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I l  lavoro che qui presentiamo è,  da
un  lato, il  risultato di un lungo per-
corso di  riflessione  che  gli autori

da  mol t i   ann i   por tano  avan t i  su l  t ema
della sicurezza e, dall’altro, un passaggio
da una fase di approccio al  tema essenzial-
mente giocata  sul  piano del l ’approfondi-
mento teorico, ad un tentativo di coniugare
il piano della ricerca con quello della pro-

posta e dell’intervento.

Il solo fatto che questo passaggio sia  stato
compiuto è una novità positiva e importan-
te. Per troppo tempo e troppe volte, infatti,
il contributo che gli studiosi hanno portato
ne l  campo  de l  soc i a l e  è  r imas to  l e t t e r a
morta per la sua difficile traducibilità  poli-
t ica  e  nel  contempo per  t roppo tempo la
progettazione e programmazione politica e
amministrativa ha ignorato completamente
il dato e la sua lettura.

Ci troviamo qui di fronte ad un tentativo
che r ibalta questa si tuazione:  non a caso
esso è realizzato su un tema realtivamente
nuovo (in quanto percezione di  priorità):
quello della sicurezza.

Già dal primo contributo appare però evi-
dente la difficoltà del compito. L’incertezza
del quadro teorico e pragmatico  con cui,
sino ad oggi, si è affrontato il  tema (pre -
venzione sociale, prevenzione situazionale,
en t rambe ,  ecc . )  l a  d ice  lunga  su  quanto
cammino ancora bisogna fare.

Non è un caso che (vedi il secondo  capito-
lo) leggendo il lavoro si notino  come pos-
sano essere chiari   entro quali  estremi  è
oppor tuno  s i tua re  l ’ e laboraz ione  d i  una
strategia per la sicurezza, ma tutt’altro che

chia ro  e  ev iden te  è  dove  s ta  i l  punto  d i
equilibrio.

Al esempio,  è  un dato che la dimensione
“locale” è il  luogo privilegiato  di azioni
volte alla costruzione della sicurezza, ma è
a l t re t t an to  un  da to  che ,  se  s i  vuo le  che
q u e l l e  a z i o n i  a u m e n t i n o  d i  e f f i c a c i a ,  è
necessario un coordinamento e una strate-
gia interistituzionale e sovra-locale.

E’ un dato che bisogna dotarsi di sistemi
di  valutazione che seguendo in i t inere i l
sistema di interventi consenta, nel medesi-
mo periodo, per approssimazioni sucessive,
di  migliorare l’efficacia degli interventi,
ma è anche un  dato che i sistemi di valuta -
zione  di  tal fatta non sono ancora disponi-
bili.

E’ un dato che bisogna abbandonare come
modelli di azioni quelli fondati su visioni
ingenue  e semplificatrici, come quelle  che
si esprimono attraverso slogan quali  “più
repressione” o “più partecipazione” o “più
s e r v i z i ” ,  e c c . ,  m a  è  a n c h e  u n  d a t o  c h e
r ispet ta re  la  compless i tà  de l  problema è
cosa  estremamente difficile.

E’ un dato che solo progetti di medio-lungo
periodo sono valutabili, ma è anche un dato
c h e  l a  s i c u r e z z a  è  u n  p r o b l e m a  s e n t i t o
come emergenza.

E’  un dato che non esiste un legame  diret-
to tra senso di sicurezza e effettiva presen -
za di criminalità, ma è anche vero che i due
termini non si possono scindere. 

E ancora...

La ricerca mostra (e questo va a suo  meri-
t o )  l a  c o m p l e s s i t à  d e l l a  q u e s t i o n e  e  l e
polarità entro le quali si muove e, al di la
dei limiti dichiarati,  mostra anche, rispetto
alla questione della vittimizzazione, aspetti
congruenti con altre ricerche fatte su tutto
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i l  terr i tor io  bolognese e  a l t re  specif ic i tà
del quartiere. E’ però in sede di conclusioni
e di  proposte che vengono gli  spunti  più
interessanti e su cui mi permetto di offrire
un contributo che vuole essere costruttivo.

Non è affatto detto che una politica di  pro-
duzione del la  s icurezza s i  possa  giocare
esclusivamente tra l’att ivazione di azioni
di tipo situazionale o sociale. Esistono, per
lo meno, altre due linee di intervento possi-
bile: una si potrebbe definire di cura e di
riduzione del danno, e l’altra di ridefinizio-
ne delle relazioni sociali.

Ora ,  a l  d i  l a  de l l e  az ion i  ind ica te  ne l l a
ricerca  e che sono in gran parte innovative
e  s icuramente  in teressant i ,  mi  chiedo se
una  s t ra teg ia  c red ib i le  d i  p roduz ione  d i
sicurezza non dovrebbe anche avere al suo
i n t e r n o  p r o g e t t i  c h e  s i  p r e o c c u p a n o  d i
r icostruire  quel  sense of  community che ,
attraverso le forme anche rituali  e simboli-
che della vita quotidiana, governano la pos-
sibilità dei cittadini  di rapportarsi al crimi-
ne  con  minore senso  di impotenza. Certo
va in questo senso il progetto Sanbernardo
per il soccorso alle vittime del reato, ma,
accanto alle indispensabili azioni riparati-
ve, forse, occorre immaginarsi, ad esempio,
la costruzione di  piccoli gruppi di cittadini
che, come minoranza attiva, contrastino nel
q u o t i d i a n o  l a  t e n d e n z a  a l l a  c o n f o r m i t à
escludente e stigmatizzante che sta minan-
do il tessuto delle nostre comunità.

Se infatti non si tenta di intervenire  sulle
forme e le modalità che nel locale-quoti-
diano si costituiscono come generatrici di
rappresentazioni sociali dell’alterità come
minacc ia ,  se  non  s i  t en ta  d i  cambiare  i l
processo per cui ogni forma di sofferenza
soc ia le  è  un  d ramma e  non  d inamica  da
gestire da parte delle varie componenti che
governano i l  terr i tor io ,  ecc. ,  la  s t ra tegia
delineata al termine della ricerca non può
avere luogo.

P r e n d e r s i  p e r ò  c u r a  d e l l a  “ n o r m a l i t à ”
significa lavorare perchè le rappresentazio-
ni reciproche  tra chi esclude e chi è esclu -
so (semplificando molto la realtà) abbiano
una possibilità di essere messe, nel tempo
quot idiano,  in  discuss ione perchè inade-
guate. Il  lavoro di strada, le iniziative di
incontro tra centri anziani  e di prima acco -
glienza  sul tema della sicurezza, i centri di
accesso a bassa soglia, ecc., sono forme del
prendersi cura.

Chiaro  deve essere però che  l’obiettivo  di
tutto ciò non è la riduzione della crimina-
l i tà  in  te rmini  quant i ta t iv i  e  qual i ta t iv i ,
bensì l’aumento della gestibilità sociale di
quella. Ciò  diventa possibile se, solo se, a
tu t t i  i  l ive l l i ,  le  i s t i tuz ione  preposte   in
modo diret to e  indiret to al la  costruzione
delle sicurezza lavorano secondo strategie
di azione integrate.

Per essere assolutamente chiari sia le pro -
pos te  che  sca tu r i scono  da l l a  r i ce rca  s i a
quelle che qui stiamo prospettando sareb-
bero estremamente fragili se, ad esempio,
le  forze  del l ’ordine,  la  magis t ra tura  non
riuscissero a contrastare (come fanno) gli
scontri di bande delinquenziali che avven-
gono nello stesso quartiere. Vogliamo dire
che  anche  l a  mig l io re  s t r a t eg ia  po l i t i ca
sulla sicurezza avrebbe destino fallimenta-
re se i  ci t tadini  non si  sentissero tutelati
rispetto alle loro esigenze di giustizia.

Ora la stessa difficoltà incontrata all’inter-
no della ricerca di coinvolgere istituzioni
diverse dal quartiere e i  loro operatori ci
d ice  che  propr io  qui  s ta  un nodo che  va
affrontato con decisione.

Stiamo lavorando perchè il livello di comu-
nicazione nelle fasi di progettazione e ese-
cuz ione  de l l e  a t t iv i t à  r i conduc ib i l i  a l l a
questione sicurezza e prevenzione sia alto
tra tutti  gli  attori e sia presente un punto
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unico di coordinamento, almeno altrettanto
che per la  gestione della reazione sociale
che anche nel territorio bolognese si mani-
festa con una frequenza sempre maggiore,
insieme a tante associazioni, gruppi, citta-
dini e cittadine.

T u t t o  c i ò  c o m p o r t a  p e r ò  u n  c a m b i o  d i
modello organizzativo e di lavoro da parte
di  tutte, appunto, le organizzazioni coin -
vo l t e  che  s i a  fonda to  su  :  1 . )  ch ia rezza
degli obiettivi;  2.) comunicazione, specie
se dal basso o orizzontale;  3.) elasticità di
ruoli e posizioni finalizzata alla realizza-
zione di progetti  e programmi.

Possiamo  quindi  dire che la  strategia  che
stiamo delineando ha più obiettivi, a  parti-
re dal razionalizzare il modo in cui all’in-
terno del Comune e del territorio nelle sue
autonomie componenti, si fanno progetti e
si reperiscono fondi.

Si è più volte usato il  termine  produzione
(di sicurezza e prevenzione) non a caso. A
tutti i livelli bisogna introdurre uno stile di
impresa nei modi e nelle forme di program-
mazione e di azione, valutazione e  control-
lo (programmazione fondata sui dati delle
ricerche, elasticità di esecuzione, attenzio-
ne  a l  cont ro l lo  d i  qual i tà  d i  esecuzione ,
ecc.).

Non è possibile attivare su tutte le forme di
insicurezza presenti nella città strategie del
tipo delineato, nè è possibile seguire tutte
le occasioni locali e internazionali che su
ques t i  temi  s i  propongono,  è  necessar io
scegliere e condividere le decisioni.

E’ per questo che lavori come quello che
qui presentiamo sono preziosi. Essi pongo-
no chiaramente in luce quali sono gli obiet-
tivi  possibili  e i passi necessari  per  inco-
minciare seriamente  ad  attivare  politiche
locali  e strategie efficaci e efficienti  di
sicurezza e soprattutto quali  sono i  passi

indispensabili sul piano politico, culturale,
istituzionale e organizzativo necessari per
dare “le gambe” alle strategie individuate.   

Lalla Golfarelli
(Assessora alle politiche sociali

del Comune di Bologna)

E’ a part i re  dal l’ inizio degli  anni
‘90 che si fa largo nel dibattito
polit ico i l  tema della sicurezza

dei cittadini come una delle fondamentali
esigenze della vita civile anche nella nostra
città.

L’attenzione si concentra sull’emergere di
un senso di insicurezza, di paura “di essere
lasciati soli”, una difficoltà nel  vivere il
quartiere che investe la vita quotidiana di
ognuno e le aspettative nei confronti della
società e della città.

Alcune regole fondamentali del vivere civi-
le,  da sempre patrimonio dei cittadini  di
Bologna, sembrano venere meno e sembra
m a n c a r e  a n c h e  u n a  c a p a c i t à  s o c i a l e  d i
ripristinare per cui  la risposta di controllo
e della repressione pare l’unica risorsa a
disposizione.

Q u e s t e  p r o b l e m a t i c h e  a s s u m o n o  p o i  u n
s e g n o  p a r t i c o l a r e  i n  u n  t e r r i t o r i o  c o m e
quello della Barca,  caratterizzato f in dal
suo sorgere, sia dalla presenza di situazioni
malavitose che da significativi elementi di
disagio sociale.

Territorio ricco altresì di servizi e di tessu -
to sociale e di associazionismo di base (dal
centro sportivo alla parrocchia, al gruppo
di  in iz ia t iva  d i  donne  “La meta”  e  “Noi
donne insieme” ed altri) che costituiscono
una fondamentale risorsa su cui fare leva
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p e r  r e a l i z z a r e  p o l i t i c h e  d i  p r e v e n z i o n e
sociali efficaci ed estese.

L a  v o l o n t à  d e l  C o n s i g l i o  d e l  Q u a r t i e r e
Reno di costruire un quadro d’insieme e di
attuare azioni specifiche atte ad  interveni-
r e  s u i  p r o b l e m i   s t r u t t u r a l i ,  s o s t e n u t e
d a l l ’ A m m i n i s t r a z i o n e  c o m u n a l e  e
dall’Assessorato alle politiche  sociali, si è
concre t i zza ta  ne l   p roge t to  “Vivere  una
cit tà  s icura” coordinato dai  Proff .  Tull io
Aymone e Massimo Pavarini.

Questa indagine e le indicazioni che emer-
gono cos t i tu iscono ne l  loro  ins ieme una
interpretazione della insicurezza che vive
questo territorio, che ha caratteristiche in
gran  parte generalizzabili, e indicano alcu-
ni temi che vanno affrontati in maniera  più
conv incen t e  anche  so t t o  l ’ a spe t t o  de l l e
politiche dell’amministrazione comunale.

La  pubblicazione della ricerca sarà l’occa-
sione di un più approfondito confronto fra
gli amministratori, ma anche fra gli opera-
tori  sociali, scolastici e della giustizia che
fanno “sicurezza” quotidianamente.

Per quanto mi rigurada mi preme sottoli-
neare due temi:
1 . )  l a  B a r c a  n o n  è  u n  t e r r i t o r i o  i n  c u i
avvengono fatti  criminosi particolarmente
gravi o particolarmente numerosi, ma esi-
s te  un  d i f fuso  senso d i  ins icurezza  e  un
g iud iz io  o  fo rse  megl io  sa rebbe  d i re  un
pregiudizio diffuso di territorio a rischio;
2.) per attuare un’efficace politica di  pre-
venzione è assolutamente necessario fare
leva su una più forte rete di comunicazione
sociale a partire da servizi presenti sul ter-
ritorio e dell’associazionismo di base.

Una   p iù  p rec i sa  pe rcez ione  f r a  r i so r se
preventive (servizi sociali, scolastici, ecc.)
e azioni repressive (forze dell’ordine, vigi-
li) è assolutamente necessaria e solo se il
Quartiere  ne diventa il punto di riferimen-

to,  il soggetto  capace di ordinare e  coor-
d ina re  i n  s enso  gene ra l e  e  comples s ivo
l’uso di questa risorsa è possibile agire nel
suo complesso l’insieme delle politiche di
prevenzione.

Solo attraverso una valutazione  complessi-
va della sicurezza si possono rafforzare e
utilizzare appieno le risorse preventive.

Questo è il compito che abbiamo di fronte
e che vogliamo affrontare nel modo miglio -
re.

Stefano Grandi
(Presidente del Consiglio

del quartiere Reno) 
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“Vivere  una  città sicura” è a  tutt’oggi  in
I t a l i a  i l  p r imo proge t to  spe r imenta le  d i
r i c e r c a - a z i o n e  i n  t e m a  d i  p r e v e n z i o n e
“integrata” portato a termine. 

Alla determinazione di  dare at tuazione a
questa esperienza si è pervenuti progressi-
vamente attraverso  un complesso quanto
proficuo  processo  di maturazione all’in -
terno  del  gruppo redazionale che per tre

ann i  (1992-94)  ha  da to  v i t a  a l l a  r iv i s t a
“Sicurezza  e  te r r i tor io .  Per  una  pol i t ica
della prevenzione della  criminalità”.

Il lavoro sul campo e  la riflessione cultu-
rale  continua  sui  temi che  la   r icerca-
azione  veniva  progressivamente  ponendo
sono  stati particolarmente importanti  per
la  formazione permanente del  gruppo di
ricerca e per le connessioni   che, via via,
s i  sono  a t t iva te   con  a l t re   r ea l tà  e  con
nuove esperienze,  tra  le quali  la principa -
le è certamente il  progetto regionale “Città
sicure”. 

La ricerca-azione “Vivere una città sicura”
ha avuto la durata di 18 mesi: dal settembre
1993 alla primavera del 1995. I mesi suc-
cessivi sono  stati impiegati per redigere  il
rapporto finale, di cui il presente quaderno
ne  costituisce la sintesi. 

Questo progetto sperimentale è stato forte-
mente  voluto dal presidente del quartiere
Reno, al cui interno si ubica la zona Barca,
territorio su cui si è implementata  la  ricer-
caaz ione ,  e  da l  Comune  d i  Bologna  che
l’ha finanziato. E’ stata supportato anche
dalla  Regione Emilia-Romagna che vi ha
messo a  disposizione una propria collabo-
ratrice. Il  gruppo di  ricerca era  costituito,

un i t amen te  a   ch i  l ’ha  sc i en t i f i camen te
di re t ta ,  c ioè  Tul l io  Aymone  e  Mass imo
Pavarini, da un gruppo di  ricercatrici com-
p o s t o  d a  C a t e r i n a  C e s a r i a ,   G i u d i t t a
Creazzo,  Laura Martin,  Luciana  Pepa  e
G i o v a n n a   R o n d i n o n e .  P e r  q u a n t o   p o i
c o n c e r n e  l ’ e l a b o r a z i o n e  i n f o r m a t i c a  d i
alcune fasi  decisive  della  ricerca ci si è
avvalsi  della collaborazione di Alberto di
Lazzaro.

La  decisione  di pubblicare sui  quaderni
d i  “Ci t tà   s icure”  i l  rappor to  d i   s in tes i
del la  esper ienza svol ta  di  r icerca-azione
alla Barca risponde ad una finalità politico-
culturale di fondo  che condiziona rilevata-
mente il  taglio stesso dell’ esposizione.

Uno dei risultati meno opinabili del  pro -
get to  regionale  “Cit tà  s icure” è  di  avere
fortemente suscitato  interesse da parte di
molte  realtà comunali  e non solo del terri-
torio  emiliano-romagnolo.  Per  altro que-
sto  obbiettivo  era esplicitamente persegui-
to come quello  principale  su  cui si gioca -
va  la   scommessa   s tessa  de l l ’ in iz ia t iva
regionale. A questo primo  obbiettivo pie-
namente raggiunto si apre ora  una nuova
impegnativa scommessa. Le  municipalità
che  r i spondono  a l l a  so l l e c i t a z ione  l o ro
rivolta,  pongono la questione di come tra -
durre  la coscienza della necessità di farsi
ca r i co   de l  p rob lema  de l l a  s i cu rezza  in
po l i t i che  d i  s i cu rezza  ag ib i l i  dag l i  en t i
locali. Se  avvertire un problema non signi-
fica immediatamente  pensare  che si debba
risolverlo, così convenire che si debba non
equivale che si sappia. 

Oggi  numerosi  governi della  città  italia -
ne hanno posto nell’agenda delle proprie
preoccupazioni politiche il tema della sicu-
r e z z a   d e i  c i t t a d i n i   d a l l a  c r i m i n a l i t à .
Alcuni - e  pensiamo sempre più in futuro -
hanno posto  questo tema tra i più qualifi-
cant i  de l  loro   programma.  I l  che  fare  e
come fare ,  d iventa  quindi  una quest ione
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essenziale.     

N e l l e  r a c c o m a n d a z i o n i  c h e  i l  C o m i t a t o
scientifico del progetto “Città sicure” rivol-
geva   a l  governo  de l l a  Reg ione  Emi l i a -
Romagna,   pubblicate  nel  quaderno n.  2
“La sicurezza in  Emilia-Romagna.  Primo
rapporto annuale -  1995”, si faceva espli-
c i t o  r i f e r i m e n t o  a l l a  n e c e s s i t à  c h e  l a
Regione stessa promuovesse,  producesse e
coordinasse azioni di “prevenzione  inte-
grata” come momento decisivo nel governo
locale della sicurezza. 

Le   r i f less ioni  a l l ’ in te rno  de l  gruppo d i
ricerca che hanno accompagnato l’attuazio-
ne  del progetto sperimentale di prevenzio-
n e  i n t e g r a t a  n e l  t e r r i t o r i o  d e l l a  B a r c a
hanno prodotto un patrimonio di conoscen-
za e di esperienza che pensiamo sia  utile
soc ia l izzare .  La  na tura  sper imenta le  de l
progetto segna questo come un modello -
certo non l’unico e neppure‚ probabilmente
i l  migl iore  -  ma pur  sempre  un  esempio
“concreto” di cosa è possibile fare.  

Ci  sembra pertanto di nodale importanza
diffondere  questa esperienza in una chiave
“ d i d a t t i c a ” ,   n e l  s e n s o  a p p u n t o  d i  d a r e
conto  di quanto si è fatto come  esemplifi-
caz ione  u t i l e  d i  quan to  è  poss ib i l e  f a re
anche altrove.  

Abbiamo pertanto privilegiato un percorso
esposit ivo dell’esperienza compiuta nella
ricerca-azione alla Barca che fosse in grado
di mostrare  chiaramente, ma nello  stesso
tempo c r i t i camente ,  i l  pe rcorso  in te ro  -
da l l a  i deaz ione  a l l a  p roge t t az ione ,  a l l a
realizzazione, alla autovalutazione fino alla
ricaduta che il  progetto stesso ha avuto e
sta avendo sul piano di altre iniziative di
prevenzione a livello di quartiere. 

L’ idea  in iz ia le  de l  proget to  è  d i  quat t ro
anni fa.  Si rifletteva allora  teoricamente
della cultura  della  prevenzione  all’inter-

n o  d e l  g r u p p o  r e d a z i o n a l e  d e l l a  r i v i s t a
“Sicurezza  e territorio”.  Il nostro sguardo
sotto  questo profilo  non  poteva che esse -
re  rivolto  alle esperienze  condotte in altri
paesi. Ed  è  da quelle esperienze che pren -
de le mosse anche il presente “racconto”.

I l  c o n t r i b u t o  s c i e n t i f i c o  d i  G i u d i t t a
Creazzo at t raversa ,  cercando di  met tervi
ordine, le esperienze di tre modelli  para-
digmatici di  azione  di  prevenzione:  quel-
lo  inglese, quello francese e quello olande-
s e .  L a  r a s s e g n a  è  c r i t i c a ,  c o m e  s e m p r e
disincantata deve essere l’analisi  di  ogni
esperienza altrove agita. Ma  non prevenu-
ta .  Pur  con tant i   d is t inguo  e  numerose
perpless i tà ,  su  a lcuni  punt i  progress iva-
mente  abbiamo convenuto,  in  particolare
nell’  adesione ad un modello  “integrato”
di prevenzione. 

La fase più propriamente ideativa e proget-
t u a l e   v i e n e  d e s c r i t t a  n e l  c o n t r i b u t o  d i
Mass imo Pavar in i .  In  esso  s i  vuole  dare
conto del perché si  è r i tenuto importante
“sporcarsi le mani”,  assumendo la respon-
sabilità di produrre  direttamente un’azione
di  prevenzione “integrata” in una zona di
un quartiere di Bologna vissuta nell’imma-
g ina r io  co l l e t t ivo  come par t i co la rmente
problematica sotto il  profilo dell’ insicu -
rezza dalla criminalità.  

Nel saggio di Luciana Pepa si tenta invece
una sintetica cronistoria  dei  diciotto mesi
d i  sper imentaz ione  a l l a  Barca .   L’espe-
rienza  più interessante quanto più faticosa.
Essa viene qui rivisitata in un’ottica valuta-
tiva  e autovalutativa del gruppo di  ricerca,
non tacendo delle difficoltà, delle delusio -
ni, degli errori, ma anche delle soddisfazio -
ni.

A b b i a m o  r i t e n u t o  d i  o f f r i r e  p o i  -  c o n
in tent i  puramente   esempl i f ica t iv i  -  due
immagini   del  terr i tor io del la  Barca così
come ci sono stati  riflessi dai numerosissi-
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mi colloqui con i soggetti della rete dei ser-
vizi:  una mappatura delle  problematicità
s o c i a l i  e  u n a   r i c o s t r u z i o n e  e z i o l o g i c a
delle stesse.

La terza parte di questo rapporto è invece
interamente dedicato al momento più pro -
pr iamente  di  r icerca  e  quindi  di  ver i f ica
della correttezza  delle tesi da cui eravamo
par t i t i :   una  p r ima  r i f l e s s ione  d i  Tu l l io
Aymone sulla conoscenza e cultura dei ser-
vizi e sul rapporto tra il loro modo di ope-
rare e la  produzione dei sentimenti collet-
tivi di sicurezza e insicurezza  della popo-
l a z i o n e   r e s i d e n t e   n e l  q u a r t i e r e   a  c u i
segue, a cura di Massimo Pavarini, l’espo-
sizione  dei risultati  più significativi con-
seguiti   nella ricerca  vit t imologica e  di
rappresentazione sociale  su un campione
rappresentativo di  famiglie che vivono alla
Barca. 

Infine, la quarta e ultima parte: l’indicazio-
ne sintetica  delle strategie di prevenzione
che dall’ attuazione del progetto sono diret-
tamente scaturite, alcune già implementate
altre in via di implementazione.

Last but not list un doveroso ringraziamen-
to. E’ di  tutta evidenza che questo progetto
di  ricerca-azione - in ragione soprattutto
del  suo carattere  innovativo  -  non  avreb-
be  potuto svolgersi  senza  il contributo di
molti.  Ci preme, in questa sede, ringrazia-
re per la loro collaborazione:
-  il  presidente e  gli  amministratori  del
quartiere Reno;
-  i responsabili delle forze di  polizia  di
Stato e municipale del quartiere;  
- i dirigenti e gli operatori della ULS 27  e
del poliambulatorio Barca;
- i presidi, i direttori didattici e gli  inse -
gnati delle scuole del quartiere;
- i dirigenti e i dipendenti ATC, AMNU e
PTT a diverso titolo contattati;
-  i responsabili delle associazioni   e  dei
centri sociali anziani;

- i parroci delle parrocchie del quartiere;     
- e tutti i numerosi cittadini residenti alla
Barca  che gent i lmente e   pazientemente
hanno voluto aiutarci.

Ricordiamo, infine, che il presente progetto
è stato presentato, nel suo profilo  metodo -
logico, al Seminario del Forum europeo per
la  sicurezza urbana di Porto (Portogallo)
del 19-21 ottobre  1995 sul tema “La dia -
gnosi locale  di sicurezza”.

Bologna: giugno 1996
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PER SAPERNE DI PIU’

Nei  tre anni di pubblicazione  della  rivista
“Sicurezza  e territorio. Per una politica  di
p revenz ione  de l l a  c r imina l i t à”  e ra  s t a ta
aperta  una “finestra” sul  progetto  speri-
mentale “Vivere una città sicura” attraverso
la   qua le  s i   dava  per iod icamente  conto
della  ricerca-azione in progress.  Chi fosse
interessato, può fare riferimento ai seguenti
contributi:

* Micro-criminalità diffusa e insicurezza
u r b a n a  i n  a l c u n i  q u a r t i e r i ,  n u m e r o  1 ,
1992, pp. 7-10

* PAVARINI, Vivere una città sicura. Idee
per un progetto di prevenzione integrata in
un quartiere cittadino , n. 1, 1992, pp. 11-
14

* AYMONE, PAVARINI, Azioni di preven-
zione nel quartiere Reno, n. 3, 1992, pp. 7-
10

* MALUCCELLI,  Il quartiere è pericolo-
so? , n. 6, 1993, pp. 35-42

* PEPA, Un primo sguardo sul quartiere
Reno ,  n. 8, 1993, pp. 21-24 

*  PEPA,  Vivere  una  c i t tà  s icura , n.  10 ,
1993, pp. 36-38

* CREAZZO, “Nuova prevenzione”. Vivere
una città sicura , n.13, 1994, pp. 27-30

Al fine di facilitare la socializzazione del-
l’esperienza, è in fase avanzata di realizza-
zione un ipertesto interattivo da parte della
società Horizons di Bologna in cui verran-
no presentati le fasi e i risultati principali
della ricerca-azione.
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A  p a r t i r e  d a g l i  i n i z i  d e g l i  a n n i  ‘ 8 0  ( i n
alcuni paesi già nel decennio antecedente)
numeros i   gove rn i  eu rope i  so t to l ineano
con forza  la necessità  di intervenire pre -
ven t ivamente   su l  f enomeno   c r imina le ,
promuovendo  direttamente la realizzazio-
ne di una vasta serie di iniziative e la crea -
zione di nuovi organismi istituzionali,  sia
a livello nazionale che  locale, specificata-
mente adibi t i  a l lo  scopo di   prevenire  la
criminalità.

Le  pol i t iche di  prevenzione che da ta le
iniziativa  hanno origine, assumono  conte-
nuti  e caratteristiche diverse. Alcuni auto -
r i  s i   r i fe r i scono  ad  esse  u t i l i zzando i l
termine  di politiche di “nuova prevenzio -
ne” della  criminalità  (Pavarini, 1992: 7-
11 ;  Johns ton ,   Shapland ,  1992) ,  a l t r i  d i
“ p r e v e n z i o n e   f u n z i o n a l e ”  ( G i l l i n g ,
1994b.: 231 ss.), altri  ancora, di  “preven -

z i o n e  a m m i n i s t r a t i v a ”  ( N e t h e r l a n d s
Ministery of Justice, 1990).  

L’espress ione  “nuova prevenzione” ,  per
q u a n t o  u t i l e  a l   f i n e  d i  i d e n t i f i c a r e  u n
f e n o m e n o  s o c i a l e  e  p o l i t i c o  d i  r i l i e v o ,
rischia di alimentare degli  equivoci.  Non
sembra esistere infatti, dal  punto di  vista
teor ico  una  def in iz ione   prec isa   d i  che
cosa si intenda per  “nuova”  prevenzione
della criminalità. I tentativi sinora  realiz-
zati, per quanto significativi, più che  indi-
c a r e  d e i  c o n t e n u t i  d e l i m i t a n o  u n ’ a r e a
(Pavar in i ,  1992:  7-11) .   La  mancanza di
criteri  precisi  di identificazione dei con -
tenuti che  in essa  rientrano o non rientra -
no, impedisce  di discernere il vecchio dal
nuovo,  etichettando di fatto come “nuove”
e s p e r i e n z e  c h e  p o t r e b b e r o   n o n  e s s e r l o
affatto. Tale espressione  rischia inoltre di
far apparire come omogeneo  o unidirezio -
nale  un fenomeno che dal  punto  di vista
del suo sviluppo storico appare, al contra-
rio,  estremamente  diversificato.  Sarebbe
forse  più corretto parlare di “nuove  poli-
t iche”  di   prevenzione,  intendendo  con
questo connotare non tanto i  contenuti  e
g l i  app rocc i  i n  e s se  p r e sen t i ,  quan to  i l
fatto che dal punto di vista delle politiche
pubbliche esse r ispondono ad una enfasi
r innovata  posta  dai  governi  europei  sul -
l’intervento preventivo e  ad una  rinnovata
serie di esperienze,  lasciando ad un giudi-
zio ex post l’onere di identificare gli ele-
menti di effettiva novità in esse  presenti. 

La definizione più accettata di intervento
di (nuova)  prevenzione è quella di Robert
che identifica come tale l’azione diretta a
r idurre  la  f requenza di  determinat i  com-
por tament i ,  c r imina l izza t i  o  meno  da l la
legge penale,  facendo  ricorso a soluzioni
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diverse  da  quella della  sanzione  penale
(Robert,  1991a.;  van Dijk, 1990: 205-28). 

Tale  sforzo def ini tor io  a iuta  a  met tere  a
fuoco  almeno tre elementi  s ignif icat ivi :
non  si tratta  di politiche che coinvolgono
direttamente processi di criminalizzazione
p r imar i a  o  s econda r i a ;  e s se  i no l t r e  non
devono avere  necessariamente ad oggetto
comportamenti  qualificati come criminali
d a l l a  l e g g e  p e n a l e ;   i n f i n e  l ’ e f f i c a c i a ,
ovvero l’effettiva  possibilità  di modifica-
re  ta l i  comportament i   appare  come e le -
mento costitutivo di tali politiche. 

La definizione di Robert  può essere uti le
per delimitare il fenomeno così come si è
svi luppato in  quest i  anni  in  var ie  c i t tà  e
capitali europee. 

Nonostante  comunemente si parli di  poli-
tiche di  prevenzione  della criminalità in
termini generici, è importante sottolineare
c o m e  n e l l a  m a g g i o r a n z a  d e i  c a s i  e s s e
s i a n o  s t a t e   a s s u n t e  a l  f i n e  i m p l i c i t o  o
esplicito di trovare delle risposte a feno -
meni di microcriminalità urbana e di inci-
viltà,  ri tenuti  responsabili  dell’aumentare
d e l l ’ a l l a r m e  s o c i a l e  e  d e l l ’ i n s i c u r e z z a ,
diversamente definiti in ciascun  contesto
nazionale  e   locale a seconda di   quelle
che  vengono   pe rcep i t e  e  de f in i t e  come
situazioni problematiche.

Nonostante  s i  t ra t t i  d i  l inee  d i  tendenza
s i g n i f i c a t i v e ,   s o s t e n u t e  e  p r o m o s s e   a
livello internazionale, come dimostra l’or-
ganizzazione di vari convegni e la creazio -
ne di reti stabili di contatti e coordinamen -
to (SecuCités  Europe, i l  Forum Europeo
per la Sicurezza  Urbana, i l  Convegno di
Montreal sulle politiche di prevenzione del
1989, quello di Barcellona del 1990, quel-
l o  d i  P a r i g i  d e l  1 9 9 1 ,  p e r  c i t a r e   i  p i ù
famosi, e vari altri seminari  internaziona-
li) a cui partecipano diverse città europee,
il loro peso all’interno della politica crimi-

nale  di ciascun paese è  ancora  estrema-
mente ridotto. 

S e c o n d o   i  d a t i  r i p o r t a t i  d a  v a n  D i j k
(1991: 33-35),  che si riferiscono tuttavia
a l l a   s e c o n d a   m e t à   d e g l i  a n n i  ‘ 8 0 ,  l e
spese  per  la prevenzione della criminalità
(espresse  in  mi l ioni   d i   do l la r i  per  per
100.000  abitanti)   sono pari allo 0,01 in
Francia, contro il 13,9 di quelle per prigio -
ni  e giustizia, allo 0,02 contro il 12,2 in
Ingh i l t e r r a ,  a l lo  0 ,04   con t ro  i l  10 ,6  in
Olanda. 

La promozione dell’intervento preventivo
inoltre,  va di pari passo con l’affermazio -
ne della necessità di continuare con un’a-
deguata politica di repressione. Per quanto
in molti  documenti  ufficial i  s i  parl i  del -
l ’ intervento repressivo come di  un inter-
vento di extrema ratio , negli anni di mag-
giore sviluppo di tali  politiche si  assiste
ad   una   con temporanea  e spans ione  de i
programmi di edilizia  carceraria  e ad una
maggiore severità  nell’applicazione  delle
pene (van Kalmthout ,  Tak,  1992:  64-65;
H i l t e r m a n ,  1 9 9 4 :  3 3 - 4 1 ;  B r a k e ,  H a l e ,
1992). 

Nel  breve  spaz io  d i  ques ta  in t roduzione
non  è possibile  dare  conto  del  processo
storico all’interno del quale le politiche di
p revenz ione  de l l a  c r imina l i t à ,  a  pa r t i r e
dagli inizi degli anni ‘80, sono state ripre-
se con  r innovato  vigore,   nè real izzare
una  valutazione critica degli effettivi ele-
m e n t i  d i  n o v i t à   i n  e s s e   p r e s e n t i .  G l i
obiettivi che ci  riproponiamo sono di sug -
ge r i r e  l a  comples s i t à  d i  t a l e  f enomeno ,
a c c e n n a n d o  a d  a l c u n i  e l e m e n t i  c h e  n e
hanno  caratterizzato l’origine e lo  svilup -
p o  i n   t r e  p a e s i  e u r o p e i :  I n g h i l t e r r a ,
Francia   e  Olanda;  ed  inol t re  d i  so t to l i -
nea rne  l a  d i somogene i t à ,   t r acc i ando  i l
q u a d r o   d e i   c o n t e n u t i  c h e   e s s e  h a n n o
effettivamente  assunto  negli stessi paesi. 
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Lo  svilupparsi di nuove politiche di  pre -
venzione della criminalità si  situa in uno
scenar io  complesso  in  cui  s i  in t recciano
ragioni  e condizioni di diversa natura. Le
più  significative di esse appaiono legate: 
-  ad un clima di forte competizione  politi-
ca  in  cui  le  temat iche  d i  legge e  ordine
diventano  parte  significativa  e  integrante
dello scontro politico fra destra e sinistra; 
- alla crisi del sistema della giustizia pena-
le e quindi alla necessità, per le agenzie del
controllo  formale, di trovare nuove forme
di legittimazione.  Un fenomeno che sem-
bra  invest ire  globalmente l’azione del lo
stato,   tanto che alcuni autori  leggono in
questi termini il coinvolgimento,  nel pro-
cesso, delle  autorità locali (Poulet, Brion,
Dupont, 1990); 
-  all’insorgere di una domanda sociale di
s i c u r e z z a ,   c h e  p e r  q u a n t o  o g g e t t o  d i
manipolazioni e strumentalizzazioni,  sol-
lecita  delle risposte e solleva dei problemi
nuovi. 

Infine  la  loro  adozione  sembra   rientrare
all’interno di un processo di razionalizza-
zione  e  di  amministrativizzazione  dell’a -
zione pubblica che investe anche il campo
della giustizia penale. 

2.1.  La competizione polit ica
L’estrema “politicizzazione” del bene sicu-
rezza,  intesa nel senso indicato,  evidente-
mente legata  all’insorgere di fenomeni  di
a l larme socia le ,   appare  par t icolarmente
evidente  in Inghilterra. Il partito conserva-
t o r e   i n g l e s e ,  c a p e g g i a t o  d a  M a r g a r e t
Ta tche r ,  i ncen t r a  buona  pa r t e  de l l e  sue
c a m p a g n e  e l e t t o r a l i  s u l l a   n e c e s s i t à  d i
riportare il paese all’ordine e alla legalità,
compromesso dal le  s in is t re  e  dal lo  s ta to
sociale, e di lottare contro la  criminalità
all’insegna della  restaurazione  di valori
morali decaduti (Brake, Hale, 1992). 

Anche se all’interno di riferimenti  cultura-
li  e polit ici  molto diversi ,   i l  r iferimento
al la  prevenzione diventa t rasversale  agl i
schieramenti  politici (Labour Party,  1988;
Liberal Democrat Party, 1993). 

E’ durante il governo della destra che ven -
gono implementati  i  maggiori  programmi
nazionali di prevenzione della criminalità.
Mentre il  partito laburista inglese elabora
un proprio programma  preventivo e com-
bat te  l ’approccio  governat ivo  a  l ivel lo
locale attraverso le  sue amministrazioni,
aprendo  collaborazioni  con criminologi
sensibili alla necessità di  produrre politi-
che “alternative” (Hilldrop  Environmental
Improvement Survey, 1987; 1990). 

In Francia le politiche di prevenzione ini-
z ia te   dal  governo socia l is ta  d i   Mauroy
vengono mantenute,  a lmeno per  un cer to
periodo,  anche dai successivi governi della
destra (de Liege, 1988).

2 .2 .  La  cr i s i  de l  s i s tema de l la  g ius t iz ia
penale
Il fenomeno viene diversamente analizzato
ed interpretato, tuttavia alcuni dati appaio-
no comuni  ai  contesti  nazionali conside-
rati: l’aumento dei delitti registrati, in  par-
ticolare  di quelli  contro la proprietà e il
c rescente   d ivar io  f ra  de l i t t i  regis t ra t i  e
casi risolti dalla polizia a fronte di un  con -
t i n u o  a u m e n t o   d e i   f i n a n z i a m e n t i  a l l e
agenzie  del  control lo formale (pol izia  e
magistratura). 

Al di là di un’analisi critica delle statisti-
che  giudiziarie,  è chiaro che, dal punto  di
vista  della legittimità e del consenso,  tale
fenomeno  produce scompensi e la neces-
sità  di iniziative diverse. Emblematico è il
caso della polizia inglese, colpita da indici
di  consenso in costante diminuzione, che
si fa  promotrice,  essa  stessa, della  diffu -
s ione  de l  n e i g h b o u r h o o d  w a t c h ( s o r v e-
g l ianza  de l  v ic ina to)  ne l  paese  (Kinsey ,
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Lea,  Young,  1988;   Brake,   Hale ,   1992;
R o b e r t ,  1 9 8 6 :   6 9 - 7 8 ;   1 9 9 0 :  3 1 3 - 3 0 1 ;
Duch Ministery of Justice, 1985).

2.3. Il  fenomeno dell’insicurezza
L’insicurezza ha origini certamente antece-
denti  agli anni ‘80. Alcuni autori  sottoli-
neano come nel periodo considerato essa si
caratterizzi, in Francia, per la sua declina-
zione nei  termini  di  “paura  del  cr imine”
(Lagrange ,  Zauberman ,   1991 :  233-55) .
Altri  autori  inglesi ritengono  che nel loro
paese non  esista  una vera e propria paura
de l l a  c r im ina l i t à   quan to  una   gene r i ca
preoccupazione per il crimine (McConville,
Shephard, 1992). Anche all’interno di uno
s t e s s o  p a e s e ,  c o m e  n e l  c a s o
dell’Inghilterra,  i  pareri  sono discordanti
ed è  una discordanza  che ha molto a che
vedere con  le definizioni dei concetti uti-
l i zza t i ,  l e  va r i ab i l i  s ce l t e  e  i  me tod i  d i
indagine. 

E’  un  dato ormai acquisito tuttavia  che  la
paura  personale del crimine (paura diffusa
e  t imore   loca l izza to) ,  d iversamente   da
quanto potrebbe  apparire,  non insorge a
seguito  di esperienze di vittimizzazione o
della  valutazione  di un maggiore rischio
effettivo.  Più significative  appaiono  con-
dizioni  quali  la (maggiore)  età, il sesso
(da  qui  l’utilizzo della nozione di vulnera-
b i l i t à ) ,  l e  c o n d i z i o n i  d e g r a d a t e  d e l l o
ambiente  di  vi ta ,  e  soprat tut to ,   secondo
quanto risulta da alcune  recenti  ricerche
f r a n c e s i ,  l a  r e t e  d i  s o c i a l i t à  e  c o n t a t t i
all’interno della quale gli  individui, uomi-
ni e donne, si  muovono (Roché, 1990: 1-
16; 1991: 301-13). 

Altri  autori distinguono paura  personale
da preoccupazione  sociale, caratterizzando
q u e s t ’ u l t i m a   c o n   l ’ a p p a r i r e  d i   u n a
dimensione “ideologica”. Da questo punto
di vista,  viene sottolineata la forte correla-
zione fra insicurezza intesa come preoccu-
pazione sociale e rivendicazioni di caratte-

re punitivo. Si  sottolinea inoltre la presen -
za di un legame, rinvenibile nei sondaggi
post-elettorali, fra  tale insicurezza   e   il
voto  alla    destra   e all’estrema  destra
(Robert,  1985:  199-231), con  le prevedi-
bili conseguenze di  imbarbarimento socia-
le che questo comporta. 

E’  all’interno di questo passaggio  delica-
to, dalla paura personale alla preoccupazio -
ne  sociale,  che sembra collocarsi la  com-
pet iz ione pol i t ica   f ra  des t ra  e   s in is t ra ,
mobilitate, ciascuna  con i propri codici, a
costruirsi  un consenso.

2.4.  La crisi  dell’azione pubblica
Le politiche di prevenzione rappresentano
(anche), soprattutto in Francia, il tentativo
di  un’az ione  decent ra ta  e  coordinata ,  in
grado di superare  la crisi di un  intervento
pubblico centralizzato e specialistico, inca-
p a c e  d i  d a r e  r i s p o s t e  a i  b i s o g n i  c h e  s i
e s p r i m o n o  a   l i v e l l o  s o c i a l e ,  d i  c u i  l a
domanda di sicurezza, fortemente trasver-
sale, rappresenta un esempio significativo,
come  dimostra  chiaramente  il proliferare
di agenzie private di  protezione, il costi-
tu i r s i  d i  comi ta t i  c i t t ad in i  a   d i fesa  de l
“proprio”  territorio e lo  scoppiare  di ten -
sioni e conflitti sociali che  hanno  per pro -
tagonisti soprattutto i giovani. 

Da  ques to  punto  d i  v i s ta  l e  po l i t i che  d i
prevenzione rappresentano i l  tentat ivo di
p a s s a r e  d a   u n a  l o g i c a  d i  i n t e r v e n t o  d i
natura  settoriale,  ad una presa in carico
globale,  da  un modello  top-down (alto-
basso)  ad  un  modello down-top (basso-
alto) che parta da una definizione  concreta
e partecipata dei  bisogni  di coloro cui l’a -
z ione  è  d i r e t t a  (Lag range ,   Zaube rman ,
1991: 233-55).

L ’ a p p e l l o  a c c o r a t o  a l l ’ i n t e r v e n t o  d e l l a
comuni tà   e  l a  r innovata  f iduc ia  r ipos ta
nell’intervento  preventivo appaiono così in
questo periodo come uno sbocco obbligato,
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una volontà di rinnovamento resa  necessa-
ria  dalla necessità di operare  tagli   alla
s p e s a  p u b b l i c a  e  d i  t r o v a r e  c o m u n q u e
“al ternat ive” credibi l i  a i  vicol i  c iechi  di
una  politica  repressiva incapace di pro -
durre dei  risultati conformi ai nuovi vinco-
li di  economicità ed efficienza. 

Le risposte preventive assumono forme e
contenuti  diversi  in ragione di un  intrec -
cio  di elementi in cui rientrano scelte poli-
tiche  di carattere  generale, il radicamento
già  esistente di pratiche e saperi diversi (in
Franc ia ,  l e  e sper ienze  e  l e  e laboraz ion i
degli anni ‘70 legate alla nozione di azione
globale e di ricerca-azione; in Olanda e in
Inghilterra, lo  svilupparsi, dagli studi trat-
tamentali  in istituto, di quella che diven -
terà la “criminologia amministrativa”). 

L’enfasi  posta sulla necessità di  potenzia-
re l’intervento  preventivo e di  coinvolgere
la collettività nell’attività di lotta contro  la
criminalità,  conduce  il  governo  inglese
a  i s t i tu i r e  e x  n o v o e / o  a  p r o m u o v e r e  l a
nascita di   nuovi  organismi  sia   all’inter-
no    che  a l l ’es te rno  de l  Min is te ro  deg l i
Interni  (Home Office). 

In  particolare vengono create delle unità
di ricerca e di programmazione composte
da esper t i ,   con i l  compito  di  off r i re  un
supporto  a  tut t i   coloro che operano sul
territorio,  attraverso la raccolta e la diffu-
sione di  dati, l’attività  di formazione e la
promozione  di  iniziative  fondate su una
seria  attività  di ricerca. 

N e l  1 9 8 4  v i e n e  e m a n a t a  u n a  c i r c o l a r e
i n t e r d i p a r t i m e n t a l e  ( n . 8 / 1 9 8 4 ) ,  c o n  l o
scopo di  promuovere ufficialmente l’ap -
proccio  sollecitato dagli esperti in materia
di prevenzione  della criminalità  e in parti-
colare la necessità  di costituire, a livello

loca le ,  g ruppi  d i  opera tor i   e  opera t r ic i
appartenenti a più agenzie al  fine di pro -
muovere in modo coordinato  gli interventi. 

Nel  1985  viene lanciato in cinque  città  il
p r imo programma naz iona le  d i  cara t te re
sperimentale (Five Towns Initiave) seguito
nel 1988 da un secondo programma (Safer
Cities) le  cui attività si sviluppano in venti
città  diverse e  sono continuate, in alcuni
casi, sino  alla fine  del 1995 (Tilley, 1993:
40-57;  Bright, 1991: 62 ss.). 

Le  forze di polizia che in  Inghilterra  sono
organizzate su base regionale, promuovono
a u t o n o m a m e n t e   l a   d i f f u s i o n e  d i   u n a
forma  di “prevenzione comunitaria” molto
diffusa  negli USA  e in Canada, il neigh-
bourhood  watch che anche in Inghilterra
ragg iunge  no tevo le  popo la r i t à  (McCon-
ville, Shephard, 1992). Tali iniziative ven-
gono accompagnate da massicce  campagne
s t a m p a  q u a l i  l a  c r a c k  c r i m e  c a m p a i g n
(campagna per fermare la criminalità). 

Dal  punto di vista politico-istituzionale  le
politiche di prevenzione della criminalità,
in Inghilterra,  si caratterizzano dunque per
i l  peso   prevalente  del l ’ in iz ia t iva   de l lo
stato che promuove,  controlla e coordina
le attività condotte a livello locale e tenta
di stimolare, dall’alto, la collaborazione ed
i l  coordinamento  fra   le   varie   agenzie
impegnate  nel l ’a t t iv i tà .   Questo  produce
una forte  conflittualità  fra potere centrale
ed  autorità locali che rivendicano un ruolo
guida nell’attività di prevenzione condotta
a livello locale, e delle forti contraddizione
interne   a l la  programmazione  nazionale
stessa,  in  quanto l’assenza  di una delega
ai poteri locali  non viene  sostituita dall’a -
doz ione   d i   s t rument i  adegua t i  (T i l l ey ,
1993). 

Tale  percorso  è segnato  dall’affermarsi
di quella  che viene definita come  “crimi-
n o l o g i a  a m m i n i s t r a t i v a ” ,  o v v e r o  d i  u n
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gruppo di esperti  che attraverso l’att ività
svolta all’interno del Ministero promuove
di fatto un  approccio  preventivo di tipo
situazionale e  quindi iniziative  dirette da
una parte a ridurre  le opportunità  di com-
mettere  del i t t i   a t t raverso l ’adozione  di
misure di sicurezza  personali, domestiche
e ambiental i ,  dal l ’a l t ra  ad  aumentare  la
sorveglianza “intenzionale” della colletti-
vità dei luoghi pubblici e la  collaborazione
con la polizia. 

Ques to  approcc io  c r imino log ico  vede  i l
criminale come un soggetto razionale che
agisce per il proprio vantaggio e il crimine
come  frutto di  una  scelta consapevole a
partire  da  una analisi  costi-benefici.  In
base ad  esso  si prescinde  da un’analisi
delle  “cause”  della criminalità per con -
cent rars i  su l l ’az ione   c r imina le   e  sugl i
interventi diretti  a  scoraggiarla,  a render-
la meno attraente.  Sui  suoi vantaggi e gli
svantaggi ritorneremo successivamente. E’
chiaro tuttavia che essa si presta come stru-
mento di analisi  e di intervento per alcuni
tipi di delitti piuttosto che per  altri.  Come
dimostra un’analisi anche  superficiale del
materiale prodotto da tale unità  di ricerca,
i problemi di criminalità  affrontati riguar-
dano innanzitutto, anche se non esclusiva-
mente:  vandalismi, furti di  varia  natura,
l ’ i n f l u e n z a  s u l l a  p a u r a  d e l  c r i m i n e  d i
interventi  realizzati sull’ambiente fisico,
quali maggiore illuminazione e ricostruzio-
ni  architettoniche.

Il rapporto fra “criminologia  amministrati-
va” e politica conservatrice è una questione
aperta  e  dibattuta, non sembrano  esservi
dubbi  tu t tavia   su l l ’adeguatezza  d i   ta le
approccio criminologico alla politica della
destra (Tilley, 1993: 43). 

A partire dalla seconda metà degli anni ‘80
si sviluppano  autonomamente delle inizia-
tive  di  prevenzione, promosse dagli  enti
l o c a l i  g o v e r n a t i  d a l  p a r t i t o  l a b u r i s t a .

Rispet to  ad   esse ,  assumono un ruolo  d i
pr imo piano l ’e laboraz ione   teor ica  e  le
indicazioni  di  intervento  di  una diversa
“scuola” criminologica, quella del “Nuovo
real ismo cr iminologico di  s inis t ra”,   che
nasce direttamente dalla criminologia  cri-
tica degli  anni  ‘70 e “sfida” la destra  sul
suo stesso terreno (Trevor, McLean, Young,
1986).

L e  i n i z i a t i v e  d e l  g o v e r n o  f r a n c e s e ,  n e l
campo della  prevenzione, si aprono con la
costituzione  di una commissione composta
da  sindaci appartenenti  ai quattro maggio -
ri partiti  nazionali e affidando loro il com-
pito di analizzare la situazione e formulare
delle  proposte operative. 

L a  C o m m i s s i o n e ,  p r e s i e d u t a  d a
Bonnemaison, invia  un rapporto al primo
minis t ro ,  che   ver rà  adot ta to ,  p ressochè
in teg ra lmen te ,  i l  cu i  t i t o lo  d iven ta  uno
degli slogan più significativi della  politica
francese di prevenzione  della criminalità:
“Di fronte alla delinquenza, prevenzione,
repressione e solidarietà”  (Commision des
Maires sur la Sécurité, 1983).

La prevenzione della criminalità in Francia
si presenta  essenzialmente come preven-
zione  sociale,  e come politica diretta allo
s v i l u p p o  d e l l e   a r e e   p i ù  m a r g i n a l i   e
all’inserimento professionale e sociale dei
giovani. Essa promuove una riformulazione
delle poli t iche  educative,   abitative e di
occupazione dire t ta   a  prevenire  l ’ isola-
mento e l’esclusione  sociale di  giovani e
adulti  in difficoltà,  ad  introdurre  nuove
alternative alla detenzione per combattere
il recidiviamo e alla  costituzione di centri
di aiuto alle vittime di reato. 

C o n t r a r i a m e n t e  a  q u a n t o  a c c a d e  i n
Inghilterra, la realizzazione di tale politica
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avviene  attraverso  l’istituzione, a diversi
livelli  - comunale, dipartimentale e nazio-
nale - di  organismi permanenti, composti
da rappresentanti di un ampio ventaglio di
forze sociali e istituzionali: polizia, sistema
giudiziario,  servizi  sociali,  salute  pub -
blica,  educazione, giovani e sport, cultura
e  abi taz ioni ,   s indacat i  e  organizzazioni
senza scopo di lucro. Uno  degli aspetti più
significativi  di  tale decentramento consi-
ste nel fatto che a livello locale,  tali  orga -
nismi sono posti  sotto  la guida dei sindaci
(Chevalier, 1988: 237-67). 

Un  impegno molto grande viene profuso
quindi nel tentativo di coordinare e sinto -
nizzare gl i  sforzi   del le  diverse agenzie
coinvolte  nel problema della criminalità,
cercando di  dare, a questo coordinamento,
una  doppia   d imens ione  or izzonta le  ( f ra
agenzie diverse) e  verticale (centro/perife-
ria). 

Iniziative  specifiche quali  quelle  indicate
vengono adottate all’interno di una formula
di prevenzione sociale “integrata”, ovvero
di  un pacchetto di proposte, in cui possono
comparire le azioni più varie a seconda dei
problemi ritenuti  prioritari a livello locale
(abitazioni e rifugi di emergenza, prepara-
zione professionale e sociale, progetti per
tossicodipendenza, ecc.) (AA.VV., 1991). 

I  concetti-chiave attraverso cui si   decli-
nano tali  poli t iche sono quelli  di  quartie -
re,  enti tà geografica e sociale al  medesi-
mo tempo,  che  genera lmente  de l imi ta  i l
campo  dell’intervento, e di azione socia-
le globale, cioè di un’azione che intervie-
ne ,  s imu l t aneamen te ,  su  d ive r s i  a spe t t i
problemat ic i  d i  una  zona a i  f in i   d i  una
maggiore integrazione sociale e urbanisti-
ca. 

Concretamente le iniziative sono assunte a
livello locale attraverso l’elaborazione di
progetti i cui obiettivi e modalità di  realiz -

z a z i o n e  v e n g o n o  d e c i s i  a l l ’ i n t e r n o  d e i
consigli comunali di prevenzione della cri-
minalità. Tali progetti, definiti “contratti di
azione  di prevenzione”, vengono presenta-
ti al consiglio dipartimentale di prevenzio-
ne della criminalità che istruisce un dossier
che accompagna  la trasmissione di ciascun
progetto al consiglio nazionale di preven-
zione e  ai  minister i  competent i   a i  qual i
spetterà l’ultima  parola  sul suo  finanzia -
mento comunque non  superiore  al 50%. 

Ne l  1990  e s i s t evano  c i r ca  700  cons ig l i
comunali e dipartimentali sparsi in tutto il
terr i torio  nazionale.   Una circolare  del
1990,  emanata dopo la  valutazione di  un
primo periodo  di attività,  ribadisce l’im-
portanza  della dimensione locale, del lavo-
ro  in  par tnersh ip e  de l la   con t ra t tua l i t à
come meccanismo di  controllo e finanzia-
mento delle iniziative proposte  e cerca, al
m e d e s i m o  t e m p o ,  d i   d a r e   p i ù  p r e c i s e
indicazioni  metodologiche, indicando tre
fasi di lavoro necessarie nell’attivazione di
progetti di prevenzione: l’analisi del pro -
blema  della sicurezza, l’elaborazione  di
un contratto  e  la valutazione delle  azioni
di prevenzione (Lazerges, 1992: 199 ss.).

In base allo studio di un numero significa-
t ivo di   contrat t i  di  azione real izzat i  nel
1988  e nel 1989, risultano prevalenti atti-
v i t à  d i  ca ra t t e re  soc io -cu l tu ra l e ,  az ion i
dirette ad  un pubblico generico, quindi di
p revenz ione   p r imar ia ,  r appresen ta te  ad
esempio da campagne di sensibilizzazione
su  problemi come  droga  e violenza, da
interventi diretti a creare  luoghi ed occa-
sioni di incontro fra giovani. Questa  carat-
ter is t ica  comune non rende  tu t tavia  ta l i
attività omogenee dal punto di vista  degli
approcci e dei contenuti, come risulta  da
indagini condotte nella seconda metà degli
anni ‘80 (Peyre, 1986: 76).

Molto di più che non Inghilterra,  dove la
r e a l i z z a z i o n e   d e i  m a g g i o r i  p r o g r a m m i
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nazionali è stata  accompagnata dalla pre-
senza   a   l ive l lo  loca le   d i  coord ina tor i
dipendenti  dal l’Home Office,  i  contenuti
delle iniziative in  Francia  si sono determi-
nati  a l ivello locale  nel  confronto fra le
agenzie e i gruppi di  volontariato promo-
tori di azioni o presenti all’interno dei con-
sigli comunali di prevenzione. 

La  commiss ione  Bonnemaison  r ivendica
un approccio pragmatico alla criminalità e
al  problema del la  s icurezza e  afferma la
volontà di prescindere dall’analisi delle sue
cause, partendo esclusivamente dalla consi-
derazione di alcuni dati di fatto, quali l’au-
mento degli indici di criminalità in molte
città francesi e l’aumentare del fenomeno
dell’insicurezza. 

Appare evidente tuttavia che, diversamente
da quanto  accade  in  Inghilterra,  l’inter-
v e n t o  p o g g i a   s u l  r i c o n o s c i m e n t o   d i
responsabilità innanzitutto di natura strut-
turale,  presupponendo  di fatto un’eziolo-
g ia  d i  cara t te re   soc ia le ,  l a  de l inquenza
come frutto di  deprivazione sociale,  che
risulta più come dato  politico  che scienti-
fico e che viene  dato  per acquisito. 

I l  problema del l ’ ins icurezza  ovvero   “ la
presenza  di una crescente preoccupazione
fra  la popolazione per l’aumentare della
criminalità, e la paura che ciò comporti una
perdi ta  d i  f iducia  ne l  governo e  ne l  suo
ruolo di protettore di interessi  pubblici  e
privati, oltre  che un’ulteriore  erosione del
concetto  di  standards e controllo sociale
nei cit tadini” (Duch Ministry  of Justice,
1985: 199 ss.),  conduce il governo olande-
se ad affidare ad un comitato governativo,
presieduto da Roethof, giurista e parlamen-
tare del partito socialdemocratico olandese,
lo studio del problema della piccola crimi-
nalità (ritenuta responsabile del fenomeno)

e quindi delle strategie possibili per affron -
tarla; e infine all’elaborazione di un piano
di intervento di politica criminale denomi-
nata “Società e delitto”. 

La s t ra tegia  prevent iva  consigl ia ta  dal la
commissione Roethof si basa innanzitutto
su l l ’ a f fe rmaz ione  che  i l  con t ro l lo  de l l a
criminalità non  può essere lasciato  esclu -
sivamente  alla responsabilità  della  poli-
zia e  del  sistema della  giustizia penale.
Questo comporta,  secondo il comitato, la
necessità di  coinvolgere,  nella strategia
stessa,  vari   soggett i   a  diversi  l ivell i :  i l
coinvolgimento di  più ministeri  a  l ivel lo
nazionale; delle municipalità a livello loca-
le;  e infine delle  associazioni  e organiz -
zazioni operanti  nei  diversi ambiti  della
vita sociale  (associazioni  di commercian -
ti, sportive, comitati di quartiere, ecc.)

Le attività consigliate seguono tre  direttive
fondamentali:
- rafforzamento della sorveglianza del  per-
sonale:  conduttori  di  autobus,  commessi ,
allenatori sportivi, lavoratori sociali;
-  riprogettazione di spazi urbani diretta  ad
aumentare  le  poss ib i l i t à  d i  sorvegl ianza
naturale e a ridurre le opportunità di  com-
mettere delitti;
-  ra f forzamento  de i  l egami  f ra  l e  nuove
generazioni e il resto della società.

Si  tratta quindi di una strategia di  preven -
zione, esplicitamente fondata sulla teoria
del  contol lo  socia le  di  Hirschi ,  d i re t ta  a
rivital izzare  i l  controllo sociale laddove
esso  si presenta più debole e attenuato (uit
Beijerse, van Swaaningen, 1993: 4-5). 

Anche il governo olandese si dimostra con-
s a p e v o l e  d e l l a  n e c e s s i t à  d i  a m p l i a r e  l a
gamma  degli interventi di fronte al possi-
bile ulteriore  fallimento delle  iniziative
tradizionali (ovvero  ad un maggiore utiliz-
zo  del   s istema della  giustizia penale):
“Una politica  assunta  unicamente in base
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al more of the same potrebbe  comportare
ulteriori  sacrifici  per l’assunzione  di ini-
ziat ive i l   cui   r isul tato r imane piut tosto
incerto. Inoltre, adottare un tale approccio,
significherebbe porre maggiori aspettative
nei confronti del  sistema  della giustizia
pena l e ,  co sa  che ,  mo l to  p robab i lmen te ,
non è realistico fare.” (Duch  Ministry of
Justice, 1985: 21). E ribadisce, con il comi-
tato Roethof, la necessità di un  coinvolgi-
mento diretto della popolazione - individui
e organizzazioni - nell’attività di preven-
zione. 

U n  r u o l o  s p e c i f i c o  v i e n e  r i c o n o s c i u t o
all’ente locale che, insieme alla polizia e
a l la  procura  del la  repubbl ica ,  a t t raverso
consultazioni trilaterali,  è designato quale
responsabile dello sviluppo di tali politiche
a l ivel lo locale.  Ed infine,  una maggiore
attenzione  alle vittime, sia nei termini di
un diverso  atteggiamento  nei  loro con -
fronti  da  parte  degli  agenti  di  polizia e
degli operatori della giustizia - attenzione e
ascolto -,  sia nei termini della necessità di
c o n d u r r e   m a g g i o r i  i n d a g i n i  s u i  d e l i t t i
denunciati, viene  indicata come una misu-
r a  neces sa r i a  pe r  r i cos t i t u i r e  l a  f i duc i a
nella legge e nell’ordine sociale.   I l  pro -
gramma viene  def in i to  da  van Di jk ,  uno
dei suoi  maggiori  artefici,  come  un  pro-
g r a m m a  “ p r a g m a t i c o - m o r a l i s t a ”  ( u i t
Beijerse,  van Swaandingen, 1993: 2-5). 

Al fine di finanziare i progetti locali, viene
istituito un fondo interministeriale di  “pro-
mozione delle iniziative locali per la pre-
venzione amministrativa della criminalità”,
della durata di 4 anni (dal 1986 al 1990).
Le  autor i tà  local i  vengono sol leci ta te  a
chiedere finanziamenti  e l’accesso ai fondi
è  stabilito sulla  base di tre criteri: il  pro-
get to   deve  essere  d i  “natura  in tegra le” ,
o v v e r o   c o i n v o l g e r e   d i v e r s e  a g e n z i e  a
livello  locale;  deve avere l’approvazione
de l  ‘ t r iumvira to’   compos to  da  comune ,
polizia e procura; deve proporre un nuovo

punto di vista; infine deve essere valutato
scientificamente. Il 10% dei  finanziamenti
è destinato infatti, in modo vincolato, alla
valutazione. Nel caso in cui un  progetto
venga  va lu ta to  pos i t ivamente ,  l ’au tor i tà
loca le   s tessa   dovrebbe  cont inuar lo   su
basi permanenti (van Dijk 1990: 4-5). 

A segui to  del l ’ in iz ia t iva  governat iva ,  in
molti  comuni  si costituiscono dei  comita -
ti  di prevenzione della criminalità ai quali
p a r t e c i p a n o :  p o l i z i a ,  o p e r a t o r i  s o c i a l i ,
dipendenti statali,  procura della repubbli-
ca. Ancor  più che  in altre realtà, tuttavia,
non  risultano chiare le modalità di funzio -
namento e gli scopi di tali gruppi. E, come
sot to l inea   Junger-Tas ,  mol t i  proget t i  s i
r ivelano inefficaci per l’ impossibil i tà  di
identificare  un  soggetto responsabile della
loro realizzazione,  per  la  diff icoltà  dei
contatti e  del  coordinamento fra le diverse
agenzie, e a volte, per il mancato  coinvol-
g imen to  de l l a  co l l e t t i v i t à   ( Junge r -Tas ,
1987: 17).

N e l   p e r i o d o  c o n s i d e r a t o ,  c i o è  s i n o   a l
1990, vengono finanziati dal governo com-
pless ivamente  200 proget t i ,  rea l izzat i  in
circa 90  municipalità diverse. Buona parte
di essi è diretta alla prevenzione del vanda-
lismo, in  particolare attraverso l’istituzio-
ne di corsi  scolastici  per ragazzi,  realiz -
zati con  l’aiuto di un programma di inse -
gnamento  s tandardizzato ,   forni to  dal lo
stato; altri  sono  diretti alla  prevenzione
dei furti di biciclette,  ad esempio attraver-
so  l a  cos t ruz ione  d i   pos t egg i  cus tod i t i
tenuti da persone in cerca di  lavoro; altri a
ridurre i furti nei negozi  attraverso l’offer-
ta di corsi “antifurto” per negozianti; altri a
ridisegnare aree urbanistiche, a finanziare
neighbourhood watch , ecc. 

Circa 25 progetti, finalizzati all’integrazio-
ne  di gruppi sociali a rischio e  di  giovani
appartenenti a minoranze etniche e  disoc-
cupati, vengono finanziati direttamente da
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singoli ministeri (van Dijk, 1990: 5).

Come  vedremo meglio in seguito, i  giudi-
zi  su tali progetti di prevenzione sono di
ca ra t t e re  mol to  d ive rso .  In  base  ad  una
meta-va lu taz ione  (c ioè   una  va lu taz ione
delle  valutazioni  già comprese in ciascun
progetto), condotta  dallo stesso Ministero
di Giustizia olandese, su 106 progetti,  sol-
tan to  43  vengono r i tenut i  u t i l izzabi l i ,  a
causa dell’inadeguatezza delle valutazioni
realizzate a livello locale  (Polder, 1992:
2). Uit Beijerse e van Swaaningen sottoli-
neano  come  sia stata  accettata  qualsiasi
iniziativa già esistente che avesse in qual-
che modo a che vedere con il  delitto, pur-
chè fornita  di una valutazione “scientifi-
ca” o  presunta tale.  Ed inoltre il  fatto che
si tratta di iniziative assunte generalmente
in   assenza  d i  qua ls ias i  ana l i s i  o  s tud io
preparator io   in  grado di  ident i f icare  la
natura e la frequenza dei  problemi su cui
s i  v u o l e  i n t e r v e n i r e ,   i n  c o n c o m i t a n z a
all’accadere di episodi gravi e/o riportati
in  modo  sensazionalistico   dalla stampa
(uit Beijerse, van Swaandingen,  1993: 9-
15; Willemse, Waard, 1993: 194-95).

Nel 1990 il  Ministero di Giustizia adotta
un nuovo white paper ,  “Diritto in trasfor-
mazione” e  un nuovo programma di  pre -
venzione della criminalità, “Networking e
p revenz ione  de l l a  c r imina l i t à ”   ( 1991 ) .
Entrambi  ripropongono  sostanzialmente
le  s tesse  pr io r i t à  d i   in te rven to ,  ment re
rispetto alle modalità di azione si enfatiz-
za,  in  particolare, la  necessità  di coor-
dinamento  a  l ivel lo locale  f ra   pol izia ,
giustizia (attraverso le procure),  volonta-
r i a t o  e  s e t t o r e  p r i v a t o  ( c o m m e r c i o  e
i m p r e s a ) ,   e  l a  n e c e s s i t à  c h e  l a  p o l i z i a
assuma un  modello diverso  di  policing ,
i s p i r a t o   a l   prob l em  or i en t ed  po l i c i ng
a m e r i c a n o ,  o v v e r o  a d  u n a  f i l o s o f i a  d i
in te rven to  che  prevede  l ’assunz ione  de i
problemi della collet t ivi tà a  prescindere
dal fatto che essi rappresentino effettiva-

mente una trasgressione del  dettato legi -
slativo. 

Lo  sviluppo  delle politiche  di  preven -
zione del la   cr iminal i tà  va di  pari  passo
con  l’affermarsi di un approccio crimino -
logico,  definito, da alcuni autori,  di carat-
tere tecnocratico e strumentale, o pragma-
tico che  rinuncia a porsi il problema delle
“ c a u s e ”  d e l l a  c r i m i n a l i t à .  A n c h e  i n
Olanda, così come in  Inghilterra, si parla
infa t t i  de l l ’a f fermars i ,  negl i  anni  80 ,  d i
una “criminologia amministrativa”, forte-
m e n t e  c o m p r o m e s s a  c o n  l a  p o l i t i c a
governativa (Blad, 1993: 52-53). E anche
in  Olanda si sperimentano progetti  di pre -
venzione  ispirati a diversi presupposti di
carattere  politico e criminologico. 

Nei paesi considerati gli anni ‘90  rappre-
sentano in qualche modo la seconda fase
di implementazione delle politiche di pre-
venzione,  un momento  segnato dal tenta -
tivo di  superare  i limiti delle esperienze
precedent i   a t t raverso  l ’e laboraz ione  d i
indicazioni più mirate.

La  valutazione  dell’azione o  intervento
di prevenzione  è a tutt’oggi un  problema
molto dibattuto. Essa è stata un momento
spesso trascurato  nelle  attività realizzate
e  ciò  ha portato  molti   a lamentarne la
mancanza  e  a sottolinearne  l’importan -
za .   Questo   va le   in  par t icolare   per  la
Francia dove i  meccanismi di valutazione
predisposti  a  l ivel lo nazionale sono stat i
giudicati del tutto insufficienti e l’attività
di  valutazione effet t ivamente  real izzata
inadeguata (Robert,  1994: 53-70). 
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Anche in Olanda, come abbiamo visto, la
p r i m a  m e t a - v a l u t a z i o n e   r e a l i z z a t a  h a
messo in  luce deficienze notevoli. Appare
evidente  tuttavia che anche laddove l’atti-
vità di valutazione si è svolta nel rispetto
dei più rigorosi  canoni scientifici,  i risul-
tati non  sono   entusiasmanti. 

U n o   d e i  m e t o d i  p i ù  u t i l i z z a t i  i n  a r e a
anglosassone,  è quello che si  r iferisce al
modello quasi-sperimentale  che ha  origi-
ne  nell’area disciplinare della psicologia
sociale (Bennet, 1988:   241-55).   In   par-
ticolare   rispetto all’utilizzo di tale metodo
(ma la  considerazione è di carattere gene-
rale) i l  problema che la valutazione pone
consiste nella  difficoltà di dimostrare l’e-
sistenza di un rapporto  causale, qualunque
sia l’accezione con cui si voglia  usare tale
t e rmine ,  f r a   even t i   d ive r s i  de l l a   v i t a
sociale. Per quanto  riguarda  la prevenzio-
ne della criminalità, fra  intervento realiz-
z a t o  e d  e f f e t t i  d a  e s s o  p r o d o t t i .
Supponiamo che successivamente  all’im-
plementazione di un’azione di prevenzione
in una certa zona, si  verifichi una riduzio-
ne del  sentimento  di  insicurezza o della
criminalità, entrambe  misurate scegliendo
un gruppo di persone  statisticamente rap-
presenta t ivo,  a t t raverso   l ’u t i l izzo di  un
questionario ad hoc, somministrato prima e
dopo l’attuazione del progetto di  interven-
to  e  u t i l izzando un  gruppo d i   cont ro l lo
scelto adeguatamente. Condizioni di valu-
tazione, di per sè ottimali. In che misura è
pos s ib i l e  d i r e  che  t a l e  d iminuz ione  de l
sentimento di insicurezza e della crimina-
lità sono  avvenute proprio grazie alle azio-
ni  implementa te  e  non  a  segui to  d i  uno
degli  infinit i   elementi  che  compongono
la scena sociale, che  a  sua volta potrebbe
essere, nel medesimo tempo  mutata, ma di
cui in tale schema valutativo  non è possi-
bile tenere conto. Oppure, in che misura è
possibile dire  che l’at t ivi tà  criminale è
stata effettivamente prevenuta, e che  essa
non  s i  è  sempl icemente  sposta ta  in   un

altro luogo,   o ha assunto al tr i  obiet t ivi ,
ecc .   I l  p roblema  infa t t i  s i  compl ica  in
misura  quasi esponenziale  se si considera
che ai  fini  di un’adeguata verifica dell’a -
zione di prevenzione,  la misurazione del-
l’attività criminale  e della paura del crimi-
ne dovrebbe essere ripetuta nel tempo e i
da t i  cos ì  o t t enu t i  compara t i  con  quan to
avviene in altre aree. 

Altre  difficoltà si pongono laddove  l’in -
tervento  è  di carattere sociale o  culturale
e  q u i n d i   d i f f i c i l m e n t e   q u a n t i f i c a b i l e ,
ovvero misurabile attraverso lo strumento
statist ico e diffici lmente verificabile non
solo nel breve ma anche nel medio periodo.

Al  d i  l à  d i  ques t i  p rob lemi  d i  ca ra t t e r e
g e n e r a l e  c e r t a m e n t e  n o n  r i s o l v i b i l i  n e l
breve  periodo, vorremmo riassumere alcu-
ni spunti  critici e alcune indicazioni emer-
genti dall’attività di valutazione comunque
sino ad oggi realizzata,  raccogliendo non
solo ciò che  nasce dalle attività di valuta -
zione empirica, ma anche dalle riflessioni
di carattere teorico. 

Ai  fini di una maggiore chiarezza  esposi-
t i v a  v o r r e m m o  a d o t t a r e  l a  d i s t i n z i o n e
ormai classica  delle attività di prevenzione
i n   a t t i v i t à  d i   p r e v e n z i o n e   s o c i a l e   e
s i tuazionale    ed  esporre  le  cr i t iche e  le
indicazioni emergenti rispetto a ciascuna di
e s s e .  V o r r e m m o   i n o l t r e  u t i l i z z a r e   l a
distinzione di  Rosenbaum  fra fallimento
dell’implementazione, di uno o  più proget-
ti,  e fallimento dell’ipotesi teorica su cui
poggiano uno o più progetti. Essa  ritorna
utile al fine di idenficare il grado di  invali-
dazione cui è giunto un certo tipo di inter-
vento. All neighbourhood , data la sua  spe-
cificità, riserveremo uno spazio a parte.

6.1.  La prevenzione sociale
Sappiamo  che la prevenzione sociale  con -
s is te  in  tu t t i  quegl i  in tervent i  d i re t t i  ad
agire su fattori di disagio, di deprivazione
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e  d e g r a d o  s o c i a l e  i n  s e n s o  l a t o ,  q u a l i
povertà, mancanza di istruzione, ecc. Essa
intende rimuovere le “cause” della crimina-
lità. Questo è il tipo di prevenzione che si è
sviluppato soprat tut to in Francia.  Coloro
che sono cri t ici  r ispetto al la prevenzione
sociale, quali  gli esponenti della crimino-
log ia  amminis t ra t iva ,  s i a  essa  ing lese  o
olandese ,  so t to l ineano l ’ imposs ib i l i tà  d i
dimostrare l’esistenza di cause sociali della
criminalità - come la mancanza di risultati
di importanti ricerche condotte nel passato
ha provato - e di intervenire adeguatamente
su di esse. Essi citano come esempio ecla-
tante del fallimento di tale approccio l’au-
mentare del benessere sociale che non ha
condotto ad alcuna diminuzione della cri-
minal i tà ,  a l  contrar io .  Lo s tesso Rober t ,
scettico rispetto ad una prevenzione di na-
tura situazionale, traccia i limiti dell’inter-
vento preventivo, presupponendo l’esisten-
za di  politiche su condizioni sociali cru -
ciali quali l’immigrazione o le minoranze
etniche, la disoccupazione e la segregazio-
ne  u rbana ,  e sc ludendo  cos ì  ch ia ramente
che la prevenzione criminale si possa iden-
tificare con alcuna di esse (Robert, 1991b.:
13-26). Ciò  che emerge da questa critica è
quindi la necessità di individuare una   spe-
c i f i c i t à  d e l l ’ i n t e r v e n t o  d i  p r e v e n z i o n e
sociale in grado di distinguerlo da qualsiasi
a l t ra  pol i t ica  d i  cara t te re  gener icamente
sociale.  In che cosa poi  di  fat to consista
questa specificità sembra di difficile indivi-
d u a z i o n e  a n c h e  d a  p a r t e  d i  c h i ,  c o m e
Robert,  la invoca. In generale, con riferi-
mento alla situazione francese tale autore
s o t t o l i n e a  l ’ i m p o r t a n z a  d i  d e f i n i r e  g l i
obiett ivi  dei  progett i  di  prevenzione e di
valutarne poi gli effetti in modo competen-
te,  completo e sistematico, possibilmente
ad opera di soggetti diversi da quelli che  li
hanno realizzati (Robert, 1994: 53-70). Da
questo  punto di vista l’approccio crit ico
di Robert sembra sottolineare un fallimento
nell’implementazione e un possibile falli-
mento dell’ipotesi  teorica di partenza  lad-

dove la  prevenzione  socia le  r ipercorra  i
pass i  d i  una  p revenz ione  gener icamente
sociale.

6.2.  La prevenzione situazionale
Una  critica  speculare a  quella sopracon -
s ide ra ta  v iene   r ivo l t a  a l l a  p revenz ione
situazionale, tendenzialmente prevalente in
Inghilterra,  da coloro  che rimproverano a
questa la mancanza di un approccio strut-
turale alla criminalità, di una teoria espli-
c a t i v a  d e l   f e n o m e n o   c r i m i n a l e .  T a l e
vuoto  teorico,  secondo alcuni,  riduce il
criminologo al ruolo di  gestore dello sta-
tus quo ed impedisce quindi  una preven-
zione  propriamente detta,  che  comporta
di   per sè cambiamento sociale  (Young,
1986: 387-415). 

Si sottolinea inoltre come la prevenzione
situazionale possa essere efficace esclusi-
vamente  nel caso di reati contro la  pro -
prietà  di piccola  entità, quali furti,  dan -
neggiamenti, atti  di vandalismo e del tutto
inefficace  ad esempio nel caso di violenze
ed attacchi  razziali, fatti non certo deter-
minati da  motivazioni di carattere opportu -
nistico o da un calcolo costi-benefici.

In  base  a i  dat i  r i sul tant i  da  a lcune del le
valutazioni  empiriche realizzate sino  ad
ora, con  riguardo all’efficacia, i  risultati
sono contrastanti .  Gli stessi autori che la
s o s t e n g o n o  a m m e t t o n o  l a  d i f f i c o l t à  d i
affrontare  il problema   dello  spostamento
(displacement)  dell’azione criminale,  che
consiste nella  possibilità che l’azione cri-
mina l e  s i  compia   a l t r ove  o  i n  un  a l t r o
momento o con un al t ro  metodo o su un
ob ie t t i vo  meno  p ro te t to .  Ne l  caso  de l l e
banche ad esempio dove il crimine  viene
compiuto da professionisti,  è riconosciuto
che l ’adozione di  misure  s i tuazional i  ha
prodotto una escalation di violenza e  un
raffinamento delle tecniche di rapina usate.
Vi sono tuttavia dei casi di successo studia-
ti e presentati come esemplari da vari auto -
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ri (Clarke, 1992). 

Esistono  risultati discordanti, dal punto  di
vista degli indici di vittimizzazione e  della
paura  del  cr imine,  anche di  proget t i   di
ristrutturazione  ambientale,  come  miglio-
ramenti nell’illuminazione e nelle attrezza-
ture  delle aree verdi abbandonate (Nair,
Ditton, Philips, 1993: 555-61).

6 . 3 .   I l  n e i g h b o u r h o o d  w a t c h  ( N . W . )
ovvero  la sorveglianza del vicinato
La prevenzione della criminalità realizzata
in prima persona dalla collettività in colla-
borazione con la polizia, emblematicamen-
te rappresentata dall’esperienza, originaria-
mente  americana (statunitense e canadese)
e poi  importata  in Inghilterra ed in Olanda
del N.W.,  è forse fra gli interventi di pre -
venzione  valutati in modo più approfondi-
to, soprattutto nei primi  due paesi. Il lavo-
ro  di  r icerca  di   Rosenbaum è da  questo
punto di vista uno dei più significativi.  Le
sue conclusioni mettono  in luce  e sottoli-
neano contraddizioni   di   fondo present i
nell’esperienza  del N.W. e  di  altre forme
di coinvolgimento diretto della  comunità,
suggerendo l’idea che  l’approccio  debba
essere rivisto radicalmente, se non abban-
donato. Le conclusioni cui giunge l’autore
si  possono riassumere nei punti  seguenti ,
alcuni dei quali risultano confermati anche
d a  a l t r i   l a v o r i  d i  r i c e r c a  c o n d o t t i  i n
Inghilterra:
-  la partecipazione al N.W. non  dipende
dal livello di implementazione dell’iniziati-
va: vi sono alcune aree, in particolare quel-
le caratterizzate da alti tassi di criminalità,
da  d isomogenei tà  cu l tura le  e  scars i tà  d i
relazioni sociali, che vi rimangono comun-
que estranee;
- anche nel caso in cui vi sia la massima
partecipazione   dei  cittadini   all’iniziati-
va, l’interazione  sociale  che da ciò  nasce
può  produr re ,  a l  con t ra r io ,   un  aumento
della paura (studi e ricerche suggeriscono
che: paura e partecipazione non sono corre-

la te ;  p iù   informazione sul la  cr iminal i tà
possono produrre più paura; i consigli sulla
s icurezza  possono produrre   impat t i  p iù
negativi in caso  di  reale vittimizzazione,
ecc.); può rafforzare i  pregiudizi  razziali
verso chi non appartiene  al gruppo (rap -
presentazione del diverso come  nemico); 
-  non è dimostrato che la  partecipazione
al N.W. incrementi fra i partecipanti  l’atti-
vità di  sorveglianza,  le  interazioni  socia -
li  o l’intervento diretto in caso di neces-
sità; 
- anche nel caso in cui questo avvenga, non
è dimostrato  che possa r idurre  effet t iva-
mente la criminalità; 
-   inf ine è  molto improbabile  che essi  s i
sostengono da soli, è quindi necessario pre-
vedere  un’attività  non solo  di  implemen-
tazione iniziale, ma anche di mantenimento.

Ci  sembra importante l’invito  conclusivo
di Rosenbaum  ad un maggiore sforzo criti-
co e  di ricerca, data la preferibilità di tale
approccio a quello del  controllo formale.
Esso  rappresenta  significativamente  lo
spirito  che anima molti esperti impegnati
nel settore. Un’altra serie di rilievi critici,
realizzati a  partire  da  ricerche  empiri-
che,  r iguarda l’attività di collaborazione
fra diverse agenzie  (multi-agency approa-
ch) (Gilling,  1993: 145-47;  1994: 246-57;
S a m p s o n ,  1 9 8 8 :   4 7 8 - 9 3 ;  R e n o u a r d ,
Robert, 1991: 200).

La scommessa degli anni ‘90, secondo gli
studiosi sembra poggiare fermamente sulle
spalle della prevenzione integrata o comu-
nitaria, che cerca di combinare le diverse
forme di prevenzione indicate a partire da
uno  s tud io   appro fond i to ,   d i   ca ra t t e re
socio-antropologico, delle realtà locali con-
s idera te   p rob lemat iche  (Graham,  1990:
1 0 4  s s . ) .  R e s t a  d a  v e d e r e  s e  l a  s o m m a
delle “parti” si  possa  effettivamente tra -
durre in qualcosa di diverso dalla  ripeti-
zione  delle contraddizioni e  delle  insuffi-
cienze  che caratterizzano i singoli pezzi.
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O se  maggiori possibili tà di  “successo”
degli  interventi   futuri ,   più che da  una
studiata combinazione alchemica di inter-
ven t i   d ive r s i ,  non  d ipendano  p iu t to s to
dal la  capaci tà  di  mettere   in  discussione
“vecchie” definizioni   ed approcci  dei/ai
soggetti in gioco (fra i quali sarà importan-
te includere gli esperti  stessi) e delle/alle
situazioni su cui si vuole intervenire. 
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Il  termine “prevenzione” è tra i  più equi-
voci,  se non diversamente precisato,  per-
ché utilizzato per indicare concetti diver-
si;  anche se aggettivato come “criminale”,

si presta ad una pluralità di significati.

Oggi internazionalmente si definisce azio-
n e  d i  n u o v a  p r e v e n z i o n e  q u e l l a  c h e  s i
dimostra capace  nei fatti di ridurre la fre -
q u e n z a   d i   d e t e r m i n a t i  c o m p o r t a m e n t i
indesiderati,  non sempre e necessariamen-
te definiti  come criminali ,   r icorrendo  a
so luz ion i  d ive r se  da  que l l e   o f fe r t e  da l
sistema della giustizia penale.

Gli elementi qualificanti di questa nozione
di  prevenzione   c r iminale  sono per tanto
t r e :   1 )  r i d u z i o n e  d e l l a  c r i m i n a l i t à ;  2 )
senza fare ricorso  al sistema della giusti-
z ia   pena le ;   3 )  ve r i f i cab i l i t à   empi r i ca
dell’obbiettivo  raggiunto.

Una  def in iz ione  assa i  ampia  e  a lquanto
generica, sotto cui possono ricomprender-
si cose  assai  diverse. L’elemento origina-
le   d i   ques ta  noz ione  d i  p revenz ione  è
quello della  pretesa verificabilità  empiri-
ca  del l ’  azione di   prevenzione;   mentre
l’elemento negativo del  non ricorso  alla
giustizia penale in verità  dice assai meno
di quanto possa sembrare.  

Cerchiamo  di individuare  alcune  inter-
pretazione  estremiste  o ingenue  o  poli-
t i c a m e n t e  i n a c c e t t a b i l i  c h e  s i  p o s s o n o
dare, e in verità sono state date, di nuova
prevenzione, con  la ovvia avvertenza che
per ragioni di  semplificazione  espositiva
s i  t r a t t a  d i   m o d e l l i   i n   p a r t e  i d e a l i .
Inoltre questa rassegna  critica può  offrir-
s i  in  t e rmin i  s in te t i c i   i n   quan to  mol t i
nodi  problemat ic i  sono g ià  s ta t i  espos t i
ne l la  rassegna  compara t iva  che  precede
questo contributo.

E ’  p o s s i b i l e  r e n d e r e  u n  q u a r t i e r e  o  u n
caseggia to   p iù  s icur i  da l la   c r iminal i tà
elevando quei  dispositivi di sorveglianza
che  rendono più  difficile la commissione
dei  del i t t i   e /o  p iù  faci le  la  d i fesa  del le
vittime, senza  in alcun modo intervenire
sulle cause della  criminalità. 

I mezzi, una volta che si decida di utiliz -
za r l i ,  non  mancano :  p iù  p resenza  de l l a
polizia  e di polizie private, dispositivi di
sorveglianza televisiva e elettronica, siste-
mi di allarme diffusi,  ecc. 

Se si vuole, un quartiere o  un rione  pos-
sono essere “fort i f icat i” ,  ove -  cer to -  è
più  facile respingere l’assalto della crimi-
nalità.

Ma questo - ove  fossimo disposti a pagare
i l  p r e z z o  d i  v i v e r e  i n  u n a  d i m e n s i o n e
sociale  di massima sicurezza -  può reali-
s t i c a m e n t e   r e a l i z z a r s i  i n  s p a z i  s o c i a l i
contenuti e per tempi limitati.  

N o n  è  p o s s i b i l e   f a r e  d i  u n a  m e t r o p o l i
moderna una   città  fortificata  contro  il
delit to;  l’attenzione nella sorveglianza di
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un quartiere urbano o meglio di un  rione
non può  essere  pro t ra t ta  o l t re  un  tempo
ragionevole. Ne va di mezzo, altrimenti,  la
sopravvivenza  de l la  c i t t à ,  de l  quar t ie re ,
del rione.

Illusoria, oltre che politicamente pericolo-
sa,  è quindi la prevenzione quanto sogna
so luz ion i  t ecnolog iche ;  ingenua ,  anche ,
perché‚ un’azione di prevenzione situazio-
n a l e  d i  q u e s t o  t i p o  r i s c h i a   d i  r e n d e r e
m o m e n t a n e a m e n t e   p i ù  s i c u r a  u n ’ a r e a
metropolitana a scapito di quelle  l imitro -
fe ,  ove  f in i rebbero   per  r iversars i  quote
add iz iona l i   d i  c r imina l i t à .  Ma   spes so
anche  con t rop roducen te   su i  s en t imen t i
collet t ivi  di  insicurezza:  affat to parados-
salmente più controllo e sorveglianza pos-
sono t radurs i  in   una  d iminuzione  de l la
illegalità nascosta a favore di quella mani-
festa.  

E’  anche possibile rendere un quart iere o
un rione  più sicuro dal  crimine att ivando
e   p o t e n z i a n d o  i l  c o n t r o l l o  s o c i a l e  d e l
terr i tor io da par te  di  chi  lo  abi ta  a l  f ine
di  rea l izzare  una  sorvegl ianza  d i f fusa  e
partecipata.    

L’immagine quindi non è più quella della
c i t t à  fo r t i f i ca ta ,  ma  de l la  soc ie tà  c iv i le
che  si  t rasforma in rete,  in cui  le infor-
maz ion i  c i r co lano  ve locemente  e  in  cu i
nul la  sfugge.

Le ipotesi  realizzate che più diret tamente
si  r ichiamano a questa  s trategia di   pre -
v e n z i o n e  s i  m u o v o n o  a l l ’ i n t e r n o  d i  u n
arco di  soluzioni  abbastanza ampio:  dal la
creaz ione  d i  col le t t iv i  d i  c i t tad in i  orga-
nizzati  in azioni di  vigilanza (del caseg -

giato,  della scuola,  del   centro  sportivo,
del  parco) secondo i l  modello del  neigh-
bourhood  watch ,  a l la  organizzazione di
veri  e  propri  gruppi privati  di  autodifesa
(ad  esempio i  negozianti  di   una  deter-
minata s trada contro i  r ischi  di  a t tentat i
a l l e   lo ro  p ropr ie tà ;  co l l e t t iv i  d i  donne
contro  i  r i schi  d i  v io lenza  sessuale  o  d i
spaccio di  droga  ai  minori  in cert i  locali
o in altri  luoghi  pubblici) .

Non  crediamo si  debbano  nutr i re   pre -
concett i  nei  confronti  di  queste esperien -
z e ,  a n c h e  s e  è  i n n e g a b i l e  c h e  b i s o g n a
esaminarle   a t tentamente,  caso per  caso.
I l  r i sch io  infa t t i  che  ques te   mani fes ta -
zioni spontanee  di   prevenzione nascon -
dano tenta t iv i  inaccet tabi l i  d i  supplenza
di funzioni repressive (e non  preventive)
da   pa r te  de l l a  soc ie tà  c iv i l e   è  sempre
presente e non deve essere sottovalutato.

M a  d i  p i ù :  l e  e s p e r i e n z e  c o n d o t t e   i n
questi  ult imi  tempi di azioni di  preven -
z i o n e   s i t u a z i o n a l e   p a r t e c i p a t a  h a n n o
mostrato  la  loro scarsa efficacia preven -
t i v a  n e i  c o n f r o n t i  d e l l a   c r i m i n a l i t à .
M e g l i o :  h a n n o  m o s t r a t o   c o m e  q u e s t a
attenzione sociale diffusa sia in grado di
prevenire le  azioni trasgressive di  mino -
re conto,  spesso neppure criminali  ma di
s o l o  d i s t u r b o   d e l  q u i e t o  v i v e r e ,  c o m e
a l c u n e   a z i o n i  v a n d a l i c h e  e  d i  p i c c o l o
teppismo. Con un effetto singolare,  però,
e di non  trascurabile importanza: relati -
vamente inefficaci  nel   prevenire  i l  deli t -
to,  le  azioni  di   prevenzione si tuazionale
partecipata  producono invece rappresen-
t a z i o n i  s o c i a l i  d i  m a g g i o r e  s i c u r e z z a .
Insomma:  la  comunità si  sente più sicura
dal  del i t to ,  anche se  probabi lmente  non
lo è.    
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Certo le  più conosciute  e  anche  diffuse
nel nostro contesto nazionale e locale, le
azione di  prevenzione sociale si realizza-
no in  programmi  di intervento sociale e
ass i s tenz ia le  genera l i ,   i  cu i  des t ina ta r i
spesso  non  sono precisamente individuati
e neppure spesso  individualizzabili.

Qualsiasi  intervento  volto a  migliorare
le condizioni  di vita - sia in senso  econo -
mico ,  ab i ta t ivo ,  cu l tura le ,  ecc .  -  r ivol to
nei   confront i  d i  un’utenza   d isagia ta ,  o
n e i  c o n f r o n t i  d i  u n  t e r r i t o r i o  d e f i n i t o ,
come un quartiere, è indubbiamente anche
azione di prevenzione criminale.

Garan t i r e   un ’ab i t az ione  e  un  l avoro  a i
nuovi  immigrat i  cer to aiuta  al la  integra-
zione sociale degli stessi nella città; inve-
stire in corsi  di formazione professionale
è  utile  alla integrazione dei giovani nel
mondo  de l  l avoro ;  o rgan izza re   a t t iv i t à
r ic rea t ive   e   spor t ive ,  può   se rv i re   ad
allontanare i   giovani  dalla strada; inte -
ressarsi nel recupero sociale  dei detenuti
attraverso una azione di  assistenza post-
penitenziaria,  è  qualche cosa  che  può
contrastare gli effetti criminogeni del car-
cere.  

Tutto vero: ma quanto ciò possa  tradursi
in azione di prevenzione - in minore  cri-
minalità - nessuno mai potrà saperlo.   

Purtroppo la non verificabilità degli  effet-
t i  p r e v e n t i v i   d i  q u e s t o  t i p o  d i   a z i o n e
sociale f inisce per delegit t imare l’azione
stessa: infatti,   anche  se probabilmente  in
grado  di produrre  sicurezza, difficilmen-
te è in  grado di produrre sentimenti col-
lettivi di  sicurezza.

La  crisi spesso sofferta da questa  strate -
g i a  p r e v e n t i v a  i n  b u o n a  p a r t e  d i p e n d e ,
ne l l e   d i f f i co l t à  economiche  de l l e  s t a to
sociale ,   dal la  c i rcostanza  che essa  non
incontra    consenso sociale  proprio  per -
ché‚ “non appare” immediatamente utile a
garantire più sicurezza sociale.

Come oggi si  constata a l ivello  interna -
zionale,   la maggior parte delle poli t iche
di  prevenzione  naviga tra un eccesso di
s p e c i a l i z z a z i o n e   e  u n a  t r o p p o  g r a n d e
genericità.

Infatti :  le azioni di prevenzione situazio -
nali in quanto dirette verso  i  criminali e
devianti virtuali nel tentativo di influenza-
re positivamente le loro condotte finisco -
no per  sviluppare  una strategia puramen -
te  “difensiva”,  di  cui è perlomeno dub -
bia  tanto  l’efficacia preventiva, quanto la
r ipe rcuss ione  f avorevo le  e  du ra tu ra  su i
sentimenti collettivi di  insicurezza. 

Al contrario,  le azioni sociali  di  preven -
zione r ischiano di  essere “offensive” ma
n o n  m i r a t e ,  i n  q u a n t o  a g g r e d i s c o n o  u n
disagio sociale  ampio,  certo lenibile ma
difficilmente  risolvibile; e soprattutto non
possono dare prova  di efficacia preventiva
nei confronti del  delitto. 

E allora: che fare ?

Cominciamo  in tanto  con fare  tesoro  d i
alcune acquisizioni critiche.
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Oggi, internazionalmente, si concorda  che
l ’az ione  d i  prevenzione  cr iminale  debba
privilegiare la dimensione “locale”, la più
decentrata possibile: il riferimento  più rac-
comandato  è il “quartiere”.

Ma bisogna  in tenders i  su l  s igni f ica to  d i
questa scelta. Se con essa si vuole negare
ef f icac ia   ad   una   s t ra teg ia   p revent iva
imposta  dal l ’a l to ,   come potrebbe essere
una  politica nazionale di prevenzione cri-
minale ,  non s i  può che  conveni re .  Ser ie
perplessità invece susciterebbe  una strate-
gia preventiva che  pretendesse di esaurirsi
a livello locale. Più corretto invece cogliere
l’essenzialità del rapporto tra dimensione
locale e dimensione centrale, come potreb-
be essere tra un quartiere e la amministra-
z ione  comunale  e /o  regionale ,  ne l  senso
che l’azione di prevenzione  è agita  sem-
pre “localmente”, ma deve  dialogare con
un “polo centrale”  che sia  in  grado  di
f i n a n z i a r e ,   c o o r d i n a r e ,  c o r r e g g e r e  e
soprattutto indicare le linee strategiche di
fondo,  nonché‚   d i   va lu tare   l ’e f f icac ia
dell’azione stessa.

7.1.  La comunità
Sempre a livello di esperienze  internazio-
nali si concorda che l’azione di prevenzio-
ne è  efficace se in grado di mobilitare la
gente. 

Certo,   se con ciò si  vuole intendere che
intorno  all’azione di prevenzione è  neces-
sario  suscitare ampio consenso sociale.

Più  prudente  deve invece essere il  giudi-
zio se  s i  vuole  intendere che l ’azione di

p revenz ione   deve  e s se re  ag i t a   s empre
diret tamente dal la  col le t t ivi tà  e /o con la
collettività interessata. Quantomeno è pru-
dente non farsi eccessive illusioni. 

Non c’è chi non veda come oggi, in parti-
colare nella grosse concentrazioni metro-
politane, sia  problematico potere contare
sulla condivisione diffusa  di quel patrimo-
nio di valori che consenta di parlare corret-
tamente di  “comunità”. E sotto altri aspet-
ti, forse non è neppure auspicabile che que-
sta condivisione si produca.

La mobili tazione della gente sui progetti
di prevenzione spesso si costruisce sul solo
elemento negativo della “paura” della  cri-
minalità. E noi sappiamo come non sempre
la rappresentazione allarmata del crimine
coincida con la realtà. 

Insomma: se la paura collettiva della crimi-
nalità va presa seriamente in considerazio -
n e ,  n o n  è  s u l l a  s o l a  p a u r a  c h e  s i  d e v e
costruire consenso nelle poli t iche di pre-
venzione criminale. Bisogna  tenere  distin -
ta  l ’azione  di  prevenzione che cerca di
ridurre  il  rischio criminale, e quindi ren -
dere le città più sicure, e quegli interventi
che riescono a  fare sentire più sicura la
collettività, senza  peraltro renderla tale.

7.2. Le polizie
Quelle di Stato e le numerose altre, pubbli-
che  e  pr ivate ,  debbono  par tec ipare  a l le
politiche di prevenzione ?

Prima di dare una risposta, almeno due ele-
menti  valutativi da cui partire: attualmente
le forze dell’ordine nel nostro Paese non
most rano  cu l tura  e  capac i tà  adeguate  a i
compiti  di una nuova prevenzione crimina-
le; non è  realistico pensare di fare preven -
zione al di fuori di (peggio: contro) chi è
istituzionalmente deputato alla sicurezza e
all’ordine pubblico.
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Se la prevenzione non può essere solo  un
“affare della polizia”, certo non può essere
neppure una questione che la esclude.

L’obbiet t ivo pr imario  è  quindi  quel lo  di
produrre  cultura e professionalità adeguate
ad una strategia di prevenzione criminale
t r a   l e  f o r z e  d e l l ’ o r d i n e ,  t r a  l e  p o l i z i e
municipali, nei servizi privati di sicurezza. 

Molto, sia pure non sempre di eccellente, si
è  f a t t o  i n  q u e s t i  a n n i  i n  a l t r i  c o n t e s t i
nazional i   per  cos t ru i re  forme di  az ione
integrata di prevenzione tra polizie, opera-
tori dei servizi  sociali e  cittadini. Queste
espe r i enze  vanno    ce r to  e samina te  con
prudenza,  tenendo conto  delle  specificità
italiane,  ma  vanno lette anche  senza pre -
giudizi. 

7.3. I servizi sociali
Chiamat i  ad  operare  essenzia lmente   sul
d i sag io ,  i  s e rv i z i  soc i a l i  t e r r i t o r i a l i ,  i n
Italia e in particolare nel nostro territorio
reg iona le   e  bo lognese ,  g ià  da  t empo s i
sono  confrontati   con il mandato di tutela
soc ia le   e  qu ind i   d i  p revenz ione  anche
della  devianza, che è implicito nell’azione
di presa in carico di ogni problematicità.

Confronto è il termine esatto: esso infatti
da conto tanto della ineluttabil i tà  quanto
della difficoltà  di responsabilizzarsi rispet-
to  ad un mandato di  tutela sociale dal la
devianza  e criminalità.

Ci  spieghiamo: nella cultura degli  opera-
to r i  soc i a l i  da  s empre  l a  p r evenz ione  è
l’obbiettivo  principale  che orienta  l’inter-
ven to ,   in  quan to  l a  p resa  in  ca r i co  de l
disagio previene gli effetti sociali negativi
del stesso, tra i quali anche la devianza e
criminalità.     

Nel   contempo  nella cultura diffusa  t ra
gli operatori  dei  servizi sociali,  la  fina -
l i t à  p r even t iva   de l  p rop r io  ope ra r e   s i

esaurisce nella  dare una risposta,  spesso
cercare   so lo  una   r i spos ta  poss ib i le ,  a i
b i sogn i   i n sodd i s f a t t i   d i  ch i  man i f e s t a
disagio  sociale.  Ma spesso, così agendo,
ove il disagio non venga risolto - e questo,
temiamo si  dia   f requentemente -  r imane
anche insoddisfatta la domanda sociale  di
tutela dai possibili  effetti  del disagio. 

In altri termini: la tutela sociale del  disa -
gio deve anche coniugarsi  con una tutela
sociale dal disagio. 

La dimensione locale dell’azione di  pre-
venzione deve essere in grado di servirsi di
osservatori locali capaci di registrare atten-
tamente i bisogni e le domande sociali di
sicurezza e i mutamenti di queste in ragio -
ne del  procedere nell’azione di prevenzio -
ne .  L’osse rvaz ione   è  qu ind i  e s senz ia l e
all’azione di  prevenzione.

In Italia questi osservatori semplicemente
non esistono. Essi devono pertanto essere
“creati” ex-novo.

Ma le difficoltà non sono di piccolo conto,
e non solo di tipo economico: che tipo di
osservazione,  quale ricerca  e su che  cosa,
sono questioni  che presentano ancora ele-
vata  problematicità.

In primo luogo: è possibile che un  osser-
vatorio locale sulla criminalità registri  la
“criminalità reale”?

Ne dubitiamo. Certo un osservatorio locale
potrebbe  superare la registrazione  della
sola criminalità  “apparente”, quella che ci
viene fornita  dalla statistica di polizia e
giudiziaria,  che come si sa, nulla ci  dice
della criminalità “nascosta” e poco del fun -
zionamento del  s is tema della repressione
della  criminalità.
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Ricerche sulle vittime, certo sono in grado
di darci una diversa rappresentazione della
c r i m i n a l i t à ,  f o r s e  m e n o  d i s t a n t e  d a l l a
realtà, ma pur  sempre una  rappresentazio-
ne soggettiva della  realtà. Comunque, una
rappresentazione di   d imensioni  ben più
ampie  dell’illegalità “ufficialmente” cono-
sciuta. Da qui il  rischio che queste ricer-
che, una volta che i dati siano socialmente
conosciut i ,  operino da amplif icatore del-
l’allarme sociale.

Così come le ricerche sull’opinione della
gente in tema di  s icurezza r if let tono una
dimensione pluralista e spesso contraddit-
toria  dei bisogni di sicurezza.

A n c o r a :  q u a n t o  d e l l a  r a p p r e s e n t a z i o n e
sociale che ciascuno ha della sicurezza è
rappresentazione soggett iva di  un rischio
reale o semplicemente effetto di una maggio-
re o minore  vulnerabilità al messaggio dei
media?

Se anche le paure del crimine sono molto
soggettive,  le  ricerche su cosa la  gente
teme maggiormente ,    non   r i f le t te ranno
tanto  una opinione  pubblica sulla sicurezza,
quanto  la somma delle paure individuali. 

Eppure,  non c’è dubbio,  queste  osserva-
zioni vanno  finalmente  compiute,  consa-
pevoli  dei problemi  nuovi  che presenta
un  livello  più elevato di conoscenza della
complessità  della questione criminale. 

La prima fase di presa d’atto della doman-
da di azione di prevenzione del quartiere
Reno si  è conclusa  con una deliberazione

assunta  a l la  unanimità del  consigl io del
quartiere in  data 5 maggio 1993 alla pre -
senza dell’assessore alle polit iche sociali
del comune di Bologna.

In  una fase immediatamente successiva,  si
è provveduto ad una prima e ancora  super-
f ic iale  regis t razione del le  r isorse  social i
potenziali che già operano nella zona Barca
del  quartiere - sia pubbliche che private -
attivabili nel progetto, e comunque di cui ci
era parso utile coinvolgere e motivare fin
dall’inizio il numero più ampio possibile.

Da  queste prime fasi, e dopo una  rifles-
s ione  sul le  pr ime cara t ter is t iche  propr ie
de l l a  ques t i one  s i cu rezza  a l l a  Ba rca ,  i l
gruppo di  ricerca assunse come ipotesi di
fondo,  da  ver i f icare ,  che la  domanda di
sicurezza nel  quartiere Reno si costruisse
essenzialmente   come deficienza comuni-
cativa nel sociale e tra  sociale e istituzioni.

E questo per le seguenti ragioni.

La domanda sociale di  sicurezza come si

esprimeva nel  terri torio in oggetto ci  era
sembrata fortemente irrelata da una presen-
za  apparente e comunque registrabile  di
proporzionale crescita di  temibil i tà  della
devianza e  criminalità in loco.

Chi  ha  responsabilità di governo  di  que -
sto territorio, così come altri testimoni pri-
vilegiati che operano professionalmente nel
sociale  di questo territorio cittadino,  con -
cordavano  su  quanto  convenzionalmente
chiamiamo “normalità”,  termine  da inten -
dersi sia  diacronicamente  che sincronica-
mente :   le   “cose”  non  sono peggiora te
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oltre misura  nel  tempo; le  “cose”  non
sono  particolarmente  diverse dalla media
cittadina (o di quella che si presume essere
la media cittadina). 

Nelle  rappresentazioni sociali di chi  inter-
preta comunque la realtà sociale del quar-
tiere in termini professionali,  il  territorio
Barca non veniva definito in situazione di
emergenza e neppure a “rischio particola-
re”  di devianza e criminalità. 

Con ciò, si doveva anche convenire che il
p a n i c o  s o c i a l e  f o s s e  i n v e c e  d i  m o l t o
aumentato. Una forte domanda di maggiore
sicurezza “apparentemente” incomprensibi-
le.

Il versante su cui poi era possibile concor-
dare con ancora maggiore certezza, concer-
neva le risorse sociali, pubbliche e private,
che operavano nel quartiere;  insieme che
definiva  e definisce questo territorio citta-
d i n o  c o m e  t r a  i  p i ù  r i c c h i  i n  u n a  c i t t à
c o m e  B o l o g n a  p e r  a l t r o  m e r i t a t a m e n t e
apprezzata, e non solo a livello nazionale,
per l’elevato standard dei servizi offerti. 

Le  azioni diversamente agite  nel  territo-
rio  del  quartiere Reno - da quelle  istitu-
z iona l i  p ropr ie  de l l e  fo rze   de l l ’o rd ine ,
della scuola e dei servizi socio-sanitari  e
a s s i s t e n z i a l i   a  q u e l l e  d e l  v o l o n t a r i a t o
s o c i a l e ,    a l l e  d i v e r s e  a s s o c i a z i o n i  c h e
organizzano il  tempo libero, ecc. - faceva-
n o  d e l  t e r r i t o r i o  i n  o g g e t t o  u n  s i s t e m a
“modello”, certo sotto questo decisivo  pro-
fi lo invidiabile.   Obiett ivamente difficile
immaginare un diverso e nuovo servizio da
aggiungere a quelli già operanti, anche se
la  quant i tà  e  var ie tà  degl i  s tess i  non  c i
d i c e v a  n u l l a  o  a s s a i  p o c o  s u l l a  q u a l i t à
effettiva del loro agire.

Questo secondo profilo, unitamente ad una
valutazione di relativo benessere materiale
oramai  raggiunto dalla totalità   dei  citta -

dini del quartiere, nonchè‚ al già consolida-
to processo  di integrazione sociale di  con -
s is tent i  nucle i  d i  immigra t i  mer id ional i ,
qualificava o avrebbe  dovuto qualificare
positivamente il territorio in oggetto, anche
dal punto di  vista delle condizioni di sicu -
rezza.

Le ipotesi teoriche che ci convincevano e

che abbiamo  ritenuto  capaci di  interpre-
tare  il “paradosso”  sopra esplicitato pos-
sono  essere così sinteticamente richiama-
te:
- le rappresentazioni sociali della temibilità
d e l l a  c r i m i n a l i t à  e  d e l l e  d e v i a n z e  n o n
necessariamente  sono in ragione di muta-
menti  qualitativi  e quantitativi dei rischi
materiali di  essere vittima della criminalità
e  delle devianze;
-  spesso la  collet t ivi tà  manifesta al larme
nei confronti del crimine, anche se ciò di
cui più soffre  non è tanto la paura reale o
v i r t u a l e  d e l  r i s c h i o  d i  v i t t i m i z z a z i o n e ,
quanto  quella sofferta di non essere tutela-
ta, o non  essere sufficientemente tutelata,
dai rischi di  vittimizzazione; 
-  Il sentimento sociale di  “essere  lasciati
soli” di fronte ai pericoli - in questa ipote -
si: di fronte alla minaccia della  criminalità
-  è in qualche modo omologo al sentimen -
to  di abbandono, il che presuppone un per-
cezione sociale  di un precedente stato ras-
s i c u r a n t e   d i  t u t e l a  e  p r e s a  i n  c a r i c o .
Affatto  paradossalmente, questo sentimen-
to non è dato riscontrare in quelle dimen -
sioni sociali  particolarmente e struttural -
mente “abbandonate” da sempre.
- I sentimenti collettivi di insicurezza spes-
so sono la  soffer ta  r isul tante  di  processi
sociali certo complessi, in cui però  l’ele -
mento fondante  è un sentimento della non
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innocuità dei rapporti sociali stessi. E non
n e c e s s a r i a m e n t e  q u e s t o  d i s i n c a n t o  d e l
v i v e r e  s o c i a l e   h a  a  c h e  v e d e r e  c o n  l a
m i n a c c i a  r e a l e  p o s t a  d a l l a  c r i m i n a l i t à ,
anche se  mol to  faci lmente   è   su  questo
preciso oggetto, vera ossessione,  che fini-
sce  per costruirsi la domanda sociale  di
s icurezza .   L’ indice   p iù   mani fes to  de l
d e t e r m i n a r s i   d i  q u e s t o  p r o c e s s o  v i e n e
erroneamente  vis to  nel la  r iduzione del la
c o m u n i c a z i o n e  s o c i a l e :  l a  g e n t e  c h e  s i
chiude in sè, che si ritira nel privato, che
p r o g r e s s i v a m e n t e  a b b a n d o n a  g l i  s p a z i
sociali  prima occupati; in effetti è la  pro -
g res s iva  r iduz ione  de l l a  comunicaz ione
sociale, è l’affievolimento dei flussi comu-
nicat ivi  t ra   la   gente  e  la  gente  con  le
istituzioni  che produce paura nei rapporti
con gli  altri, ovviamente sempre più vis-
suti come “estranei”; che  burocraticizza i
rapporti con le  istituzioni  e i servizi del
territorio, sempre  più avvertiti come inca-
paci di soddisfare i  bisogni della colletti-
vità.

E’ poi ovvio che il processo tende a  strut-
tu ra r s i  ne i  t e rmin i  p ropr i  d i  un  s i s t ema
autoreferenziale;  la riduzione nella  comu-
nicazione sociale produce abbandono degli
spazi  collettivi,   perdita di controllo del
territorio  e quindi consente l’occupazione
d i  c h i  è   a v v e r t i t o  c o m e  “ a l t r o ” ,  c o m e
“estraneo”, come  “nemico”; e il diffonder-
si nel territorio  abbandonato di “altri”, di
“estranei”, di  “nemici” non può che ricon-
fermare il sentimento di paura.

Questo sistema autoreferenziale  qui  indi-
ca to  c i  è  parso  u t i le  per  comprendere  i l
“paradosso” del territorio Barca; la scelta
s t ra teg ica  e f f i cace  c i  è  sembra ta  qu ind i
quel la  d i   ag i re   su l la  comunicaz ione  a l
fine di  inserire   rappresentazioni sociali
difformi  dall’ immagine virtuale che si  è
venuta costruendo.

Se  l’ipotesi teorica da cui abbiamo preso
le mosse è produttiva di indicazioni  strate -
giche utili, ci è parso che la prima, anche
se certo non  esaustiva azione di  preven -
zione  dovesse essere  finalizzata nel riatti-
vare la rete  di comunicazioni  sociali tra la
collettività  e  quelli  che per esemplifica-
zione vogliamo  qui chiamare i servizi.

Ci  è  sembra to ,  in  d iverse  paro le ,  che  le
ricche risorse sociali  del territorio qui in
esame  in alcuni casi stentassero, in  altre
non riuscissero più a “mettersi in rete”. 

I n d i v i d u a t i   q u e s t i  o b i e t t i v i  s t r a t e g i c i ,
abbiano così strutturato il progetto di ricer-
caazione.
13.1 .  Mappatura  de l la  rete  e  de l la  rap -
presentaz ione  de l la  prob lemat ic i tà  cr i -

minale e deviante nel  territorio 
Tutti i soggetti della rete  verranno  contat-
tati  a piccoli gruppi, in una  sottodivisione
per  aree omogenee con  incontri  struttura -
t i ,  coordinat i  da  chi  ha  la  responsabi l i tà
scientifica del progetto.
Ogni  incontro  sarà finalizzato ai  seguenti
obiettivi:
- ottenere la condivisione delle finalità  del
progetto;
-  responsabilizzare  i  soggetti  della  rete
perché‚ assumano il ruolo di attori princi-
pali del progetto di prevenzione;
-  regis t rare  le  conoscenze di  ogni  a t tore
della rete sulla precisa ubicazione  territo -
r ia le  dei   fenomeni  deviant i ,  cr iminal i  o
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semplicemente problematici;
-  r eg i s t r a re  l a  pe rcez ione  che  g l i  a t t o r i
della rete hanno della problematicità socia-
le,  e  dei sentimenti collettivi di insicurez-
za della comunità di quartiere;
-  regis t rare  i l  “modo” di   operare   degl i
attori della rete di fronte ai singoli fenome-
ni di problematicità sociale.

13.2.  Analisi  delle informazioni ottenute
Dalle informazioni ottenute si dovrà  pro -
cedere,  sui criteri di frequenza, alla  map-
p a t u r a  d e l l a  p r o b l e m a t i c i t à  s o c i a l e  d e l
quartiere così come viene avvertita dai sog-
getti della rete.
Seguirà una prima analisi critica  volta  a :
-   d e f i n i r e  l a  r a p p r e s e n t a z i o n e  s o c i a l e
degli attori  della rete del proprio  operare
sulla problematicità;
- individuare come, ove e perché‚ i singoli
attori non riescono ad entrare in rete comu-
nicativa e operativa.

13.3 .  Azioni  di  formazioni  nei  confronti
degli  attori  della rete 
I singoli operatori e  attori della rete  ver-
ranno ancora contattati   in sottogruppi,  e
tra sottogruppi.
Quanto cr i t icamente  acquisi to  a l  punto
precedente dovrà essere ridiscusso con gli
attori della rete.
Tutto  ciò comporterà  un lungo   processo
di interazione  tra  i diversi attori della rete. 

13.4.  Progettazione collettiva di  azioni di
prevenzione  
Gli  a t tor i  del la  re te   dovranno diventare
essi stessi  soggetti di ideazione e promo-
zione  di azioni  di prevenzione sul territo-
rio.  Questa fase  sarà sincronizzata  con
quanto  indicato nel punto seguente.

13.5.   Per  la costituzione di   un  osserva -
torio  sui   rischi  e sulle paure di  crimina-
l ità e   di  devianza
La  processualità corretta di  implementa-
z i o n e  d i  u n  o s s e r v a t o r i o  c o n o s c e r à  l e

seguenti fasi:
-  elaborazione  di un questionario  per  una
analisi  vi t t imologica e sulla rappresenta-
zione sociale della devianza attraverso la:
- somministrazione del questionario ad un
campione rappresentativo  di residenti nella
zona Barca;
-   l ’ e l a b o r a z i o n e  c o m p u t e r i z z a t a  d e l l e
risposte ottenute e l’analisi sociologica dei
risultati.
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La zona Barca del quartiere Reno è ancora
luogo di importante identificazione per la

p o p o l a z i o n e  c h e  v i  a b i t a  e  v i  l a v o r a .

Eredità questa  del suo passato di quartiere
dove si  sono sperimentat i  i  primi servizi
decentrati diventati  poi sistema in tutte  le
circoscrizioni della  cit tà.    Qui le speri-
mentazioni di  gestione sociale nei tempi
problemat ic i  de l   popolamento  de l l ’a rea
(anni ‘60-’70) hanno  funzionato  con una
correlazione vivacissima   ed organica fra
la popolazione, le sue rappresentanze poli-
tiche decentrate ed il sistema delle profes-
sioni tecniche.

L’insediamento  è ,  complessivamente,  di
b u o n a  q u a l i t à   u r b a n i s t i c a ,  d i   r e l a t i v o
benessere, ricco di servizi,  associazioni e
gruppi informali.   

Questo scenario mostrava, nel tempo  del-
l’inizio della ricerca-azione, alcune crepe:
dalla presenza problematica ed indecente di
un rilevante  numero di profughi e  nomadi
accampat i  su l  Lungoreno  (problema che

solo di recente  è stato affrontato in modo
serio dalle  autorità politiche  della città,
statali e locali),  al retaggio degli insedia-
menti successivi di  famiglie multiproble-
matiche nelle aree  residenziali  di edilizia
pubblica datate  agli  anni ‘60; da un allar-
me sociale diffuso per  alcuni sfondamenti
d i  ve t r ine  ne l la  zona  “ t reno”  a i  r ipe tu t i
danneggiamenti nei centri anziani  e nelle
s c u o l e ;  d a  u n  a l l e n t a m e n t o   d e i   f l u s s i
comunicativi  fra la popolazione e la  popo -
lazione e le istituzioni alla percezione  di
alcune criticità della condizione giovanile
che destavano grandi inquietudini o grandi
complicità  da parte degli operatori  della
scuola, del quartiere e dell’USL.

Tutto  ciò innestato sulla memoria recente
di  important i  sper imentazioni  di  pol i t ica
sociale locale e della forte partecipazione
dei cittadini fino agli ultimi anni ‘70.  

Il primo approccio al territorio delle  ricer-
catrici è passato per una fase istruttoria. 

Centrale  è stata l’attenzione del  gruppo
di ricerca a promuovere conoscenza sugli
o b i e t t i v i  d e l  p r o g e t t o  e  c o i n v o l g i m e n t i
su l l e  sue  f i na l i t à   deg l i  ope ra to r i  de l l e
diverse  agenzie presenti  nel territorio per-
ché‚  l’intervento, nella  sua collocazione
in un tempo  definito, non venisse vissuto
come imposto  dall’esterno ma fosse assun-
to  come una risorsa per una comune rifles-
sione. Risorsa produttrice di ricadute  poli-
tiche ed operative, oltre i  confini temporali
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della sperimentazione. Percorsi progettuali
di  azioni  fondate  sulla   lettura    della
attuale congiuntura economica ed istituzio-
nale e dalla ridefinizione dei poteri e degli
in tervent i  pubbl ic i  e  pr ivat i  ne l   se t tore
delle politiche sociali, sanitarie,  culturali
ed ambientali.

“Perché‚ la ricerca? Non è un lusso in un
momento di tagli alle spese dei servizi?”

“Perché ‚  i l   qua r t i e re  Reno?  Pe rché ‚  l a
zona Barca?” 

“Non c’è i l  r ischio che la  r icerca-azione
r inforzi   i l   pregiudizio   negat ivo  del la
città quando non vi accade nulla di peggio
di quanto non succeda nelle altre sue parti,
alcune, anzi, molto più critiche da questo
punto di  vista?”

Queste le prime tre domande che ci siamo
senti t i  r ivolgere da tut t i  gl i  interlocutori
contattati nei primi due mesi di lavoro in
cui si sono tenuti una ventina di colloqui
con   testimoni  privilegiati. Colloqui a tap-
peto  con amministratori ed operatori isti-
tuzionali (del quartiere, delle scuole, della
USL, delle parrocchie) e con  rappresentan-
t i  d i  g r u p p i   f o r m a l i  e d  i n f o r m a l i ,  p e r
cominciare noi a conoscere i l  terri torio e
per far  conoscere  il progetto,  i suoi obiet-
tivi, le sue  premesse, le sue scommesse.

P e r c h é ‚   l a  B a r c a .  L a  p r o p o s t a  è   n a t a
dagli amministratori di questa circoscrizio-
ne  che, nel  tempo, sono stati sempre anti-
cipatori  di azioni  e  progetti, diffusi poi
negli   a l t r i  quart ier i   del la  ci t tà .    Qui  è
na to  i l   p r imo  cen t ro   anz ian i ,  i l  p r imo
poliambulatorio,   i l  primo servizio infor-
mativo per i cittadini.   

Pe rché ,  adesso ,  i l  p roge t to  “Vivere  una
città sicura”?  Per una serie di turbolenze e
m a l e s s e r i  u r b a n i  n o n  i n g o v e r n a b i l i  c h e
debbono però essere  presi sul serio, inda-

gati   nelle  loro cause, affrontati  poi con
azioni di breve, medio e lungo periodo.

Il  progetto, dunque, come  un’opportunità
di  sper imentaz ione-pi lo ta   d i  un  metodo
diverso,  non  settoriale,  per affrontare la
lettura  e l’azione sociale nel territorio.

E  che  t a l e  p ropos t a  fo s se  nuova  lo  s i  è
colto subito dalla difficoltà di trovare con
facilità  risposte che non fossero frazionate
sulle diverse  competenze, con nessuno in
grado  di  rest i tuire  una conoscenza com-
plessiva ed articolata, una diagnosi sul ter-
ritorio capace  di connettere  le informazio -
n i  cod i f i ca t e   (de l l e  fo rze   de l l ’o rd ine ,
della polizia  municipale, della  magistratu -
ra, dei servizi),  con  quelle grezze  delle
fonti informali  e,  ovviamente, con quelle
sommerse.

Le  vicende della città e del paese hanno
poi rivelato,  in un breve volgere di tempo,
come la ricerca-azione non fosse un lusso
ma un’anticipazione di attenzione su pro -
blemi   che   c i  sono  nel  quar t iere ,  ne l la
città, nelle  città italiane e del mondo.

Il rischio di rinforzare il pregiudizio  della
città  sul quartiere avrebbe potuto  esistere,
se  non  governato. Siamo certi  tuttavia  che
questa preoccupazione, valida come  atten-
zione per  tutte le ricerche in questa materia,
non deve disarmare il bisogno di fare ricer-
ca,  di avere  informazioni precise sui fattori
reali  di  insicurezza e r ischio e sulla loro
rappresentazione  sociale. Sappiamo, oggi,
da  al tre analisi   fat te,  che è i l  centro di
Bologna  la zona più critica rispetto ai due
punti di  vista. Così, addirittura, la ricerca-
azione rende un servizio a Barca e fa giusti-
z ia  r ispet to  ad un pregiudizio del la  c i t tà
lungo a  morire, contribuendo a modificare
in positivo  l’immagine  del quartiere. 
I  colloqui preliminari ,  così  sinceri  anche
nel l ’ ident i f icaz ione  de l le  c r i t i c i tà ,  sono
stat i  un viat ico prezioso per  i l  prosegui -
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mento della ricerca-azione che ha registra-
to una generosa collaborazione. In un breve
volgere di tempo gli obiettivi della ricerca
h a n n o  c o m i n c i a t o  a d  e s s e r e  i n d a g a t i  e
“det t i”  dal le  persone con cui  s i  è  entrat i
progressivamente in contatto.  

La divisione e specializzazione  del  lavoro
soc ia le  ed  i  cambiament i  de l la  s t ru t tu ra
sociale  hanno indotto a riflettere in modo
più concreto  sul lavoro di rete anche nella
duplice direzione di pensare sì ad intercon-
nessioni  permanent i  (di  informazioni ,  d i
progetti, di formazione, ecc.), ma anche a
strutture temporanee di comunicazione ed
interazione che si ridefiniscano su obiettivi
limitati e transitori.   

In realtà il concetto di rete, prima di essere
una modalità dell’organizzazione del lavo-
ro e dei servizi, è una forma del pensiero
individuale e professionale, che non è  faci-
le da consolidarsi. Questo è forse uno  dei
motivi per cui il grande parlarne di  questi
ultimi  lustri non ha ancora prodotto effetti
visibil i  per la  comunità degli  operatori  e
cittadini.

Accanto  a  ques t i  due  ques i t i  d i  mer i to  i
primi contatti con gli operatori del territo-

rio hanno evidenziato problemi di metodo
che avrebbero potuto rendere molto diffici-
le il  percorso del  progetto  se non  fossero
immediatamente emersi  ed affrontati  con
alcune modifiche  del percorso della ricer-
ca-azione.

Nonostante  che la  vocazione iniziale  del
progetto  sia sempre stata quella di  porsi
come uno strumento di lavoro  che avrebbe
continuato a vivere dell’adesione iniziale e
de l l ’ adeguamen to   succes s ivo   a l l e  sue
attenzioni  ad opera dei professionisti delle
diverse agenzie di servizi, la sua promozio -
ne e  progettazione iniziali  si  sono svilup -
pate senza  una  loro consultazione e coin -
volgimento organici.

G l i  o p e r a t o r i  d e l  t e r r i t o r i o  s o n o  s t a t i
“informati” dell’iniziativa, in modo organi-
co,  a  decis ioni   già  assunte e  del iberate .
O v v i o  i l  m a l e s s e r e ,  l ’ i n i z i a l e  r i f i u t o ,
aggravato da precedenti esperienze di ricer-
che esperite nel quartiere i cui risultati non
hanno orientato politiche coerenti e concre-
te e visibilità  di risultati operativi.

A l t r a  c r i t i ca  ha  r igua rda to  i l  g ruppo  d i
ricerca, esterno, esecutore della   sperimen-
tazione.  Si contestava il fatto che la  ricer-
ca-azione non fosse stata affidata a  profes-
s i on i s t i  d e l  qua r t i e r e .  E ’  da  no t a r e  che
ques ta  r ich ies ta  in iz ia le  è  s ta ta  in  par te
contraddetta  dalla indisponibilità successi-
va  e corale  di tutti gli operatori  a parteci-
pare alla  ricerca vittimologica, fase con -
clusiva del progetto. Era stato previsto che
un campione stratificato della popolazione
del la  zona Barca fosse intervis ta to  dagl i
opera tor i  de i  serviz i  d i  te r r i tor io  per  un
totale  di 2000  ore lavorative.  Indubitabili
sarebbero stati i vantaggi di questo coinvol-
gimento  diretto: dalla possibilità per per-
sone  abituate a lavorare sull’emergenza di
vedersi ritagliata  una competenza di ricer-
ca  (con   l ’ acqu i s i z ione  conseguen te   d i
competenze  specifiche);  ad una loro visi-
bilità recuperata rispetto alla  cittadinanza;
alla elaborazione ed  appropriazione di un
n u o v o  p u n t o  d i  v i s t a    p r o f e s s i o n a l e .
Quello, cioè, che  tutti  i   servizi sono sì
chiamati alla tutela, con varie modalità, del
bisogno del  singolo, ma che la loro azione
complessiva di presa in carico e controllo
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deve  anche produrre una risposta di rassi-
curazione sociale per  la  comunità intera.
Questo doppio binario di visibilità neces-
saria,  f ino ad ora,  non è stato molto consi-
derato.  Dei servizi  di  solito si  parla solo
in occasione di  disfunzioni.  La loro pre -
s e n z a   n o n  p r o d u c e  a f f i d a m e n t o  d e l l a
comunità su  obiettivi riconoscibili,  reali-
stici e negoziati.

In ogni caso, a proposito del  rifiuto  degli
operatori alla collaborazione  rispetto  alla
ricerca vittimologica, è rimasto il  ragione-
vole dubbio che un loro coinvolgimento,
fin  dal momento della progettazione della
r icerca,  avrebbe  probabilmente determi-
nato risposte  diverse  ed una  derubrica -
zione dell’ipotesi  di collaborazione  come
un carico di lavoro  non estraneo,  anche
se differente, rispetto  alle loro  ordinarie
attività.

Questa prima fase  di lavoro si è conclusa
con un incontro allargato a cui sono stati

i nv i t a t i  i  r e sponsab i l i  de l l a  USL,  de l l e
s c u o l e ,  d e l  q u a r t i e r e ,  d e l  v o l o n t a r i a t o
organizzato,  delle cooperative  di  servizi
convenzionate,  della medicina  di base e
scolastica, della  Polizia municipale.

Mo t ivo  de l l ’ i ncon t ro   è  s t a t o  que l l o  d i
avviare i l  percorso formale della r icerca.
Ai  dir igent i  del le  diverse agenzie ,  molt i
dei  quali erano già stati interpellati nella
fase preliminare, è stato riproposto il pro -
getto. Ad essi è stata richiesta l’autorizza-
zione  ad  intervistare i rispettivi collabo -
ratori.

L’obiettivo di questa prima fase della ricer-
ca è stato quello di intervistare  professioni-

sti singoli  o gruppi di operatori,  omogenei
per appartenenza ai diversi servizi e  diso-
mogenei per  professionalità, per costruire
una  conoscenza del territorio sui fatti tra-
sgressivi e di malessere sociale e sulla  rap-
presentazione sociale  degli  stessi derivata
dai  diversi specifici professionali.

La  r icostruzione delle diverse si tuazioni
di disagio, di inciviltà, di micro e  macro -
cr iminal i tà ,  r icostrui ta  dagl i  intervis ta t i ,
doveva  consent i re  d i  cos t ru i re  la  mappa
delle zone di rischio e critiche di Barca.

Gl i  in te r locu tor i  sono  s ta t i  d iv i s i  in  t re
fasce a seconda delle appartenenze istitu -
zionali e delle responsabilità funzionali.   

Responsabilità rispetto al controllo soffice
o duro del territorio. A questi interlocutori
è  s t a t o  c h i e s t o  d i  c o l l a b o r a r e  p e r  u n a
ricomposizione della fisionomia del territo-
rio  sotto il profilo della sicurezza e della
insicurezza ben  sapendo che le   diverse
r a p p r e s e n t a z i o n i  p o s s o n o   p e c c a r e  p e r
difetto o per  eccesso  e che, proprio per
questo motivo, è  indispensabile  il   con -
fronto con la  ricostruzione  dei fatti  tra -
sgressivi concreti,  accaduti  negli   ultimi
cinque anni, per analizzarne  l’incremento
o il decremento.

Con un inevitabile processo di semplifica-
zione i  tre gruppi di  professionisti  inter-

vistati sono  i seguenti:
1.) Il primo gruppo, o rete reattiva, è costi-
tui to   da sogget t i  che sono  is t i tuzional -
mente chiamati   a rispondere su condotte
devianti  e che agiscono sulla sintomatolo -
gia del malessere   a  rilevanza  sociale  o
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pena le  ( fo rze  de l l ’o rd ine ,  v ig i l i  u rban i ,
ope ra to r i  d i  s t r ada ,  pa t t ug l i e  c i t t ad ine ,
ecc.).  A loro si  è richiesto  di rappresenta -
re quanto  accade  di penalmente rilevante
e visibile in spazi  pubblici: luoghi di spac-
c io ,  a t t i  vanda l i c i ,   r i t rov i  d i  bande ,  d i
r i ce t t az ione ,  d i   p ros t i tuz ione ,  d i  g ioco
d’azzardo;  eserc iz i  sospet ta t i  d i   pagare
tangenti, spazi dove  si  consumano violen-
ze alle persone, ecc. 
2 . )   I l  secondo gruppo,  o  re te  proat t iva ,
comprende  soggetti che sono depositari di
conoscenze   su  s i tuazioni  problemat iche
non  immediatamente  visibili  che avven-
gono  in  spazi privati (operatori dei servizi
sociali e sanitari  e  del volontariato). Ad
essi  è  stato chiesto  di  esplicitare la  dif-
fusione  degli stati di miseria e di margina-
lità sociale,  di violenza intrafamiliare su
donne e minori,  di anziani in situazione di
abbandono  di   eti l ismo, di  tossicodipen -
denza, di sofferenza  psichica,  di sottoccu-
pazione  e  disoccupazione, ecc. 
3.) Il terzo gruppo, o rete eventuale, riguar-
d a  s o g g e t t i  n o n  c h i a m a t i  a  r i s p o n d e r e
secondo  le modalità precedenti che, tutta-
via, possono venire a conoscenza di situa-
zioni  problematiche e devianti e che posso-
no o debbono  comunicare ed interagire con
le altre due reti (insegnanti, medici di base
o scolastici, parroci,  responsabili di circoli
ricreativi,  netturbini, postini,  commercian-
ti,  gestori  di  esercizi pubblici, ecc.)

Dalla  elaborazione delle  prime  informa-
zioni  r icavate dal la  fase is t rut tor ia  del la
r i ce rca -az ione  da  r i ce rche  ana loghe  g ià

condo t t e   i n  t an t e  c i t t à  eu ropee  è  s t a t a
dedotta una scheda antropologica  che  è
servita  da  guida  per strutturare  i colloqui

con i  soggetti  della rete in nove punti:
1.) dati oggettivi lesivi, rilevati attraverso il
ruolo specifico, riguardanti l’intervistato e
la sede di lavoro;
2.) narrazione di fatti lesivi, osservati  e/o
riferiti;
3 . )  v i ssu t i  personal i  ( rappresentaz ioni  e
giudizi di valore);
4 . )  i n d i v i d u a z i o n e  d e i  r e s p o n s a b i l i .
Accertata, attribuita dall’opinione di molti,
presunta dall’intervistato;
5.) interpretazione delle cause;
6.) iniziative prese, da prendere, da parte di
chi. Strumenti ritenuti necessari per le  ini-
ziative;
7.) valutazioni personali della qualità  della
vita nella zona Barca;
8.) vissuti personali del territorio,  indivi-
duazione di fattori ambientali di disagio;
9 . )  i n t e r v i s t a t o :  r u o l o ;  s u o  g i u d i z i o  s u
ruolo e strumenti.

Le  prime interviste sono state fatte  insieme
dalle ricercatrici per omologare il metodo e
ridurre gli scarti di soggettività. Le  intervi-
s te  sono state  registrate  e   sbobinate:   i l
risultato del lavoro è stato progressivamente
discusso negli incontri settimanali del grup-
po di ricerca.

Si è trattato complessivamente di cinquanta
interviste, alcune delle quali hanno compor-
tato  2-3  incontri, con gruppi  strutturati  di
operatori appartenenti alle tre reti che  sono
servite anche a sistematizzare ed approfon-
dire le informazioni della fase preliminare.

Tutti gli interlocutori sono stati testati solo
in ragione a fatti, circostanze e situazioni
inerenti al servizio o allo status che  li defi-
n ivano  p ro fess iona lmen te  pe r  e sc lude re
risposte legate ad un “sentito dire” diffuso.

A g l i  a p p a r t e n e n t i  d i  o g n i  r e t e  è  s t a t o
richiesto se e come si fossero eventualmen-
te connessi  con i  soggett i  delle al tre due
reti ,  comunicando eventuali  informazioni
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per t inent i  le  funzioni  a l t ru i ,  nel  caso ne
fossero venuti a conoscenza. 

E’ intuitivo che i risultati di questa radio -
graf ia  rappresentano un’ is tan tanea  de l la
zona Barca, probabilmente già sfuocata.

Tuttavia le interviste a tappeto hanno  resti-
tui to  una conoscenza più precisa  di  cosa
c ’ è  e  c o s a  m a n c a  p e r c h é  s i  q u a l i f i c h i
megl io  l ’uso  de l l e  r i so rse  s t ru t tu ra l i  ed
umane presenti, sotto il profilo della sicu-
rezza. Vale a  dire si sono ricostruiti:
-  il profilo  dell’allarme  sociale,  distin-
guendo  i vissuti soggettivi dai fatti  lesivi
realmente accaduti;
- i differenti punti di vista, di conoscenza e
rappresentazione dei fatti, degli operatori  a
seconda dell’appartenenza ist i tuzionale e
del le  specif iche informazioni  di  ruolo (a
livello esemplificativo, vedi il contributo “I
servizi territoriali leggono il territorio”);
- le proposte degli stessi intervistati su pos-
sibi l i  s trategie di  intervento r ispetto al le
situazioni percepite come problematiche;
- la mappatura dei luoghi critici del territo-
rio così come è emersa dalle differenti nar-
razioni, rispetto ad episodi di criminalità,
devianza, disagio (vedi, il saggio seguente:
“La mappatura delle problematicità socia-
li”);
- gli attuali modelli e percorsi di interazio-
ne ed integrazione sociale fra gli  interventi
delle diverse agenzie;
- i flussi comunicativi tra i diversi soggetti
della rete.                                                      

Parallelamente all’analisi  progressiva dei
materiali raccolti con le interviste  struttu-

rate, il gruppo di lavoro ha proceduto  alla
costruzione del questionario vittimologico
che è stato somministrato ad un campione

rappresentativo  della zona Barca: 156 per-
sone,  scelte in ragione del sesso dell’età e
dell’ubicazione  della rispettiva residenza
in zona  Barca.  Centocinquantasei  perso -
ne  interpellate,  rispetto a sè od alla pro -
pria famiglia, sul fatto  che  fossero state, o
meno,  negli  ultimi cinque anni, vittime di
fatti illeciti che facilmente  possono rien -
trare nella c.d.  “cifra oscura”.
Questo rapporto di  r icerca e un ipertesto
che è in corso di produzione documentano i
percorsi metodologici e le criticità emerse

da l  p roge t to .  Le  u t i l i z zaz ion i  d i  ques t i
strumenti di lavoro possono essere multi-
ple. Ne  enunciamo alcune:
-  produrre una ricaduta di informazione  su
contenuti,  metodi e risultati della  ricerca-
azione per tutti gli interlocutori, politici e
tecnic i ,  co-protagonis t i  d i  ques to  lavoro
corale. Il profilo della zona Barca, modifi-
cato negli anni nella sua morfologia socia-
le, urbanistica e di servizi, di associazioni
e persone ha riacquistato una sua visibilità
come  un “insieme” fatto di parti di cui si è
riusciti ad intravedere alcuni lineamenti di
problematicità governabile. Tuttavia i pote-
ri dei politici  locali, in materia di sicurez-
za ,  sono  l im i t a t i  e  l e  l o ro  s ce l t e  vanno
cogestite con altri interlocutori rappresen-
tanti dei  poteri locali e statali. Trovare un
c o m u n e  d e n o m i n a t o r e  s u  d e c i s i o n i  c h e
concernono le forze dell’ordine, la magi-
s t ra tura ,  i  se rv iz i  soc ia l i  e  sco las t ic i  d i
quartiere, le politiche urbanistiche,  dei tra-
sporti, del commercio e le  iniziative delle
va r i e  a s soc iaz ion i ,  s ign i f i ca  conce r t a re
obiettivi definiti e  definire  azioni  comuni
nella  concertazione  del “chi  fa che cosa”.
Questo  approccio, oggi, “conviene” a tutti
perché non c’è agenzia di prevenzione o di
controllo che sia estranea  a pesanti giudizi
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di inadeguatezza  espressi dai cittadini.
-  P ropor re  l a  t rasmiss ib i l i t à  de l  metodo
della sperimentazione per animare la molti-
pl icazione di  d iagnosi  ter r i tor ia l i  local i ,
p remessa   i nd i spensab i l e   pe r  l e  az ion i
integrate di  prevenzione.
-   Desc r ive re  l a  funz ione  d i  “ specch io”
della ricerca-azione per tutte le agenzie e
servizi perché, dall’interno e dall’esterno,
vengano “ viste” e corrette le proprie ed
altrui disfunzioni  in un’ottica di restituzio-
n e  g l o b a l e  d i  p r o b l e m i  e  s o l u z i o n i  c h e
superino le  risposte parcellizzate,  le nic-
chie tecniche  autoreferenziali. Una politi-
ca di prevenzione, lo  ripetiamo, richiede
infatti che tutti i partners coinvolti,  pub-
bl ici  e  pr ivat i ,   conoscano  le  s i tuazioni
sulle quali si conviene di intervenire, ana-
lizzino i mezzi di cui si dispone (e, even -
tualmente, siano posti in grado di   ridislo-
care le  r isorse) ,   definiscano obiet t ivi   e
progetti operativi,  identificandone, di volta
in volta, i soggetti protagonisti.
-  Promuovere  la formazione  su come  si
cos t ru isce    la  conoscenza  del  te r r i tor io
sotto il  profilo  delle sicurezza  ed  insicu-
rezza, nuovo  “occhio”, questo,  delle poli-
tiche  sociali che deve appartenere a tutte
le  professionalità ed a tutti  i  servizi del
te r r i to r io   i l   compi to  de i  qua l i  è  anche
quello di  ridefinirsi  come risorsa e rispo-
sta   comunitar ia ,  fonte  di  rassicurazione
individuale e  collettiva.
- definire profilo e formazione di  operato-
r i -coord ina tor i   in  g rado  d i  p romuovere
diagnosi ed  interventi locali capaci di ani-
mare reti di relazioni, permanenti o transi-
torie, a  seconda delle priorità individuate e
della loro articolazione temporale. Centrale
è la  formazione dei capi-progetto, punti di
r iferimento stabil i  per tut te le ist i tuzioni
formal i   e  non formal i  de l  quar t iere .  Ad
essi, in  applicazione del disegno politico
d e l l a   c i r c o s c r i z i o n e   e  d e l  C o m u n e ,  i l
compito di coordinare l’insieme delle risor-
se ,  d i  p romuovere  l a  p roge t t az ione   de l
programma delle azioni che  le conferisco-

no  concretezza ed i l   coordinamento dei
singoli progetti.
-  Consentire il confronto con sperimenta-
zioni affini, italiane e straniere.

U na  parte dei colloqui con i sog -
getti  della rete reattiva, proattiva
e d  e v e n t u a l e  h a  a v u t o  c o m e
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oggetto il rilevamento delle  conoscenze di
fatti devianti e criminali a conoscenza - per
le prime due reti  in ragione del  servizio
svolto -  degli stessi.

Il  significato di questo rilevamento appa-
r i r à  ch ia ro   ne l  p ros ieguo   de l  p resen te
rapporto, quando si metterà a confronto la
r a p p r e s e n t a z i o n e  d e l l e  p r o b l e m a t i c i t à

offerte dalla  rete rispetto con quella che è
stato possibile evidenziare dalla ricerca vit-
timologica. 

I colloqui strutturati svolti sono stati  con
opera to r i  de l l e  seguen t i  r e t i ,  ne l l a  da ta
indicata e condotti   dall’intervistatrice di
cui tra parentetesi le sole iniziali del nome: 

RETE REATTIVA
* Polizia Municipale, (C.C.) (18-11-93)        
* Commissariato Polizia di stato, (L.P.)
(12-12-94)
* Rangers d’Italia, (C.C.) (16-11-93)            

RETE PROATTIVA
* Responsabile commissione scuola, (L.P.),
(15-9-93)
* Direttore del quartiere, (L.P.), (30-9-93)     
* Responsabile commissione  servizi  socia-
li, (L.P.)  (12-10-93)
* Responsabile commissione tutela salute,
(L.P.) (14-7-93; 7-10-93; 22-12-93)
*  P s i c o l o g a  e x  c e n t r o  s o c i a l e  g i o v a n i
(14-9-93)
* Responsabile progetto immigrati-Certani,

(L.P.) (5-10-93)
* Dirigente Servizio M.I., (L.P.) (26-4-94)    
* SIMAP, (G.C.) (3-5-94; 31-5-94)               
*  Uff icio Distret tuale  di  S.S.  minorenni ,
(L.P.) (9-5-94)
* Responsabi le  incar icata  S.S.  del l ’USL
27, (L.P.) (7-5-94)
* Centro  di  S .S.  adul t i ,  (L.P.)  (11-5-94)
*   Coordinatrice   distretto   Reno,   (L.P.)
(19-5-94)
* Servizio Sociale infanzia del poliambula-
torio, (L.P.) (23-5-94)
* Servizio medicina scolastica del poliam-
bulatorio, (L.P.) ( 24-5-94)
* Consultorio adolescenti del poliambula-
torio, (L.P.) (26-5-94)
*   D i r i g e n t e   p o l o   H a n d i c a p   a d u l t i ,
(L.P.) (20-6-94)
*   Assistenti  domiciliari  anziani,   (L.P.)
(29-9-94)
* SERT, (G.C.) (17-10-94)                            

RETE EVENTUALE
* Di re t t r i ce  d ida t t i ca  scuo le  e l ementa r i
“Drusiani”, (L.P.) (10-9-93)
*  Di re t t r i ce  d ida t t i ca  scuo le  e l ementa r i
“Giovanni XXIII”, (L.P.) (19-9-93)
*  P r e s i d e  e  v i c e - p r e s i d e  s c u o l e  m e d i e
“Zanotti”, (L.P.) (13-9-93)
* Associazione “Il Gabbiano”, (L.P.,  C.C.)
(17-9-93; 9-10-94)
* Farmacista Sgarbi (“treno”), (L.P.)  (21-
10-93)                                                       
* Parroco della Chiesa di S.Andrea, (p.za
Giovanni XXIII), (L.P.)  (21-10-93)
* Preside scuola   Media “Dozza”,  (L.P.)
(6-10-93)
*  Centri  anziani  Barca  e  S.Viola,  (L.P.)
(13-10: 19-10; 29-10-93)
* Centro sportivo Barca, (L.P.) (27-10-93)
* Sorelle Sarti, merciaie, (L.P.) (16-11-93)
*  Responsab i l e  g rupp i  mus ica l i ,  (G .C . )
(24-11-93)
* Responsabile del C.N.A., (G.C.) (3-3-94)
* Aderente al gruppo cittadino Giardni  di
via Calda (G.C.) (25-11-93)
* Ufficio postale, (G.C.) (14-4-94)                
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* A.T.C., (G.C.) (19/20/21/22-4-94)              
* Dodi’s club, (G.C.) (9-6-94)                       
* Maestre scuole “Giovanni XXIII”, (L.P.)
(14-6-94)
*  S e g r e t a r i o  S c u o l e  “ G i o v a n n i  X X I I I ” ,
(L.P.) (14-6-94)
*  D i r e t t o r e  f i l i a l e  C a s s a  d i  R i s p a r m i o ,
(L.P.) (22-6-94)
* Insegnanti Scuola Media “Dozza”,  (L.P.)
(24-6-94)       
* Nettezza urbana, (G.C.) (22-7-94)              
* Caritas, (C.C.) (14-06-94)                          
*  Gruppo donne “La Meta”,   (G.C.)  (30-
11-93)
* Associazione “Il Pellicano”, (C.C.) (11-
05-94)                                                
* Associazione “Le Ghiande”, (C.C.) (11-
05-94)

Mappa n. 1: la rapprentazio-
ne delle zone a rischio 
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(rete proattiva ed eventuale) 

Q U A D E R N I D I

48

GIUGNO  1996

= rete eventuale (zone a rischio) = rete proattiva (zone a rischio)

= rete proattiva (zone tranquille)



Mappa n. 2: I luoghi del disagio socio-economico e psichico
negli operatori della rete proattiva
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= malessere sociale, economico, educativo

= disagio psichico



Mappa n. 3: Abitazioni e luoghi abitati e frequentati da crimi-
nali e giovani devianti nella rappresentazione  degli opera-
tori  della  rete proattiva
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= abitazioni di ragazzi o adulti devianti/detenuti

= luoghi frequentati da “delinquenti”



Mappa n 4: Furti, scippi, ricettazione, rinvenimento di refur-
tiva e risse nella rappresentazione dei soggetti della rete
eventuale.
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= furti
= scippi

= ricettazione

= rinvenimento refurtiva

= risse



Mappa n. 5: Gli atti vandalici nelle rappresentazioni dei sog-
getti delle tre reti
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= rete reattiva = rete eventuale

= rete proattiva



Mappa n. 6: Dove si spaccia stupefacenti nelle rappresenta-
zioni dei soggetti delle tre reti
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= rete reattiva (spaccio) = rete eventuale (spaccio)

= rete eventuale (stazionamento tossicodipendenti) = rete proattiva (spaccio)



D iamo  conto di una selezione di
risposte  significative sul tema
del  disagio  nel la   zona Barca

ricavate dalle interviste alla rete dei servi-
zi ,  r inviando il  let tore interessato ad una
consultazione dell’ipertesto per una rico-
gnizione più analitica delle interviste sia ai
soggetti  della  rete reattiva  che eventuale.

La rete proatt iva comprende soggett i  che

sono depositari  di  conoscenze sulla zona
Barca  rispetto a situazioni problematiche,
c h e  s i  s v i l u p p a n o   i n   s p a z i  p r i v a t i .
Situazioni  delle quali  sono  interlocutori
gli  operatori  dei servizi  sociali  e  sanita -
r i   de l   quar t ie re ,  de l l ’USL,   de i  Cent r i
sociali anziani,   degli uffici  decentrati di
servizi sociali  statali del Ministero della
G i u s t i z i a ,  q u a l i  i l  S e r v i z i o   S o c i a l e
Minorenni ed il Servizio  Sociale Adulti.

A questi operatori è stato chiesto di  rap -
presentare, in termini qualitativi e quantita-
tivi (e  seguendo il percorso logico  della
scheda antropologica)  la diffusione  e  col-
locazione territoriale degli stati di disagio
individuale   e  sociale  del la  popolazione,
disaggregata per età, sesso, condizione sco-
lastica,  lavorativa,  familiare e sociale;  la
violenza  intrafamiliare su donne e minori;
gli stati di  devianza, tossicodipendenza, di
sofferenza  psichica; di sottoccupazione e
disoccupazione; di solitudine e di abbando-
no, ecc.

Si riportano di seguito le risposte più signi-
ficative di fattori ambientali e di indicatori
del  disagio sociale nonchè‚ delle  interpre-

tazioni eziologiche di questi fenomeni.

1 .1 .   Da  parte  deg l i  amminis trator i  de l
quartiere
“Viviamo un momento di grande crisi dei
valori e di comunicazione: non ci  si  cono -
sce più, non si chiacchiera più tra vicini.
C’è  l ’ incomunicab i l i t à   d i  p ianero t to lo .
Fino a pochi anni fa, i negozi, le scuole, i
serviz i  erano luoghi  d i  incontro .  Adesso
tutto il tessuto sociale si è come frantuma-
to. C’è  disinteresse  per i problemi collet-
t iv i  e  la  s i tuazione di  i solamento conse -
guen te  aumenta  i l  d i sag io  de l l a  gen te  e
spesso l’allarme” 

“ L e  f a m i g l i e  c o n  p r o b l e m i  s o n o  o r m a i
nuclei storici che si riproducono a circolo
vizioso. I  genitori di queste famiglie però
s i   negano a l  confronto  ed  a l l ’eventuale
aiuto  degli insegnanti e  degli altri genito -
ri”

“Con i  vandal i smi  accadut i  ne l la  scuola
materna Don Milani,  per la prima volta, ci
si è accorti  che i colpevoli erano figli di
a r t i g i an i  e  non  de l l e  c l a s s i che  f amig l i e
multiproblematiche. Ragazzi, bambini che
fanno   vanda l i smi   pe r   no ia ,  a  cu i  non
manca  nulla,  che vanno più o meno rego -
l a r m e n t e  a  s c u o l a .  A  q u e s t o  p r o p o s i t o
giova ricordare che è stato molto faticoso
anche il rapporto con queste famiglie nor-
mali, “offese” per essere chiamate  in ballo
dal punto di vista educativo”

“Il  centro giovanile della Barca  è  stato
c h i u s o   n e l  1 9 9 0  p e r c h é ‚  n o n  è  s t a t o
garantito nel  tempo  il personale previsto
per  il  suo funzionamento.  I centri giova -
nili  erano stati  aperti ,  nell’85, per venire
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incontro alle  famiglie con i  genitori  che
lavoravano entrambi.  Alla fine, il  centro
Barca,  dotato  di  una sola  operatr ice ,  era
f r e q u e n t a t o   q u o t i d i a n a m e n t e  s o l o  d a
ragazzi difficili  (40, dai 15 ai  20 anni) che
spesso lo danneggiavano perché‚ non sape-
vano  fare altro e che  provenivano  dalle
famiglie  dissestate del “treno”  e  dintorni.
Con loro sarebbe stato necessario fare un
lavoro educat ivo lungo e  paziente  anche
per   far  emergere  lentamente desider i  e
proposte  che non  erano neppure capaci di
esprimere.  Anche le società sportive hanno
fatto catenaccio per non avere a che fare
con questi ragazzi difficili. La chiusura del
Centro ha determinato la  dispersione del
gruppo”

“In realtà c’è stato, dal 1985 al 1990,  uno
spostamento di linea della politica  cultu -
rale del Comune per gli adolescenti che ha
de te rmina to  la  ch iusura  d i  quas i  tu t t i   i
c e n t r i  g i o v a n i ,  a n c h e  p e r c h é ‚  l a  l o r o
g e s t i o n e  d i r e t t a  s i  e r a  r i v e l a t a  m o l t o
dispendiosa”

“Gli anziani sono impauriti per l’insicurez-
za che loro arrecano i fatti frequenti di van-
dal ismo contro i  loro centr i  che assieme
alle scuole  sono i capri espiatori  più fre -
quenti dei  gruppi di ragazzini che  scorraz-
zano  nel quartiere. C’è anche da dire però
che gli  anziani  sono un po’ autoritari ed
intolleranti ed  hanno, rispetto ai centri ed
agli orti  un rapporto di proprietà esaspera-
to perché‚ li amministrano, li coltivano, li
aggiustano con il loro lavoro. Gli anziani
sono però più esposti al rischio di essere
raggirati  da estranei che si  presentano al
loro domicilio e che sembrano molto  orga-
nizzati nell’ individuazione  delle persone e
delle ragioni che possono  abbassare le loro
soglie di difesa”

“L’assemblea  dei cittadini  ha  chiesto  e
c h i e d e  “ m u r a g l i e ”  a t t o r n o  a l l e  s c u o l e ,
sistemi di allarme, illuminazione migliore.

Le richieste prevalenti dei cittadini  riguar-
dano  una migliore illuminazione,  migliori
collegamenti con la città soprattutto nelle
ore  sera l i ,  una  maggiore  animazione del
quar t iere  con  in iz ia t ive  anche es terne e
non solo assembleari (c’è chi  ricorda con
nostalgia la  fiaccolata  del gennaio  1993)
e le zone verdi  at trezzate  per rest i tuir le
all’uso della gente”

“Come amministratori del  quartiere siamo
consapevoli  della necessità di dare risposte
diverse ai diversi  malesseri dei cittadini”

1.2.   Da parte  degl i  operatori  del  SERT
“La provenienza familiare e sociale dei tos-
sicodipendenti  della Barca in cura presso
il  servizio, è molto simile.  Appartengono
tutti a famiglie povere, economicamente e
culturalmente, che vivono di piccola crimi-
nalità: furto,  piccolo spaccio, sfruttamento
della  prostituzione. I genitori, generalmen-
te  immigrati, hanno inizialmente avuto una
casa ed  a iut i ,  poi  gl i  a iut i  sono cessat i .
Questi nuclei abitano  ancora appartamenti
sovraffollati  e non hanno danari per pagare
le bollette, i figli  a  30 anni sono disoccu -
pati  e  viaggiano dentro e fuori la prigione.
Di questo tipo  di famiglie ce n’è ancora un
certo numero”

“I ragazzi/e seguiti/e hanno storie  segnate:
problemi  familiari fin dalla prima  infan -
zia, problemi di adattamento e di relazione
con  la scuola ed il lavoro. Questi ragazzi
non  hanno finito la scuola primaria, sono
stati pesantemente stigmatizzati dagli inse-
gnanti,  dai datori  di lavoro, dai compagni
in quanto  figli di immigrati. Questo clima
h a  p r o d o t t o   d i f f i c o l t à  d i  i n t e g r a z i o n e
sociale anche per  l’impossibilità  di trova-
re lavori  qualificati  e per le simmetriche
reazioni di rifiuto dei ragazzi stessi”

“C’è dunque un numero di  famigl ie ,  non
troppo numeroso, e che non si è allargato
nel tempo, che sono condannate alla mise-
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ria. In  esse nessuno  dei figli lavora anche
per  le   condizioni  di  debi l i tazione f is ica
dovute alla tossicodipendenza.  Per soprav-
vivere si  continua allora nell’attività cri-
minale, anch’essa circolare:  reati, denun-
c i e ,   c o n d a n n a ,   c a r c e r e ,  s p e s e  l e g a l i ,
nuovi reati, ecc.”

“La  s tessa  mancanza  d i  a l t e rna t ive  e  d i
condizioni  familiari e sociali adeguate  che
ha accelerato per una cinquantina di ragaz-
zi\e i percorsi   di dipendenza dall’eroina  e
dallo spaccio, impedisce oggi l’uscita dal
circuito della droga. Non è la dipendenza
farmacologica che rende il recupero diffici-
le ,  ma i l  difet to di  al ternat ive di  vi ta ,  i l
contesto  familiare e sociale immutato”    

“Tra l’87 e l’89 il gruppo di  tossicodipen-
denti  della  Barca, molto  legati  tra  loro,
c r ea rono  a l  s e rv i z io  mo l t i  p rob l emi ;  s i
t ra t tava   d i   un  gruppo  proveniente   da
famiglie “criminali”  che aveva comporta-
ment i   v io len t i  ne i  conf ron t i  deg l i  a l t r i
utenti e degli  operatori e un atteggiamento
mafioso di chi  dice la cose in modo indi-
retto, minatorio. In  quel periodo  si faceva-
no assemblee con gli  utenti per discutere
le modalità di cura e soprattutto  gli aspetti
connessi con le esperienze  di vita,  con i
valori; furono i ragazzi stessi  a far emerge-
re  la situazione rappresentata  più sopra,
ma il  gruppo della Barca fece un’enorme
press ione perché cessasse  questo  t ipo di
attività. Tale gruppo assunse un  atteggia-
mento di  minaccia e  discr iminazione nei
confronti di chi  partecipava all’assemblea
e parlava delle proprie  vicende di crimina-
l i t à  o  d i  c o m e   e r a  e n t r a t o   n e l   g i r o .
Queste   persone  venivano t ra t ta te  come
“infami”. Dal 1991-92 non si sono più fatte
assemblee”

1.3.  Da parte  degl i  operatori  del  SIMAP
“La visione della Barca come zona perico-
losa è condizionata dal fatto  che è stata il
primo quartiere,  negli anni ‘60, ad  assor-

bire  una serie di successive immigrazioni
(prima  dalla campagna ferrarese, poi dal
sud)  i cui flussi successivi  sono poi stati
dirottati verso  il Pilastro. La stabilizzazio -
ne  è  ope ra  de i  p r imi  ann i  ‘70  du ran te  i
qua l i ,  con  i l  decen t ramento  de i   se rv iz i
sociali, sanitari  e  scolastici, l’allora  quar-
tiere  Barca diventa  una  punta avanzata di
spe r imen taz ione  po l i t i ca  e   soc ia le .   In
quegli  anni  il  servizio   lavorava all’inter-
no  di una rete di  rapporti  sociali impor-
tant i   (commissione  s icurezza   sociale ,
sindacati,  partiti). Vi era l’idea  praticata
della malattia mentale anche come proble-
ma sociale non delegabile al manicomio e
vi era  la possibilità  di un discorso  pre -
ventivo   come discussione collett iva dei
problemi. Adesso la psichiatria è di nuovo
isolata. Ci sono momenti di scambio con il
quartiere, con i familiari, ma senza conti-
nui tà .  Ci  sono incontr i  sporadici   con la
neurops ich ia t r i a ,   i l   Se rv iz io  ma te rno-
infantile,  sempre a l ivello tecnico  e non
politico-amministrativo. Non c’è più  pre-
venzione basata sulla partecipazione”

“ L e  p e r s o n e  c h e  s i  r i v o l g o n o  a l  S i m a p
sono circa  600 in un anno di cui  400 sono
fisse. La cifra è stabile. La percentuale per
s e s s o  è  d i  t r e  d o n n e  p e r  u n  u o m o .  G l i
u o m i n i  p r e s e n t a n o   f e n o m e n o l o g i e  p i ù
gravi,  le donne più  di carattere  depressi-
vo  (solitudine,  difficili rapporti di coppia,
mancanza di riconoscimento e di relazioni
di vicinato)”

“ R i s p e t t o  a l l a  p e r c e z i o n e  s o c i a l e  d e l l a
malat t ia  i l  servizio sembra aver  fat to  un
ottimo lavoro. Una volta le persone vi si
r ivolgevano solo quando i  s intomi erano
gravi; oggi il 99% dei malati viene inviato
dai medici di base  e le persone si avvicina -
no al servizio anche solo per un consiglio.
Sono molto limitate  le segnalazioni ester-
ne per comportamenti violenti. Il 99% delle
famiglie dei pazienti sono famiglie  perbe-
ne.  Le famigl ie  con  problemi  d i  del in -

Q U A D E R N I D I

56

GIUGNO  1996



quenza  si contano sulla punta delle  dita”

1.4.  Da parte degli  operatori del  Servizio
materno- infant i le   e  del  serviz io  sociale
del la  ULS
“C’è una caduta di tensione sociale e  poli-
tica sul versante della prevenzione. Si stan-
n o  c o s ì  d i s s o l v e n d o  t r a  g l i  o p e r a t o r i
decentrati sul territorio ricchi patrimoni di
entusiasmo e fiducia a causa di un processo
di r istrutturazione della r iforma sanitaria
del ‘78 di cui non si vedono ancora i profili
ch iar i .  Ognuno è  chiamato  sempre  p iù  a
rispondere in  termini prettamente sanitari
sulla base del numero  e  non della  qualità
delle  prestazioni: l’entità quantitativa giu-
stificherà la  persistenza  dei servizi o la
loro eliminazione.  I servizi che, alla fine
degli  anni  ‘70,  s i   ponevano in un’ott ica
integrata  di  pol i t ica   sociale  e  sani tar ia ,
hanno ormai perduto  questa finalità  com-
p l e s s a ,  m i n a c c i a t a  a n c h e  d a   p r o b l e m i
mol to  concre t i  d i  na tura  economica .   Ci
sono attualmente dinamiche di fondo deter-
minate dalle leggi nazionali e dalle diretti-
ve regionali  che danno indicazioni molto
prescrittive, tutte schiacciate sul sanitario,
con pesanti  tagli al personale ed ai fondi.
La  situazione che risulta più penalizzata è
quella degli interventi preventivi”

“Alla fine degli anni ‘70  l’operatore  era
inteso come agente di trasformazione della
società,  oggi lo si  considera più come un
operatore di base con le proprie competen-
ze  tecniche  che  debbono essere integrate
con  a l t re  competenze  a l l ’ in terno di  un
lavoro per  progetti.  Il lavoro di rete,  il
coord inamento ,   debbono ,  ogg i ,   e s se re
ridefiniti e  garantiti dalla dirigenza sulla
base di progettualità di politiche  sociali e
sanitarie locali che  restituiscano  un centro
all’azione delle  tante agenzie  che  si muo-
vono  parallelamente  sul territorio”

“Un’osservazione  generale: venti  anni  fa
l’immagine dei servizi sociali  che veniva

restituita dalla stampa era positiva. Adesso
si è  invece diffuso lo stereotipo  di  opera -
tori pubblici  non preparati che intervengo-
no  solo per  fare degli attacchi  all’inte -
grità  della famiglia.  Le assistenti sociali
sono   que l le  che  por tano  v ia  i  bambin i .
Sembra essere  questo un segnale di attacco
al servizio  pubblico,  nel  senso di annul-
larne il valore e  di considerarlo come poco
affidabile e competente.  I  giornalist i  non
hanno conoscenza  dei servizi. Deve essere
ricostruita una loro  immagine a vari livel-
li: politico, tecnico, progettuale ed operati-
vo”

“L’interazione ed integrazione con gli altri
servizi sociali e sanitari decentrati sul terri-
torio non è più considerata come una pre-
stazione  diretta verso l’utenza, ma fa parte
di  quel  lavoro di  rete non quantif icabile.
Allora questa connessione, diversamente da
quanto accadeva  anni fa, non viene  rico -
nosciuta  come prestazione dovuta, non è
considerata, è  disincentivata. C’è dunque
un grande disagio  fra gli operatori che si
riverbera sugli utenti”

“A proposito dell’appannamento del lavoro
di  re te  c ’è  anche  da  osservare  che ,  anni
addie t ro ,  le  r i sposte  tecniche r ispet to  a i
bisogni  erano meno sofist icate.  In quest i
ultimi  anni la richiesta della prestazione
specialistica è fortemente aumentata e gli
interventi sono diventati  più specializzati
in virtù  anche  di  una  forte  attenzione
al la   formazione  degl i  operator i .  Anche
questo tipo di evoluzione  di alcuni  servizi
ha messo in secondo  piano  i l  lavoro di
rete”

1 . 5 .  D a  p a r t e  d e g l i  o p e r a t o r i  d e l
C o n s u l t o r i o  a d o l e s c e n t i  e  d a l  S e r v i z i o
s o c i a l e  i n f a n z i a  d e l  p o l i a m b u l a t o r i o
Barca
“Il totale dei nuclei familiari seguiti   nel
1 9 9 3  ( e  q u e s t i  d a t i  n o n  a v r a n n o  s u b i t o
variazioni  di  r i l ievo nel ‘94)  sono stati
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101  di cui 44 già in carico negli ultimi cin-
q u e   a n n i  e   2 7  n u o v i .  L a  m a g g i o r a n z a
delle famiglie  in assistenza,  con uno o più
minori  present i ,   è  composta  di  un solo
genitore: 48,5% solo  madre;  5,2%  solo
padre. L’età delle  madri  si colloca  nella
fascia tra i 26 ed i  35  anni.   La  profes -
s ione  p iù  comune  è  que l la   de l l ’opera ia
(25,7%) seguita dalla collaboratrice  fami-
liare  (22,8%); il  12,8% sono disoccupate
e casalinghe.  I  minori seguiti dagli 11 ai
14 anni sono 17 di cui 7 maschi e 10 fem-
mine ed i minori in difficoltà - tra i 15 ed i
18 anni - sono  39 di cui 8 (2 maschi e 6
femmine)  rispetto a problematiche connes-
se   a l l ’apprendimento;  10 (6  maschi  e  4
femmine) per  problemi di comportamento;
15 (5 maschi  e 10  femmine) per  problemi
di  socia l izzazione e  solo  6   maschi   per
condotte propriamente  devianti.  A questi
s e i  r a g a z z i  s e g n a l a t i  d a l l a  P r o c u r a  d e l
Tribunale  dei  minorenni  vanno aggiunti
altri tre, fra cui una ragazza, che sono stati
indagati  per  gravi fatti legati  alla  ideolo-
gia neo-nazista.   Questi ultimi  sembra che
provengano da aggregazioni  diverse ,  ma
tutti partecipano alla tifoseria della squadra
di  pallacanestro  della Fortitudo nella  così
detta Fossa dei Leoni. Pur facendo riferi-
mento  ad una ideologia di destra (che si
manifesta  nel modo  di vestire e negli slo-
gans  u r la t i  a l l e  pa r t i t e )  non  sembra  che
questi ragazzi ne abbiano una conoscenza
reale”

“La posizione delle famiglie, rispetto  alle
imputazioni dei  f igli ,  erano di  non cono -
scenza e sospetto sui fatti perché‚ “i figli
lavoravano  e rispettavano le regole  impo-
ste  dalla famiglia”. In ogni caso l’allarme
nelle famiglie nasce quando i ragazzi entra-
no  ne l l ’adolescenza  e  cominciano a  f re -
quentare compagnie non controllabili  dalle
f a m i g l i e  s t e s s e .  Q u e l l e  c h e  a b i t a n o  a l
“treno” e dintorni  sono le più preoccupate
per le “cattive compagnie”: si  teme che i
ragazzi più grandi possano strumentalizza-

re i più piccoli”

“Il consultorio adolescenti, sorto nel  1988
come specificazione del consultorio  fami-
liare è rivolto ai giovani di entrambi i sessi
a l  d i  s o t t o   d e i  2 0  a n n i :  3 1 9  u t e n t i  n e l
1993.  Gli interventi più richiesti riguarda-
no la  tutela della salute e la contraccezio -
ne. Le  interruzioni  volontarie della gravi-
danza sono  molto diminuite in questi ulti-
mi anni: nel 1993 solo tre minorenni”

1.6.  Da parte degli  operatori del  Servizio
d i  m e d i c i n a  s c o l a s t i c a  d e l  p o l i a m b u-
latorio Barca 
“E’  ve ro  che  neg l i  ann i  pas sa t i  t u t t o  i l
disagio era raccolto al “treno” e dintorni e
da un servizio al l ’a l t ro  s i  r incorrevano i
so l i t i  cognomi ,  da l  n ido  f ino  a l  t e rmine
de l la  scuo la  de l l ’obb l igo .  Le  a l t re  zone
urbanizzate:   Bat t indarno,  dove era  con -
centrata la  popolazione anziana, e centro
Primavera - dove la gente si è comprata la
casa - sembravano senza problemi di rilie -
vo. La situazione è cambiata in questi ulti-
mi  anni. Non ci sono pressoché  più  casi
disperati ,  a  parte le si tuazioni dei  campi
nomadi”

“C’è una grande disattenzione e  disimpe-
gno  de i  gen i t o r i  ve r so  l a  s cuo l a ,  anche
quando  la  famigl ia  è  uni ta .  I  geni tor i  -
trenta/quarantenni - lavorano dalla mattina
alla sera e non chiedono  quasi mai conto
della  condotta  dei figli:  c’è una delega
totale alla scuola.  In casa ragazzi e ragaz -
ze non hanno codici  etici di riferimento” 

“Risultano  frequenti violenze su  donne  e
bambini  soprattutto nelle famiglie  separa-
te: gli innesti di nuovi compagni e compa-
gne creano disagi morali forti sui bambini.
Non risultano casi di stupro”

1.7.  Da parte degli  operatori   del  servizio
d i  a s s i s t e n z a  d o m i c i l i a r e  a n z i a n i  d e l
quartiere
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“Nella zona  Barca c’è una forte presenza
di  anziani .  Costoro ,  anche se  capaci  dal
punto di vista  motorio, non arrivano più da
s o l i  a l l a  s e d e  d e l  c e n t r o  c i v i c o  p e r c h é
hanno paura  di attraversare lo stradone, da
un lato e perché, d’altro lato, dovrebbero
prendere due  autobus per raggiungerlo”

“Si raccolgono 20-30 segnalazioni  all’an-
no di  anziani che lamentano l’intrusione
dentro la propria casa di estranei di “bella
presenza” che spacciandosi  per assistenti
domic i l i a r i ,  in fe rmier i ,  funz ionar i   de l -
l’INPS,  ecc., tentano o consumano furti di
danaro o  gioielli.  Il fenomeno  è in dimi-
nuzione perché gli anziani sono stati messi
in guardia.  Ci  sono poi persone che offro-
no aiuto - per poter  rubare  - a chi scende
dal taxi o in ospedale  o all’ufficio postale.
Non ci sono invece scippi perché gli anzia-
ni assistiti escono sempre accompagnati”

1.8 .  Da parte  degl i  operator i  de i  centr i
sociali  anziani
“Complessivamente il centro  anziani  della
B a r c a   h a  s u b i t o ,  n e g l i  u l t i m i   q u a t t r o
anni, furti e danneggiamenti per 15 volte,
con frequenza bimestrale. Sono stati  rotti
p iù  vol te  i  t avol i  da  g iard ino ,  due  vol te
rubati;  rotte 50 seggiole in raids differenti;
diverse rotture  e  furti di lampade  sotto  la
tettoia;   spaccati più volte i vasi di fiori,
due tentativi  di scasso alla porta di acces-
so,  stracciati o incendiati  tabelloni   infor-
mativi  esterni ,  rot tura per tre  volte della
casset ta  del la  posta ,  rovesciamento del le
panchine  del parco,  incendio dei conteni-
tori del  pattume, devastate le reti di confi-
ne con la scuola materna, spaccate le lam-
p a d i n e  d i  i l l u m i n a z i o n e  e  l ’ a l b e r o  d i
Natale,  rottura dell’al toparlante  esterno,
rottura del  cartello  luminoso dell’AVIS”

“Dann i  e  vanda l i smi  anche  a l  cen t ro  S .
Viola di via Lemonia ubicato vicino al bar
Marta con ingresso  nei  giardinetti di  un
c o n d o m i n i o .   A n c h e  l e  9 6  f a m i g l i e  d e l

condominio sono  esasperate per il rumore
che i  ragazzi  producono fino alle cinque
d i  m a t t i n a  e  p e r  i  l o r o   c o m p o r t a m e n t i
incivili e vandalismi. Il gruppo  - costituito
da una trentina di ragazzi (dai  18 ai 23-24
anni) e ragazze (dai 14 ai 15 anni) - rico -
noscono,  come loro leader naturale,  quel
tale  che tempo fa fu ustionato al ritorno
da una partita di calcio. Nel ‘93 nel giardi-
netto si  spacciava anche droga,  poi ci  fu
una retata”

“La continuità dei danneggiamenti,  anche
se ogni  volta si tratta di eventi non gravi,
ha  de t e rmina to  s t a t i  d ’an imo  impaur i t i ,
impotenti  ed aggressivi  e,  soprattutto,  ha
rinforzato la chiusura  degli anziani rispet-
to  ai  giovani, nonostante le loro pratiche
di ospitalità diffusa con persone esterne, o
di  passaggio.   Ott ima  è   per  esempio la
relazione  del  centro Barca  con  la comu -
nità  senegalese  delle  ex scuole Certani”

“Gli anziani, con il loro buon  senso,  non
cons iderano   imposs ib i l e  un  p iù  a t t en to
con t ro l lo  de l  t e r r i t o r io :  “ se  c i  fo s se  un
coordinamento e non uno scaricabarili fra
le diverse forze  di polizia”; “se ci fosse
un’illuminazione  migliore in certi anfratti
attorno  ai centri”; “se ci fosse chi fa qual-
cosa per questi  ragazzi sbandati”, conside-
rat i  come  vi te  but ta te   via ,  persone che
non fanno  assolutamente nulla e che non
hanno neppure voglia  di giocare  a carte,
r a g a z z i  c h e  p r e s i   s i n g o l a r m e n t e   s o n o
buoni ma che il gruppo  rende  aggressivi
e violenti, maleducati e  minacciosi senza
che loro stessi ne trovino una  spiegazione,
ragazzi per i quali  non c’è nulla  oltre al
loro gruppo, vittime della noia, di una vita
alla giornata, senza progetti”

1.9.   Da parte degli  operatori del  Centro
di servizio sociale minorenni
“I ragazzi seguiti sono  concentrati  nella
zona  del  “treno”; molti in via  Rigola,  via
Naldi, via Collodi, via Gnudi”
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“Negli  anni 1988-89 c’è stata  la  densità
massima dei  casi  seguit i .  Attorno ad una
famiglia numerosa ruotavano molti ragazzi-
ni  dei dintorni che frequentavano le stesse
scuole   e  lo  s tesso  cent ro  spor t ivo  del la
Barca .  I   f ra te l l i  maggior i  en t ravano  ed
uscivano dal  carcere ed esercitavano una
forte leadership  anche  in  virtù delle loro
macchine  potenti  e dell’alone trasgressivo
che consentiva identificazioni importanti,
in  difet to  di  a l t re  suggest ioni .   I  f ratel l i
minori  costituivano  un punto di riferimen-
to per gli adolescenti della zona. Il modo di
s ta re  ins ieme  e ra  fa re  fur t i  d i   au to ,  d i
autoradio, rapine a  mano  armata anche a
danno  d i  por tava lo r i ,  ecc .  C’e rano  a l t r i
gruppi fluttuanti nella stessa zona costituiti
da ragazzi che avevano lasciato la scuola,
che avevano pochi controlli dalle famiglie
e lavoricchiavano saltuariamente e che si
ritrovavano  sempre attorno alla baracchina
dei gelati,  perché non ci sono altri  luoghi
at trezzat i   che fungano da at t razione.   I l
loro  senso  d i  appar tenenza  s i  espr imeva
con l’omertà e la lealtà tra amici”

“Non  sembra  che  c i  s i ano  bande  ve re  e
proprie  anche se non è facile uscire  da
queste aggregazioni spontanee e, in questo
caso, alti  ne sono i prezzi.  Quelli  cioè di
perdere  tu t t i  g l i   amic i  ed  anche  i l  lo ro
saluto nel  timore delle  ritorsioni minac-
ciate dal gruppo”

“C’è stato e, forse, c’è ancora,  un  clima
intimidatorio,  molto localizzato e non si
sa quanto radicato. In questi ultimi anni la
situazione sembra  alleggerita,  anche dal
punto di   v is ta   del le  in t imidazioni :  non
sono  più stati arrestati minorenni per fatti
gravi. Sono  più furbi i ragazzi? La polizia
è più  distratta? Si delinque di meno? Non
se ne  conosce il motivo”

1.10.  Da parte degli  operatori  del  Centro
distrettuale di servizio sociale Adulti

“Oggi, gravi reati sono compiuti  anche  da
incensurat i  che  provengono  da  famigl ie
“normali” e che non provano poi particolari
sensi di  colpa,  ma vivono i fatti  criminosi
come un’esperienza uguale alle altre. “Non
lo faccio più perché non mi piace andare in
galera”: mai  una considerazione morale sul
fatto.  Non emergono particolari motivazio-
ni  di  fondo:  sono  r imosse  dagl i   s tess i
giovani. Provano un’emozione  nuova,  la
sperimentano  e  nello stesso tempo sem-
brano non consapevoli  del  danno a sè ed
agli altri.   A volte, anzi, se  ne compiaccio-
n o .   L ’ a m o r a l i t à  s e m b r a   e s s e r e   u n a
dimensione di vita molto diffusa”

“Quali le motivazioni?  I giovani che delin -
quono  non  sanno  come inves t i re  l a  lo ro
aggressività  naturale. E’ cambiata la  ge-
rarchia dei valori: i soldi sembrano essere
l’interesse principale così come la neces-
sità di procurarsi emozioni forti per diverti-
mento. Nel loro immaginario sono mutati i
connotati dei valori  identitari: del resto i
reat i   commessi  sono sottovalutat i  anche
dalle famiglie”
2.1. Nei bambini

“ I  bamb in i  sono  come  in  una  ca t ena  d i
montaggio di att ività:  non giocano più in
cort i le .  Per  le  paure  dei  geni tor i ,  spesso
f requen tano  l a  s cuo la  in  a l t r i  qua r t i e r i .
Così  non riescono più a costruire quel tes-
suto di  amicizie che ha le radici nell’ap -
prendere  insieme, nel giocare,  nel cono -
scersi oltre la scuola con i compagni per-
ché‚ ci si diverte, si  fa sport assieme, si
conoscono i rispettivi genitori ed il quartie-
re; non ci si identifica più con  uno spazio
fisico limitato che  comprende la rete dei
rapporti primari”  (Responsabile della com-
missione scuola del quartiere Reno)
“Si  danno cas i  d i  bambini  mol to  segui t i
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dalla famiglia,  ma ci sono anche bambini
che provengono  da realtà familiari  disa -
s t r a t e ,   c o n  g e n i t o r i  s e p a r a t i .  I n  m o l t e
situazioni,  anche di famiglie ‘normali’ si
avverte un’assenza di famiglia, un abban-
dono affettivo, genitori che sono pronti a
dare danaro, ma non tempo ai figli. Oppure
si nota una persistenza in una dimensione
culturale d’origine che fa perpetuare atteg-
giamenti aggressivi e, spesso,  intimidato-
ri”  (Responsabile della  scuola  materna
“Giovanni XXIII”)

“Sembra che sia molto diffusa nei  genitori
la   mancanza di  consapevolezza di  come
questi climi familiari producano danni  allo
sviluppo psicologico delle bambine e bam-
bini  che hanno un forte carica di aggressi-
v i tà   anche   perché  i  messaggi  fami l iar i
prevalenti sono “devi essere furbo, ti devi
difendere, devi farti  valere” (Idem)

“All’esterno  della casa, nel  tempo  vuoto
sulle  panchine o per strada i modelli sono
i ragazzi più grandi che hanno moto poten-
ti. Sono  parcheggiati sui muretti, si  diver-
tono  a distruggere le cabine telefoniche, a
scort icare alberi ,  ad urinare sui  lucchett i
d e i  n e g o z i ”   ( I n s e g n a t e  s c u o l a  m e d i a
“Dozza”)

2.2.   Negli adolescenti e giovani
“Sarebbe necessaria una politica organica
ed  una  co l laboraz ione  meno casua le  per
una  polit ica  complessiva per  preadole -
scenti,  adolescenti e giovani, con connes-
sioni con la scuola, la formazione profes-
sionale, lo sport,  il tempo libero.  Il quar-
tiere è pieno di risorse usate  però  in modo
parcellizzato”   (Idem)  

2.3.   Negli  adulti
“E’ un vero problema la relazione  con  gli
adulti: non si riesce a far uscire la gente di
casa:  è stata forse l’abbondanza dei  servi-
zi a produrre questo effetto-delega? Le per-
sone non sembrano interessarsi neppure del

problema del traffico” (Responsabile della
commissione scuola del quartiere Reno)

“In generale la gente di questa zona è  abi-
tuata  all’assistenza pubblica e,  non  sem-
pre  pe r  d i sag io  economico ,  non  inves te
danaro  per attività,  proposte dal privato-
sociale,  che potrebbero coltivare interessi
vari dei propri figli con un modesto costo.
Proposte di  coinvolgimento di questo tipo
sono sempre  fallite” (Educatore della coo-
perativa “il Gabbiano”)

2.4.  Nelle donne
“C’è  una diversa percezione del  territorio
e  della sua vivibilità a seconda del  genere.
Le due associazione “Noi donne insieme” e
“La Meta”  sono nate come proposte per
affrontare  l’aumento dell’alcolismo e del
disagio psichico femminile.  Gli  spazi del
malessere femminile hanno a che fare con
i l  d i sag io  d i   coppia ,  l a   condiz ione   d i
casalinga unita  al  lavoro esterno,  la  soli-
tudine vera o  affollata  di persone con le
quali non si comunica. Agli incontri orga-
nizzati hanno partecipato circa 300 perso-
ne: un quinto erano uomini” (Responsabile
della associazione  “Noi donne insieme”)

2.5.  Nelle famiglie
“Nella  prima zona urbanizzata  negli  anni
sessanta  -  villaggio CEP - la condizione
sociale  delle famiglie è bassa.  C’è  males-
sere  economico per  mancanza  d i  lavoro .
C’è una maggiore  labilità  familiare ed una
più grande densità di donne  che debbono
allevare i  f igli  da sole.  Ci sono maggiori
problemi psichiatrici,  di alcolismo, di ina-
deguatezza  educativa”  (Assistenti sociali
del servizio  sociale infanzia e del poliam-
bulatorio adolescenti)

“ P e r s i s t e  u n a  d e l e g a  t o t a l e  a l l a  s c u o l a
anche quando la  famigl ia  è  uni ta .  Manca
un’attenzione qualitativa verso i figli. Nei
tempi di permanenza a casa c’è poi la TV
che monopolizza l’attenzione di tutti a sca-
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pito di qualunque altra relazione di senso fra
genitori  e f igli .  Questo vale anche per le
situazioni di buon livello economico: i bam-
bini sono ben vestiti,  ben curati nell’aspetto
fisico, alla moda, ma non coltivati emotiva-
mente ed  affettivamente” (Servizio di medi-
cina  scolastica del poliambulatorio Barca)

“A propos i to  de l  l avoro  mol t e  f amig l i e
segui te  da i  sev iz i  sce lgono d i  propos i to
lavori saltuari.  E’ una forma di  precariato
voluta  per  scarsa cul tura del  lavoro.  C’è
q u a l c h e  s o s p e t t o  d i  a f f a r i  n o n  l e g a l i ”
( A s s i s t e n t i  s o c i a l i  d e l  s e r v i z i o  s o c i a l e
infanzia)

“I ragazzi in casa non hanno spesso  codici
etici  di riferimento. Diventano  un  proble -
ma per i genitori quando si ammalano più
pe r   mo t iv i  o rgan i zza t i v i  che  pe r  an s i a
rispetto alla malattia” (Servizio medicina
scolastica)

2.6.   Nei  nomadi e  profughi
“Il Servizio sociale minorenni è  venuto  a
conoscenza del Lungoreno nel giugno 1993
perché un ragazzino era stato arrestato in
flagranza per il furto di un motorino. C’è
infa t t i  l ’or ientamento  del la  magis t ra tura
m i n o r i l e  a  n o n  r i c h i e d e r e  i n d a g i n i  s u
ragazzi zingari e nomadi.  Il  campo esiste -
va già da  tre  anni.   Senza acqua, senza
nessun segno di   a t tenzione da   par te  d i
ch i cches s i a  s a lvo  d i  due   r agazze  de l l a
Caritas che portavano i bambini  all’USL
per le vaccinazioni, segnalando senza suc-
cesso  condiz ioni  d i  assolu ta  inviv ib i l i tà
anche alle forze dell’ordine. Fu poi segna-
lata la  situazione alla Procura e qualcosa
cominciò a  muoversi. Le persone, nel frat-
t empo,  e rano  aumenta te   a   d i smisura  e
costituivano  una  realtà molto complessa e
satura di conflitti .   C’era, fra loro, anche
un’etnia di zingari, dediti al furto ed infor-
matori della Questura, per  evitare il carce-
r e”  (Ass i s t en t i  soc i a l i  de l  Min i s t e ro  d i
Grazia e Giustizia)

“Dalla gente del quartiere abbiamo  ricevu-
to  r isposte   d i f ferent i .  Da una par te  una
grande disponibil i tà  a collaborare e fare
tu t to   i l  poss ib i le ,  da l l ’a l t ra ,  ch iusura  e
diffidenza.   Il parroco si è mostrato molto
d isponib i le  ne l  met te re  a  d i spos iz ione  i
locali della  parrocchia  per il doposcuola
domenicale   dei   b imbi  profughi   ed  ha
fatto ciò pur  avendo  contro buona parte
dei parrocchiani” (Caritas)

“Abbiamo sempre temuto il  contatto tra i
bambini e gli adolescenti profughi e l’am-
biente della Barca. Temevamo che a questi
ragazzini potessero essere fatte violenze fisi-
che e verbali  da parte del resto della popola-
zione. In ogni caso questi ragazzini sono stati
e sono  esposti al rischio di essere coinvolti
in si tuazioni di  criminali tà e devianza ed
abbiamo avuto notizia di tentativi di contatto,
da parte dei locali, che miravano a  coinvol-
gerli in attività illegali” (Idem)
“Non c’è un progetto politico per i  giovani

p e r  i  q u a l i  s a r e b b e  n e c e s s a r i o  u n  s e r i o
piano di   invest iment i .  Si  lavora  sempre
sull’emergenza  e non sulla prevenzione”
(Ps ico loga  de l  ex -cen t ro  g ioven tù  de l l a
Barca)

“C’è un disagio giovanile per un difetto  di
spazi  e  politiche per  gli  adolescenti.  Il
quar t ie re  s ta  r i s t ru t turando Vi l la  Serena
per questa  destinazione” (Rappresentante
d e l l a  c o m m i s s i o n e  s c u o l a  d e l  q u a r t i e r e
Reno)

“Le attività sportive, che si svolgono usan-
do  anche  l e  pa l e s t r e  de l l e  s cuo l e ,  sono
spesso competitive invece che ricreative”
(Idem)
“Ormai è chiaro che i parchi non  attrezzati
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sono  i luoghi della paura per i  cittadini  e
spazi  di scorribande per i ragazzini  che  si
incontrano, con le motorette nei campetti
attorno alle scuole, alla baracchina gelati,
al “treno” e giardinetto adiacente”  (Edu -
catori della cooperativa “il Gabbiano”)

“C’è un disagio specifico e fortissimo  per
chi  abita nelle vicinanze dei campi nomadi
e profughi che, non avendo servizi, si river-
sano nel Centro sportivo tentando a volte di
dettare  legge e, di sera, si allungano nella
zona del “treno” (Responsabile del centro
sportivo Barca)

“C’è mancanza di punti di riferimento  che
prendano sul serio le tante richieste di tute -
la  e di sicurezza. Ormai a polizia e ai cara -
binieri ci si rivolge solo se la denuncia è
necessaria per ottenere le coperture assicu-
rative o i documenti. Ogni  altra segnala -
zione  di criticità non produce alcun effet-
to” (Centro sociale anziani)
“I consiglieri responsabili delle commissio-

n i  d i   q u a r t i e r e    n o n   l a v o r a n o   m o l t o
assieme.  Ognuno segue il proprio settore e
non c’è  un metodo di lavoro condiviso fra
gli amministratori. Non è facile l’interazio-
n e  c o n  i  d i v e r s i  s e r v i z i   d e l  q u a r t i e r e ,
del l ’USL nel la   s i tuazione di  a l larme ed
incertezza dovuta ai  tagli  consistenti  dei
finanziamenti” (Responsabile commissione
sicurezza sociale  del  quartiere Reno)

“Anche  i gruppi di  volontariato  lavorano
ognuno  per proprio conto riproducendo il
rispettivo modello di intervento. Per quanto
se ne  parli  non c’è connessione di  risorse
su azioni-bersaglio e, alla fine, tutti  sono
insoddisfatti, attribuendo la responsabilità
agli altri” (Idem)

“Prima di cominciare a lavorare a Barca  lo
stereotipo era duplice: da un lato  l’imma-
gine  negat iva   d i   zona  sovraccar ica   d i
problemi ,  dal l ’a l t ro  l ’ immagine  glor iosa
della  presenza di una mappa di operatori
bravi,  capaci,  motivati ,   con  competenze
elevate,   protagonisti  delle  prime  espe -
rienze di  costituzione  dei servizi territo -
riali, diffuse poi negli  altri quartieri della
ci t tà .  La valutazione posi t iva r iguardava
a n c h e  i  q u a d r i  p o l i t i c i   d e c e n t r a t i  e  l a
buona collaborazione fra i servizi. Adesso
la situazione si è un po’ frantumata  anche
se ,  t r a  pe r sone ,  c ’ è  un  buono  scambio”
(Responsabile supplente del servizio socia-
le della ULS 27)

“I servizi di territorio, nelle loro pratiche
passate  ed at tuali ,   sono  probabilmente
servit i  molto per evitare contagi duraturi
ed allargamenti dell’esercizio della crimi-
nalità. Molti ragazzi sono entrati in contat-
to con  le 4-5 famiglie di mala fama e mal
compor t amen to  de l l a  zona .  Ma  ne  sono
usc i t i :  non  ne  sono  r e s t a t i  i n t r appo la t i .
Oggi  tu t tav ia  la  s i tuaz ione  de i  serv iz i  è
molto cambiata: sembra che ci sia  il vuoto
rispetto al fervore  degli  anni ‘70,  anche
se i servizi che sono  successivamente sorti
hanno r isposto  a  bisogni  più  sof is t icat i”
( A s s i s t e n t i  s o c i a l i   d e l   C . S . S . A .  d e l
Ministero di Grazia e Giustizia)

“Il  collegamento con i servizi di  territorio
è nella fase istruttoria rispetto ai provvedi-
menti del Tribunale, oppure quando le per-
sone  dicono di conoscere operatori di  uno
o più servizi. Accade anche che,  partendo
dai  bisogni  del le  persone,  s i  funzioni  da
tramite rispetto  ai sevizi del quartiere,  si
faccia del  segretariato sociale sperando poi
che  i servizi si attivino” (Assistenti sociali
d e l  U . D . S . S . M .  e  d e l  C . S . S . A .  d e l
Ministero di Grazia e Giustizia) 

“I contatti con gli altri servizi sono  spora-
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d i c i   a n c h e   p e r c h é  c ’ è  u n a   r o t a z i o n e
molto frequente del personale che non con-
sente  agli operatori  di conoscere il  terri-
torio,  rende impossibile  le interazioni nel
trattamento  e la  continuità anche periodi-
ca delle  informazioni” (Idem)

“Non è sufficientemente  elaborata la  con-
n e s s i o n e   d e i  s e r v i z i   c o n s u l t o r i a l i
dell’USL con il Tribunale dei minorenni e
con il Centro sociale  adulti in campo pena-
le.  C’è  inoltre una divisione molto rigida
fra i diversi  settori di intervento: di fatto
gli operatori  del territorio  trattano situa-
zioni a  minore  rischio e resistono spesso
al la  r ich ies ta   de l la  Procura  minor i le  d i
occuparsi del disagio sottostante alle situa-
z ion i  pena l i ,  amenochè   non  r iguard ino
persone  che già sono  seguite” (Idem)
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Sulla  vivibilità del territorio  inteso  come
a g g r e g a t o  a t t r e z z a t o  p e r  i n f r a s t r u t t u r e ,
sevizi, assetto urbano, prevale un giudizio
d’apprezzamento.  L’area,  s i  osserva,  non
ha  pochi servizi :  “per i l  verde è meglio
attrezzata del centro cittadino” si afferma. 

Sul la  v iv ib i l i tà ,  da l  punto  d i  v is ta  de l le
relazioni  social i  s i  lamenta un impoveri -
mento di relazioni e una tendenza genera-
l izza ta  a   r inchiuders i  in  casa .  Le  cause
vengono individuate nella stanchezza cau-
sata dai ritmi di  vita e lavoro; nella dimi-
nuzione di piccoli   luoghi d’incontro che
agivano come tessuto  socializzante (latte-
r i e ,  b a r  a c c o g l i e n t i ,  n e g o z i  a  g e s t i o n e
famigliare); nella presenza  seduttiva della
TV in casa, ma anche in un mutarsi  com-
plessivo dei costumi. 

Dal punto di vista della sicurezza, fino a

5/6 anni  fa l’immagine dell’area e la  vivi-
bilità in essa erano fortemente offuscate dal
modo in cui  erano stat i  effet tuati  i  primi
insediamenti. “Nella zona di insediamento
più  ant ico” s i   a f ferma:  “c’è  s ta ta   una
concen t raz ione  e l eva ta  d i  s i tuaz ion i  d i
disagio economico, famigliare, culturale.
S i  t ra t ta  d i  una vecchia   s tor ia  che  s i  è
ripetuta al  Pilastro e che si sta rinnovando
a  Casteldebole.... Negli anni 60 a Barca in
quat t ro  s t rade  furono  co l loca te  tu t t e  l e
f a m i g l i e  m u l t i p r o b l e m a t i c h e ” . C i ò  h a
anche  compor ta to  l a  p resenza  d i  a l cune
famiglie malavitose che imponevano in più
ambient i   i  loro modi  aggressivi .  Questa
presenza  ha reso più tesa la situazione, già
di per sè talvolta turbolenta, o per lo meno
non ben definita sul piano dell’integrazio -
ne ,   anche  a  causa  de l l a  g iov inezza  de l
quartiere. 

D a   q u e s t o  i n s i e m e  d i  c o s e ,  a f f e r m a n o
taluni: “se ne è ricavata l’immagine di un
quartiere periferico difficile, ma attrezzato
con buoni servizi ,  quasi come avamposti ,
ed operatori sociali capaci che combatte-
vano una d i f f i c i le  ba t tagl ia .  Poi  a lcune
famiglie problematiche si  sono trasferite
altrove,  forse in prevalenza al Pilastro”. 

D’altra  parte, i servizi e  l’associazionismo
organizzato  hanno  col tempo  contribuito
ad evitare un allargamento della criminalità
ed a creare  un processo positivo  di  inte -
grazione sociale .  Perciò,  negl i  ul t imi t re
anni  l a   s i tuaz ione   è  mol to  mig l io ra ta ,
anche se  persistono situazioni problemati-
che nella zona  denominata  “il treno” per-
ché costituita da  una realizzazione  di edi-
lizia  popolare  lineare. Ecco alcune affer-
mazioni al riguardo:
- “La qualità della vita è molto  migliorata
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negli ultimi anni....si può camminare  tran-
quilli sia di giorno che di notte”.
- “La zona Barca è bella, c’è molto  verde,
il paesaggio è piacevole”.
- “La zona è divenuta appetibile per venir-
ci ad abitare anche a gente che abita nel
centro città”.
- “E’ vero però che passare dal portico  del
“treno” a via della Barca, andare nei bar
del “treno” o della Barca è come cambiare
città”.
- “Tutti i bar sono molto chiacchierati,  in
particolare quelli sotto il “treno” e di fron-
te alla scuola Dozza. E’  diffusa  l’opinione
che siano luoghi di spaccio e ricettazione”.
- “La situazione del “treno” si è  aggrava-
t a  c o n  l o  s p o s t a m e n t o  p r e s s o  l a  s e d e
nuova del quartiere  dell’ufficio anagrafe e
della biblioteca ubicati in precedenza sotto
il “treno”. La  dislocazione di questi  ser-
v iz i  ha  creato  problemi  maggior i  a l  g ià
precar io  t e s su to  commerc ia l e ;  ha  to l t o
un’altra  risorsa, la biblioteca, ai ragazzi e
alle ragazze che abitano  nelle strade adia-
centi e  che  adesso continuano a ritrovarsi
di fronte alla serranda chiusa; ha aumen-
tato il sentimento d’isolamento dei residen-
ti”.

Oltre alle cose dette, le cause del  migliora -
mento d’insieme del quartiere sono anche
dovute “ad interventi e tipologie d’utenza
più mirate” , mentre secondo alcuni cittadi-
ni ciò è  anche conseguente ad una maggio-
re  presenza di forze dell’ordine sul territo-
rio. 

Con  ciò si può affermare che il  quartiere
è divenuto  ci t tà,  ma l’opinione pubblica
bolognese  ed in particolare la stampa,  non
pare abbiano rilevato questi cambiamenti:
sono  r imast i   a l la  vecchia  immagine.  I l
problema  at tuale,  su cui  insis tono molt i
operatori,  non è evidentemente  difendere
l’immagine del  quartiere come fosse privo
di criminalità, ma semmai, pur cogliendolo
nelle sue specificità, di non  vederlo come

atipico rispetto alla  città ed ai tipi di cri-
minalità che la percorrono.   

Nel tentativo di interpretare l’allarme socia-
le  espresso dagli intervistati rispetto  alla
criminalità  diffusa, ci sembra plausibile,  a
seguito  di un’analisi ponderata dei  collo-
qui condotti con operatori e cittadini, indi-
viduare due aree tematiche distinte, sia sul
piano dei fatt i  che raggruppano che delle
interpretazioni  che ne seguono.  Con ciò,
vogliamo sottolineare che in questa sede ci
interessa  tenere conto del  dato di  fa t to:
ossia delle  aggressioni criminali subite di
persona  o  osserva te  da  chi  racconta ,  ma
anche della narrativa che  le  accompagna,
in quanto  narrativa  che concorre,  attraver-
so l’esperienza diretta  ed il  commento che
l’accompagna, a costruire  le rappresenta-
zioni collettive sulla criminalità. 

2.1. Nei confronti della micro-criminalità
L’una di queste aree, che non sappiamo far
meglio che definire tradizionale, riguarda
quei fenomeni  di microcriminalità  conso -
lidata,   a  grandi l inee da sempre esist i t i ,
costi tuit i  da borseggi,   scippi,  furti  negli
appartamenti  e su automezzi e di veicoli
( b i c i c l e t t e ,  mo to r in i ,   au tomob i l i ) .  Ne l
capitolo  dedicato  alla ricerca vittimologi-
ca sono esposti i dati sulla consistenza del
fenomeno nel quartiere. 

Ciò  che qui invece interessa, è  sottolinea-
re che quest’area di fenomeni, che  costi-
tuiscono un  attacco al patrimonio, suscita
recr iminazioni ,   ma  non produce poi  un
allarme  molto consistente. 

Maggiore allarme, esprimono alcuni com-
merciant i  e  taluni  insedianti  del  “treno”.
Ciò,  a causa  del fatto evidente che  qui i
furti  e gli scassi sono più frequenti e spes-
so ripetuti nello stesso luogo non solo per
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r a g i o n i  i n t r i n s e c h e  m a  a n c h e  p e r c h é ,  a
detta della polizia di stato  alcuni negozi e
scuole  sono s tat i  costrui t i  apert i  da tut t i
lati,  privi  di protezione. 

U n  i n s e g n a n t e  a f f e r m a  t e s t u a l m e n t e  a l
riguardo:  “la scuola è stata vandalizzata
molte volte nell’area della palestra; ripetu-
tamen te  sono  s ta t e  ro t t e  mo l t e  ve t ra t e ,
d a n n e g g i a t i  s o f f i t t i  e d  i m p i a n t i  l u c e  e
riscaldamento. Ciò è stato reso possibile
dal  fa t to  che  i  so f f i t t i  sono terrazzat i  e
facilmente  raggiungibili”.

Al d i  là  d i  ques te  s i tuaz ioni  es t reme,  s i
può comunque ipotizzare che il basso indi-
ce di allarmismo  rispetto alla micro-crimi-
nalità  sia innanzitutto conseguente al fatto
che il  fenomeno non è molto consistente.
Con tutta probabilità però, è anche tale per-
ché si tratta  di avvenimenti metabolizzati:
una sorta di  costo fisiologico  della convi-
venza che  può  sempre succedere di dovere
pagare, rispetto al  quale c’è rassegnazione.
Per  p reveni re  ques ta   even tua l i t à ,  mol t i
ricorrono, come dimostra  l’indagine vitti-
mologica, all’installazione rassicurante  di
porte blindate, cancelli,  sistemi d’allarme,
costruiti  e pubblicizzati  da industrie spe-
c ia l izza te .  La  cons is tenza  de l  r icorso   a
ques t a  r i so r s a  può   e s se r e   i n t e rp r e t a t a
come  indicatore di allarmismo, ma anche
come svi luppo  d i  un’ indus t r ia  che ,  con
una  produzione appropriata,  corre in soc-
corso non solo dell’aumentato  parco auto-
mobi l i s t ico   s taz ionante  ne l le  pubbl iche
vie, ma anche di un  manufatto edilizio e
carpentiere “di serie”, debole come consi-
s t enza ,  f ac i lmen te   agg red ib i l e  r i spe t to
alle murature piene, alle porte  non di com-
pensato ma di massello,  alle  inferriate e
sbarre di ferro pesante, proprie dell’edilizia
e della carpenteria artigianali del passato. 

2.2. Nei confronti degli atti  di inciviltà
L’altra area tematica, che per distinguerla
da l la   p recedente  def in iamo bana lmente

nuova, riguarda non l’attacco al patrimo-
nio, ma  episodi di inciviltà e teppismo che
possono anche implicare danni a patrimoni
o furti, che  però si  presentano come epife -
nomeni,  o  perlomeno corollari di un’azio -
ne aggressiva non condotta a fini di lucro. 

Accadimenti di questo tipo sono segnalati
con enfasi da più cittadini intervistati, che
narrano di  molest ie,  schiamazzi  notturni ,
gare di motorini.  Un intervistato parla di:
“corse sfrenate con i motorini a tutto gas,
fili della  luce presi da un cantiere e dispo-
sti fra una panchina e l’altra per fare in -
ciampare i passanti, saldatura delle saraci-
nesche con  il silicone”.

Dalle testimonianze rese, si può delineare
un  quadro dinamico del fenomeno e delle
reazioni che esso suscita sufficientemente
ch ia ro .   Ne l  suo  ins ieme ,  t r a t t andos i  d i
azioni prevalentemente compiute da giova-
n i ,  s i  può  dedur re  da l la  descr iz ione  de i
fatti, che si tratti di manifestazioni “di inci-
viltà” espressione di atteggiamenti  ribelli-
stici  esibiti, propri  di alcuni momenti del
comportamento adolescenziale. 

Come s’è detto i fatti sono scorrazzamenti
con  i  motor in i ,  spesso   su i  marc iap ied i ,
gare notturne di moto ed auto, discussioni
accese fino a  tarda notte. Abbastanza inno -
cui  nella  sostanza, certo non criminalizza-
bili, ma  fastidiosi per la comunità dei dor-
menti che commenta: “di giorno lavoriamo
e la notte dobbiamo riposare”. 

Accanto a queste manifestazioni non nuove
nè solo d’oggi, che talvolta suscitano  con -
f l i t t i  perché  g l i  adul t i  espr imono subi to
insofferenza ed i giovani rispondono subito
con  altrettanta  insofferenza, si allineano
però  altri episodi che, come vedremo tra
poco,  complicano la  possibi l i tà  di  circo -
scrivere i l  tut to  unicamente entro l’area
de l  t r ad iz iona le  conf l i t to  generaz iona le
(riassumibile nelle  contrapposte  frasi epo-
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cali: gli adulti non ci capiscono; i giovani
non ci rispettano). 

Preso  nel suo insieme, il  fenomeno  non
pare infatti  esprimere,  differentemente  da
come pensano alcuni intervistati, una ten -
denza alla dissocialità attribuibile in blocco
a l l e  nuove  gene raz ion i .   Ques t e  pa iono
invece  fortemente integrate all’ambiente e
alla famiglia; mentre semmai  sono  preoc-
cupate,  come  testimoniano molti intervi-
stati, dalla mancanza di prospettive  per il
lavoro: soprattutto di un  lavoro qualificato,
ma anche di un lavoro che  socializzi. 

Al  riguardo un adulto,  confrontando  l’e -
sperienza giovanile della propria genera-
zione con quella dei giovani d’oggi, stabili-
sce un nesso fra fenomeni d’inciviltà e pos-
s i b i l i t à  d i  s o l l e c i t a z i o n i   a   d e l i n q u e r e
dovute a  vuoti  di prospettive  affermando:
“ C ’ è  u n  p r o b l e m a  s e r i o  d i  l a v o r o .  U n
sacco di ragazzi alla mia età andavano a
fare un lavoro dopo le medie, che so, l’im-
bianchino o il  manovale. E poi vedevamo
che chi studiava stava meglio, che c’era chi
aveva il motorino, eccetera. Allora se non
c’era una guida, un orientamento, qualche
adulto disponibile, prevalevano i  desideri.
Così ,  in iz ia  la  r icerca di  un  modo  per
procurars i  ques t i  ben i  ma ter ia l i  d i  cu i
altri dispongono e tu no e ti arrangi. Oggi
le cose sono cambiate nel senso che a tre-
dici anni  ci sono dei bisogni diversi, non è
più la bicicletta, la collanina d’oro della
cresima, ci sono sollecitazioni maggiori ma
in  compenso manca il lavoro”. 

In sostanza, ciò che pare voler anche affer-
mare l’intervistato, è che queste manifesta-
zioni lascino intravedere non un atteggia-
mento  dissociale  o addirittura antisociale,
ma  semmai  un  processo di socializzazio-
ne e problemi  di natura materiale  e psico-
logica molto  diversi da quelli sperimentati
e  v i ssu t i  da l le   p recedent i   generaz ioni ,
sopra t tu t to  da  que l l e   p iù  anz iane   che ,

come sappiamo, costituiscono un’alta per-
centuale di popolazione. 

Un tempo era infatti inevitabile identificar-
si con  l’immagine, gli orizzonti, i simboli,
di un  ambiente locale, una classe  sociale,
una  car r ie ra  lavora t iva :  assunt i  ne i  lo ro
pregi  e nei  loro limiti questi  insiemi  pre -
sentavano comunque  tratti  di stabilità  e
permettevano l ’e laborazione di  cul ture  e
psicologie in  cui era relativamente facile
identificarsi. Al declino  di quelle certezze
e di quei mondi,  ed alle maggiori libertà
soggettive che ne seguono (frutto di moder-
nizzazione pol i t ica  ed economica,   a  cui
segue  que l l a   soc io log ica ) ,   s i  a f f i anca
oggi  un mondo di  incer tezze  r iguardo a l
futuro, mentre le identità simboliche e  le
rappresentazioni collettive del sociale sot-
tostanno alla forte influenza dei media. 

Quest i   ul t imi condizionano  mode,   l in -
guaggi, desideri, miti, simboli, psicologia
sociale  e forse anche individuale, contri-
buendo a creare un mondo un po’ vero e un
po’ fittizio dove in teoria  accade  di tutto e
tutto  è  possibile perché non ci sono più
sbarramenti, mentre  di fatto le prospettive
concrete sono assai  l imitate,   soprat tut to
p e r  l e   m a g g i o r a n z e   d e g l i  “ i n d i v i d u i
massa”. 

Afferma  un  intervistato: “Problema  della
Barca  non è solo il denaro ma la mancan-
za di occupazione. I  ragazzi sono buttati
ne i  bar ,  ne i  c i rco l i  e  bas ta .  Non c’è  un
cinema,  una biblioteca.  Per i ragazzini, a
partire dagli 11-12  anni non c’è uno spa-
zio. Con  il  tempo pieno a scuola un po’ si
limita lo sbando,  ma quando non c’è, dato
che i genitori in maggioranza  lavorano, i
ragazz in i  f in i ta  la  scuo la  s tanno  fuor i :
sotto il treno o sulle panchine e lì non ci
sono solo quelli di 12 anni ma anche quelli
di 14 e 17 anni che hanno più esperienza,
cominciano a  copiare quello o quell’altro
che ha la bella moto. C’è  assenza di con -
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tatto fra ragazzi e genitori”. 

Q u e s t o  i n s i e m e  d i  s o l l e c i t a z i o n i ,  a  c u i
seguono mancanza di dialogo profondo con
gli adulti e di prospettive concrete, tocca
nel modo  più pieno le nuove generazioni. 

Ciò  genera  process i  d i  socia l izzazione e
propone costellazioni psicologiche tanto più
difficili da interpretare se non si compren-
dono i profondi rivolgimenti culturali che
hanno  investito in questi anni società come
la nostra. Indagati da attenti e validi studi di
antropologi, psicologi, sociologi, che spesso
attraverso  ricerche interdisciplinari hanno
messo in discussione i tradizionali criteri,
p r eva l en t emen te   i deo log i c i ,  con  cu i  s i
interpreta il comportamento sociale, in par-
ticolare quello giovanile (Erikson, 1974),
questi comportamenti trovano ovviamente le
famiglie ed i  genitori impreparati a con -
frontarsi con  problemi,  tensioni, ansie, sof-
ferenze,  per  taluni tratti assai diverse da
quelle da essi  sperimentate nell’adolescen-
za e nella prima  giovinezza. 
N o n  c a p i r e  i  p r o p r i  g i o v a n i ,  è  s e m p r e

segno di un dramma sotterraneo in atto e di
invecchiamento e impoverimento culturale
di una  società.  Per il nostro caso, estrapo-
lando le  cose dette  nei colloqui, si  ricava
l’impressione che non siamo in presenza di
carenze affettive o atteggiamenti eccessiva-
mente rigidi o  autoritari. 

Una certa plausibile rigidità la esprimono
gli anziani, che talvolta coltivano in modo
esclusivo e scontroso i loro orti  e le atti-
vità  di tempo libero, attirandosi la capa-
ci tà  di  essere  dispet tosi  dei  giovani .  Si
scatenano  così guerriglie a base di dispet-
ti ,  dove non è sempre chiaro chi compia la
prima mossa nè fino a che punto l’eccesso

di aggressività degli adolescenti e dei gio -
vani  non s ia  soprat tu t to   un segnale   d i
disperazione e solitudine.  Riportiamo  di
segu i to  i  b r an i  d i   a l cun i   co l loqu i  che
esprimono questo stato di non comunica-
z ione   f r a  l e  due  gene raz ion i   e s t r eme ,
sottolineando  l’esigenza di  approfondire
e s tudiare  questo fenomeno del  confl i t to
g e n e r a z i o n a l e  e  d i  d u e  s o l i t u d i n i ,  q u i
appena sfiorato, perché ci pare giochi un
ruolo di primo piano nel fomentare insicu -
rezze ed allarmismo:
- “Le insicurezze degli anziani che si rac-
colgono nei due centri sociali  nascono dal-
l’età e dalla loro rigidità. Non c’è democra-
zia  all’interno dei due centri. Da sempre
riproducono  lo stesso modello di gestione:
nonni che in casa con i nipotini sono per-
missivi e tenerissimi, nei centri diventano
paternalisti, autoritari, intolleranti, anche
avar i  r i spe t to  a  que l lo  che  cons iderano
loro: gli spazi del centro, gli orti, i peperoni
ed i cavoli che vi coltivano”.
-  “ D o b b i a m o  g e s t i r e  t u t t o ,  d i c o n o  g l i
anz iani  che  sentono l ’urgenza  p iù  de l la
tu te la  del le  cose  che  verso  le  persone e
che, fra  l’altro, vivono l’invecchiamento
come una cosa lontana che non li riguar-
da”.
-   “Frequent i  sono gl i  insul t i  scr i t t i  sui
muri o verbali del tipo: vecchiacci di mer-
da dovete morire o simili”.
-   “ L e  p e r s o n e  d e i  d u e  c e n t r i  a n z i a n i
hanno un vissuto politico, sindacale e civi-
le di grande profilo che ha contribuito a
costruire l’attuale benessere e adesso, con
un  lavoro  vo lon tar io ,  ges t i scono  ques t i
loro spazi dove ogni giorno passano centi-
naia di anziani”.
- “Nonostante le denuncie ripetute a vigili,
polizia, carabinieri, al quartiere, gli anziani
non si sentono presi in considerazione. Con
il loro buon senso non considerano impossi-
bile un più attento controllo del territorio se
ci fosse un coordinamento e non uno scari-
cabarili fra le diverse forze di polizia”. 
Guardando  alla realtà nel suo insieme si
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r iporta  la  sensazione che quest i  confl i t t i
generazionali  testimonino l’esistenza (die-
tro  la facciata  del benessere economico
re la t ivo   e  de l l ’ i l lus ione   che  i  consumi
siano  sempre  e  comunque indicator i  d i
arricchimento di personalità  e cultura), di
un insieme sociale  che in  qualche misura
esprime una grande  povertà culturale  che
inev i t ab i lmen te  s i   t r aduce   i n  p ig r i z i a
mentale, in pregiudizi, in facile litigiosità e
nella tendenza a vivere alla giornata. 

Questa   è  per lomeno l ’opinione di  mol t i
insegnanti ,  operatori  sociali ,  responsabili
culturali di circoli laici e religiosi, che  sot-
tolineano  la totale assenza ed il  disinte -
resse  fa t t ivo dei  geni tor i  a l le  condizioni
scolast iche dei  f igl i .  Frasi  r ipetute sono:
“non si fanno  mai vedere a scuola, spesso
neppure se sollecitati; i figli sono abban-
donat i  a  se  s tess i ;  sono ben nutr i t i ,  ben
vestiti ,  ricevono regali ed hanno di tutto,
anche veicoli o strumenti costosi, ma non
c’è sufficiente dialogo  fra genitori e figli;
in molte  famiglie si avverte l’esistenza di
grande  solitudine; in talune poi, tensioni e
conflitti  continui, per cui i ragazzi cercano
il più possibile di stare soli: dichiarano di
chiudersi nella propria stanza e dedicarsi a
qualcosa di personale per sopravvivere”.

Ecco  alcuni altri brani dei colloqui  che  si
riferiscono all’argomento:
-  “In molte si tuazioni ,  anche in famiglie
normali, si avverte un’assenza di famiglia,
un abbandono affettivo. Genitori che sono
p r o n t i  a  d a r e  d a n a r o  m a  n o n  t e m p o  a i
figli”.
- “E’ molto difficile coinvolgere i genitori
sulle questioni  educative. Si  muovono  solo
quando si parla degli aumenti delle rette”.
- “I nuclei famigliari di appartenenza dei
ragazzi sono caratterizzati da carenze edu-
cative, monopaternalità, nonni che sostitui-
scono i genitori, situazioni lavorative preca-
rie degli adulti, residenza in zone ad alta
concentrazione di problematiche sociali. Lo

stile educativo delle famiglie è spesso con-
nota to  da  d i f f ico l tà  organizzat ive ,  ruol i
geni torial i  confusi ,  inadeguate relazioni
interne e con il contesto sociale, incapacità
a proporre regole e trasmettere valori”.

Gli  educator i  e  g l i  opera tor i  soc ia l i  che
fanno  queste affermazioni, indicano nella
crisi del ruolo educativo della famiglia un
f a t t o r e  s o c i o l o g i c o  c h e  c o n t r i b u i s c e  i n
modo  pesan te  a  r a l l en ta re  uno  sv i luppo
pieno della personalità giovanile. 

A  rallentare questo sviluppo -  educatori
ed operatori ne sono consapevoli - concorre
anche la vecchiaia dei programmi scolasti-
ci, talvolta fermi ad altri tempi e non rinno -
vati da una riforma  valida capace di con -
frontarsi con  le trasformazioni strutturali e
culturali contemporanee. 

Ma se si  conviene che rispetto alla  que -
stione giovanile il discorso è ampio e coin -
volge  più istituzioni, nel medesimo tempo,
come s’è  già detto, si vede nella famiglia
un anello debole non  perché in essa ci sia
aridità di  affetti ma  incapacità di gestire
gli affetti in  modo responsabile, non chiu -
dendosi verso l’esterno, ma semmai aiutan-
do i figli a confrontarsi  con la realtà ed i
problemi. Un esempio di  queste asserzio -
ni, più volte portato da educatori  ed opera -
tori  social i ,  è  la  tendenza degli   adult i  a
prendersela  gener icamente  con i  g iovani
perché “maleducati” e “incivili”, salvo poi
a  d i fendere   a  spada  t ra t ta  i  propr i  f ig l i
quando commettono azioni scorrette rispet-
to alle quali   occorrerebbe responsabiliz-
zarli e  condannarle. 
Ci  soffermiamo ulteriormente sulle  que-

stioni relative agli atti di inciviltà e sulla
correlazione stabilita da più intervistati fra
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teppismo e  condizione giovani le ,  per  t re
motivi. In primo luogo, perché ci troviamo
innanzi  ad un  fenomeno composito non
subito  decifrabile che suscita nell’immagi-
nario collettivo sensazioni  allarmistiche,
forse più ancora  del la  microcriminal i tà .
Q u e s t ’ u l t i m a ,  a n c h e  s e   r i p r o v e v o l e ,  è
infatti chiara nelle sue  motivazioni,  men-
tre   i l  teppismo,  a lmeno  nei   suoi  t ra t t i
prevalenti, si configura come un  atto gra-
tuito e dissennato, esterno a qualsiasi inter-
pretazione  razionale dell’insieme  sociale
inteso nella sua economicità. 

In  secondo  luogo ,  pe rché ‚  a t t r ave r so  l a
costruzione sociale del binomio teppismo-
giovani,  è possibile  intravedere come ven-
gano  costruiti socialmente etichettamenti
destinati ad attribuire a uno strato sociale o
ad un universo di soggetti, comportamenti
tutt’al più attribuibili a minoranze indivi-
duabili ;   comportamenti  quindi,   che non
espr imono  assolutamente ,   nè  sul  p iano
statistico quantitativo nè su quello qualita-
t ivo ,  i  ca ra t te r i  de l  sogge t to   soc ia le  in
questione e dell’ambiente che lo  ingloba. 

D’altronde in questo modo, attraverso l’as-
s u n z i o n e  d i  u n  g i u d i z i o  n e g a t i v o  s u l l e
nuove  generazioni, si semplificano proble-
mi complessi ;  s i   colpevol izza generica-
mente uno strato  sociale già di per se irre -
quieto in quanto  vive il  difficile processo
di acculturarsi con  la realtà istituzionale,
r i tenendolo responsabile  di  un’ipotesi  di
degrado sociale in corso; degrado   destina-
to  ad  aggravarsi  in   futuro nell’opinione
d i  c h i  e s p r i m e  q u e s t e  p r e o c c u p a z i o n i ,
visto che si tratta delle  generazioni domani
adulte. 

In terzo luogo infine, l’argomento è impor-
tante perché‚ affrontandolo nella sua pie-
nezza diviene  un  esempio emblematico
dello  stretto rapporto esistente nella realtà
fra  politiche di prevenzione per la sicurez-
za  rispetto alla malavita e politiche sociali,

quando  s i    sappia   in te rven i re  in  modo
efficace sulle  cause sociali   che sono alla
radice di  determinati fenomeni sociologici
di dissocialità e devianza. E’ inoltre impli-
ci to che questo t ipo d’intervento globale
(che nel nostro caso riguarda occupazione,
formazione professionale  mirata, sostegni
culturali alle famiglie ed  all’associazioni-
smo) concorra a ridimensionare i fenomeni
allarmistici, sottraendoli dai  paradigmi di
etichettamenti semplificativi.  Ovviamente,
r i condur re   l e  mani fes taz ion i  d i s soc ia l i
alle cause  strutturali per comprendere  la
realtà sociale e darsi  strumenti  strategici
adeguati, non  significa che si debba rinun -
ciare ad  intervenire con strumenti preven-
tivi e repressivi  mirati là dove soggettiva-
mente i  fenomeni dissociali  si manifesta -
no.

Nel  tentativo  di ricostruire i  percorsi  di
fatti e opinioni che conducono all’allarmi-
stica  costruzione sociale dell’equazione:
i n c i v i l t à  e  d i s s o c i a l i t à  s o n o  a l l ’ i n c i r c a
sinonimi dei  modi di esprimersi delle gio -
vani  generazioni,   possiamo individuare,
deducendoli  dai colloqui,  più livelli costi-
tutivi di  singoli fenomeni sociologici. 

Questi livelli, non sempre viaggiano assie-
me o sono fra loro direttamente collegabili,
ma  in modo  conseguente o in modo indi-
p e n d e n t e   c o n c o r r o n o  a d  a l i m e n t a r e ,
soprattutto  attraverso la loro visibilità, la
costruzione delle  convinzioni  collettive,
talune delle quali  sfociano poi nel binomio
allarmistico di cui  s’è detto.

4 .1 .   La  ques t ione  g iovani le  v i s ta  da l la
maggioranza
Un  pr imo l ivel lo  di  convinzioni  diffuse
(che utilizzando   le   categorie    interpre -
tative dell’antropologia culturale potremmo
definire come il sottofondo di conoscenze
da tutti possedute su cui si innestano poi le
valutazioni, le  convinzioni,  le  ideologie
differenziate successive), riguarda la con-
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sapevolezza   genera l izzata   de l le  grandi
difficoltà che  incontrano oggi i giovani per
socializzarsi.  Sulle difficili  prospettive per
l’occupazione,  soprattutto per un’occupa-
zione qualificata,  s’è accennato e non c’è
c h i  n o n  s i a  a v v e r t i t o   d e l  p r o b l e m a .
Altret tanto diff ic i le  e  povera d’ incent ivi
viene ritenuta la socializzazione  politica  e
la possibilità di  identificarsi  in orientamen-
ti  e tensioni ideali capaci di  suscitare entu-
siasmi e tensioni solidaristiche. A  questi
fa t to r i  e  a l  ruo lo   r i t enuto   debole  de l la
famiglia di cui s’è discusso, altri però se ne
aggiungono nella narrazione degli intervi-
stati.  Soprattutto attraverso  la  testimonian-
za degli educatori, degli operatori sociali,
dei dirigenti di circoli e oratori, emerge la
convinzione che esista un grande squilibrio
fra  le  sollecitazioni  simboliche  esistenti
nell’immaginario collettivo quotidiano  sol-
l ec i t a to  da i  media  ( so l lec i t az ion i  t ese  a
celebrare  la giovinezza come età felice  e
ricca d’orizzonti), e la capacità delle  istitu-
zioni preposte a favorire una socializzazione
ricca sul piano delle relazioni interpersonali
e dei contenuti culturali. 

Con ciò non si nega che le numerose ini-
ziative culturali, ricreative, sportive, porta-
t e  a v a n t i  l o c a l m e n t e  d a  e n t i  p u b b l i c i  o
assoc iaz ion i  non   asso lvano  a  una  fo r te
funzione  socializzante.  Molto posit iva è
r i tenuta  in   propos i to  l ’az ione  d i  a lcuni
centri giovanili e  oratori parrocchiali. 

Ciononostante, sono frasi ripetute le affer-
mazioni che molti  giovani s’intruppano e
b i g h e l l o n a n o   p e r  l e  s t r a d e  s e n z a  m e t a
perché  non  sanno  dove  andare ;  che  ess i
medesimi  ins is tono su  questa  mancanza;
che esiste una sproporzione fra la risposta
che pur si dà e la  domanda palese  e laten-
te che esiste al riguardo;  che pochi sono i
luoghi  d i  incontro  ed  ancora   p iù  es igui
que l l i  che  sono  pred ispos t i  in  modo  da
permette  ai giovani un’elaborazione  auto-
noma di iniziative. Ecco alcune affermazio-

ni.
- “Una politica vera per adolescenti e gio-
vani potrebbe affrontare le cause del disa-
gio giovanile che è fonte di grande turbo-
l e n z a  n e l  q u a r t i e r e  I l  b i l a n c i o  d e l
Quartiere  parla chiaro a questo proposito:
di un  miliardo  e 550 milioni annui solo 40
milioni sono destinati ad adolescenti e gio-
vani.  Quasi tutto i l  resto è speso per gli
anziani (920 milioni per le rette delle case
p r o t e t t e ;  3 0 0  m i l i o n i   p e r  l ’ a s s i s t e n z a
domicil iare; 60 milioni in buoni taxi  per
g l i  h a n d i c a p p a t i  e  4 0  m i l i o n i  d i  b u o n i
mensa)”.
- “Il centro giovanile della Barca è stato
chiuso  nel 1990 perché non è stato  garan-
tito nel  tempo il personale previsto per il
suo funz ionamento  (a l  suo posto  è  s ta to
costituito un polo musicale autogestito, con
otto gruppi musicali per circa trenta ragaz-
z i ) .  I  centr i  g iovani l i  erano s ta t i  aper t i
nel l’85 per venire incontro al le  famiglie
con i  geni tor i  che lavoravano entrambi .
Alla f ine,  i l  centro Barca,  dotato di  una
sola operatrice, era  frequentato quotidia-
namente solo da ragazzi difficili  (40, dai
15 ai 20 anni) che spesso  lo danneggiava-
no perché non sapevano fare altro e che
provenivano dalle famiglie dissestate del
treno e dintorni. La chiusura del centro  ha
determinato la dispersione del gruppo”.
- “In realtà c’è stato, dal 1985 al 90, uno
spostamento di linea della politica cultura-
le del Comune per gli adolescenti che ha
determinato la chiusura di quasi tutti i cen-
tri  giovani”.

Nel  tentat ivo di  def inire  i  ragionamenti
che  s t anno  d ie t ro  a  ques t e  f r a s i ,  s i  può
forse sostenere con qualche ragione,  che
esse  sottintendono  spesso la convinzione
che a  livello di progettazione politica com-
plessiva manchino innanzitutto i presuppo-
s t i  (quindi  inevi tabi lmente  i  mezzi  e  g l i
strumenti) per una politica  culturale  rivol-
ta ai giovani  che  sappia partire dalle loro
esigenze di socializzazione e di elaborazio-
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ne culturale autonoma per  offrirgli sbocchi
effettivi di partecipazione. 

Se a livello locale iniziative di tempo libe-
ro di  carattere  ricreativo e  sportivo  por-
tate avanti  dall’associazionismo consolida-
to   sono cer to   u t i l i ss ime nel  favor i re  i l
processo  d i  socia l izzazione  grazie  a l la
mole  d’attività che propongono e svolgo-
no, nello stesso  tempo a livello della pro-
gettazione complessiva,  nazionale  prima
ancora che locale, si  dovrebbe prevedere
di  dare  alle  amministrazioni  ed all’asso-
c i a z i o n i s m o  l o c a l i ,  m e z z i  e  s t r u m e n t i ,
anche modesti ,  che evitando lo spreco di
p r o g e t t i  m a c r o s c o p i c i  s p e s s o  p o v e r i  d i
r isul ta t i  perché cala t i   dal l ’a l to ,   mir ino
invece all’obiettivo di ridisegnare la vivibi-
lità  di un tessuto comunitario oggi concor-
demente  ritenuto  povero di relazioni e di
stimoli  non solo per i giovani. Ecco alcune
affermazioni:

- “Sarebbe necessaria una politica  organi-
ca ed una collaborazione meno casuale per
una politica complessiva per preadolescen-
ti, adolescenti e giovani, con connessioni
con la scuola, la formazione professionale,
lo  spor t ,  i l  t empo  l ibero .  I l  quar t i ere  è
pieno di risorse usate però in modo parcel-
lizzato”.

- “Non c’è un progetto politico per i giova-
ni per i quali sarebbe necessario un serio
piano di  investimenti.  Si  lavora sempre
sull’emergenza e non sulla prevenzione”.

Come è possibile constatare scorrendo la
parte di  questo studio dedicata alle rispo-
ste  date dagli operatori alle domande sulla
vivibilità in loco, il giudizio sulla povertà
d i  r e l az ion i   comun i t a r i e  non  è  r i f e r i t o
come una caratteristica  specifica del quar-
tiere  Barca,  ma semmai come una risul-
tante  d i   condiz ionament i  d’ ins ieme che
toccano tutti i contesti  urbani e che hanno
por ta to  ad  un  invecch iamento  e   ad  una

obsolescenza delle forme tradizionali   di
comunicazione e d’incontro. 

D i n a n z i  a  q u e s t o  s t a t o  d i  c o s e  e d  a l l a
necessità globale di ricostruire un tessuto
c o m u n i t a r i o  a g i t o  e  p o s s e d u t o ,  t a l u n i
sostengono infine, che occorrerebbe anche
elaborare progetti,  magari minimi ma visi-
bili,  che  talvolta non riguardano soltanto
la questione  giovanile, ma che proponendo
il recupero, i l  controllo o la creazione di
spazi e luoghi di vivibilità meglio fruibili,
riescano a inglobare  la questione giovanile
e,  soprat tut to,  r iescano a coinvolgere  in
prima persona i giovani  e  ad impegnare
la  loro  creatività  in  modo  che l’eventua -
le  r isul tato posi t ivo  s ia   avvert i to  come
conquista e contributo  tanto  personale che
comune.  E’  guardando  a  questa   linea
d’azione,  sostengono taluni ,  che possono
essere  compresi  i l  grande interesse oggi
manifestato dai giovani per il volontariato
e  l ’ a l t a  p a r t e c i p a z i o n e  c h e  n e  s e g u e
(Gandino,  Manuetti, 1993).

4 . 2 .   L e  m a n i f e s t a z i o n i  d e v i a n t i   d e l
disagio giovanile
Gli  argomenti  ora espost i ,  cost i tuiscono,
come s’è  detto,  il tentativo di  interpretare
la  percezione d’insieme del la  “quest ione
giovanile”,  così  come viene vissuta dalla
maggioranza.  Come s’è visto, detta perce-
zione si  basa su una consapevolezza diffu -
sa fra  i   c i t tadini  del l’esis tenza di  cause
oggettive che generano il  disagio, mentre
coinvolge gli operatori anche   su  temati-
che  progettuali,   risultanti dell’esperienza
e competenza professionale loro. 

Fino a  questo punto,  pensiamo quindi  di
avere individuato percezioni di disagio e di
a l l a rme  soc i a l e   che  r imandano  pe rò  a l
s o c i a l e   s t e s s o  c a u s e  e  r e s p o n s a b i l i t à .
Giunti a questo punto, se vogliamo ora cer-
care di  comprendere come le  valutazioni
critiche “oggettive” sulla  condizione  gio -
vanile possano essere affiancate  da valuta-
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zioni critiche “soggettive” tendenti  ad eti-
chettare i giovani come dissociali, possia-
mo fare riferimento, basandoci sulla narra-
zione  di operatori e cittadini intervistati,
su una  serie di fatti che vedono i giovani
come protagonisti principali. 

Come constateremo,  s i  t ra t ta  di  fa t t i  che
rispetto all’universo giovanile mostrano una
rilevanza statistica e sociologica assai limi-
tata. Inoltre, la tipologia che ci accingiamo
ad esporre ,   descr ive  l ’az ione  d i  p iccol i
gruppi circoscrivibili e mostra anche che fra
una tipologia e l’altra, quindi fra un gruppo
sociologicamente  inteso e l’altro,   non esi-
stono necessariamente relazioni dirette.

Ciò  significa che le  singole  manifestazio-
ni  esprimono  proprie autonomie motiva-
zionali  e funzionali,  producendo subcultu-
re autonome l’una distante dall’altra, che
non concorrono certo al la  costruzione di
una cultura unitaria della dissocialità in cui
sia facile identificarsi. 

Dato il carattere molto visibile ed in  misu-
ra diversa,  ma comunque sempre  inquie-
tante  dei fatti,  è però anche evidente dalla
loro descrizione  come, in mancanza di una
cosc ienza  cr i t ica   a l lenata ,  ess i  possano
ven i r e   i n t e rp r e t a t i   come   l i nea rmen te
conseguent i   l ’uno a l l ’a l t ro   e  accorpat i
a l l ’un ico   denominatore  d i   una  pesante
escalation criminale che  vede nei giovani i
protagonisti principali. 

Ciò detto, la tipologia sociologica degli atti
incivili  che in ordine di  gravità  crescente
deduciamo dai colloqui, può essere  sche-
matizzata nel seguente modo:
-  un pr imo l ivel lo  è  cos t i tu i to  dagl i  a t t i
incivili di cui s’è detto (riunioni conviviali
a voce  alta  in piazze e  giardini;  schia -
mazzi notturni; volteggi e gare di motorini
talvolta “truccati”). Dalle testimonianze si
deduce  che  p reva len temen te  s i  t r a t t a  d i
avvenimenti  sporadici di cui sono protago-

nisti aggregati  abbastanza occasionali non
costituiti in bande.
-  Un secondo livello è costituito da  scorri-
bande esibitorie e atti incivili verso  luoghi
pubblici, compiute da gruppi adolescenziali
o di giovani uniti nel compiere quella che
gener icamente   è  s ta ta  e t ichet ta ta  con i l
nome  di “ragazzata”,  sottintendendo  con
ciò  che  si tratta  di  un gesto  esibitorio
destinato  a rientrare. 
-  Un terzo l ivel lo,  è  cost i tui to da alcune
invasioni notturne, avvenute durante questi
ultimi anni,  per bivaccare in scuole ed in
centri  culturali e ricreativi. Alcune di  que-
ste iniziative  paiono compiute da  gruppi
misti, cioè da protagonisti di una bravata e
soggetti interessati a trarre vantaggi pratici
dall’avventura.  Spesso  i bivacchi si  sono
infatti conclusi con un saccheggio di scorte
alimentari consumate sul posto. In qualcu-
no di  questi casi,  si è presupposta la pre -
senza di  nomadi data la comparsa di scritte
in slavo sui muri. Un intervistato individua
una situazione  precisa: 
- “Danni e vandalismi nel centro S. Viola il
cui  accesso è laterale ad un condominio
contro cui,  pure, convergono vandalismi e
comportamenti incivili di un gruppo di pre-
sunti naziskin capeggiati da quel ragazzo
che fu ustionato al ritorno di una partita di
calcio e che è considerato un eroe dai suoi
amici di bravate. Tutti si ritrovano al bar
Marta  ubicato nel patio del condominio, le
cui famiglie sono esasperate  per  la confu-
sione che i ragazzi fanno fino alle cinque
di mattina. I ragazzi che si trovano nel bar
Marta sono una trentina dai 18 ai  23/24
anni. Ci sono anche ragazze di 14/15 anni.
Questi ragazzi abitano in zona, ma non nel
condominio”.

In  due o tre casi invece, si è avuta  distru -
zione di suppellettili e furto di strumenti  o
a p p a r e c c h i a t u r e  d i  v a l o r e ,  q u a l i  v i d e o ,
cineprese,  registratori .  Rispetto a  questi
ul t imi  casi ,  qualche intervis ta to  ipot izza
che   s i  t r a t t i   d i  g rupp i  ma lav i tos i  o  d i
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emarginati, taluni dell’emarginazione loca-
le, altri  forse  venuti da fuori. 

- Un livello successivo, in cui le  manife -
s t az ion i  e s ib i z ion i s t i che  e  p rovoca to r i e
sono destinate ad incontrasi con la compo-
nente criminale, è costituito da singoli sog-
getti   deboli  che  guardano agli  atteggia -
menti  “forti”  dei giovani  appartenenti a
famigl ie   malavi tose,  prendendol i   come
esempi e modelli da  imitare in quanto rite -
nu t i  e sp re s s ione  d i  po t enza   v i r i l e .  Pe r
meg l io  f a r  i n t ende re  ques to   f enomeno ,
importante perché rappresenta una  pratica
di   reclutamento del la  malavi ta  e  perché
destinato  a colpire la fantasia  del  cittadi-
no che osserva i  fa t t i ,  r ipor t iamo alcune
descrizioni fatte al riguardo.
- “Non sembra che ci siano bande vere e
proprie ,  anche se  non è  faci le  uscire  da
queste aggregazioni  spontanee ed alti sono
i  p re z z i  da   pagare  i n  ques to  caso .  Un
esempio:  un  ragazz ino  fu  preso  durante
una  rapina  a  mano armata .  S i  spaventò
moltissimo e rifiutò di continuare, deciden-
do  d i  co l l aborare .  G l i   f e ce ro  m inacce
gravissime; lui era convinto  che  le avreb-
bero  messe in atto. Di fatto, non gli  è suc-
cesso nulla di gravissimo. Ha fatto a botte
con un certo numero di persone (abitava
negli stessi  luoghi  e non poteva  evitarle)
dimostrando fegato. Forse perché il gruppo
non era così pericoloso o perché attorno al
fatto, noto alla magistratura, si era creata
una grande pubblicità,  le minacce non si
sono  avverate. Tuttavia, il suo costo psico-
logico è  stato l’isolamento totale e la deri-
sione quando passava  in strada. Ha perdu-
to tutti  gli  amici, nessuno  lo salutava più,
non tanto perché  ce l’avessero  con lui ma
perché, se lo avessero salutato,  avrebbero
subito delle  conseguenze”.
-  “Un caso accaduto nell’89.  Un  ragazzi-
no che aveva peggiorato la situazione di un
altro con  una  confessione, si  trovò  l’au-
tomobile foracchiata con colpi di proiettile
ed il  capannone del padre bruciato”.

Oltre  a  riportare fatti,  le  argomentazioni
precedenti  ci suggeriscono alcune  consi-
derazioni sui modi di interpretare la realtà,
nel nostro caso quella malavitosa e crimi-
nale,  da parte di quell’insieme composito
genericamente definito opinione pubblica. 

Com’è a tutti noto, oggi si tende a  stabilire
una   correlazione  diretta   tra   formazione
dell’opinione pubblica e potere dei media.
Lo abbiamo affermato anche noi in questo
scritto sottolineando l’ovvio, ossia come la
tempestiva informazione che arriva in ogni
casa  giornalmente  at t raverso la  TV, su
omicidi  e   violenze efferate,  concorra  a
fomentare l’allarmismo. 

E’ però sufficiente questa constatazione e
così  diretta la correlazione? Non  rischia,
se estremizzata, di appiattire entro un sog-
get t iv ismo  sociologico senza s tor ia ,   lo
spessore delle culture e dei modi d’agire e
di  pensare presenti su un territorio, in un
paese ,  i n  una  naz ione?  In fa t t i ,  s e  l a  TV
resta uno strumento anche  se  crea le con -
dizioni  del  “villaggio globale”  ipotizzate
da McLuhan (1967;  1992), quali rapporti
s i  s tab i l i scono  en t ro  una  rea l tà  da ta  f ra
modi di gestire lo strumento televisivo da
par te  del  potere ,  e  modi  di  in tendere   la
realtà e affrontarne  i  problemi  più scot-
tanti,  sia da parte dei poteri che  delle opi-
nioni pubbliche?  

Rispondere  a  queste domande  guardando
alla questione criminale così come è intesa
in Italia, significa individuare l’esistenza di
due blocchi ideologici. Di entrambi abbia-
mo ritrovato traccia anche nelle interviste e
nei colloqui della presente ricerca e sia in
uno  che nell’altro  troviamo compresenti
tanto  teorie politiche  e sociologiche, per
così dire  universali, quanto specificità cul-
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turali  italiane. 

Uno  d i  ques t i  b locch i ,  che  ch iameremo
conservatore,  presuppone una concezione
individual is t ica   del l ’ insieme  sociale   e
ritiene   che l’equilibrio sociale sia innan-
zitutto possibile  attraverso politiche meri-
tocratiche e  sistemi punitivi  esemplari  e
visibili. Ritroviamo qui, compresenti, con-
c e z i o n i  m e r i t o c r a t i c h e  e   t e o r i e  d e l l a
devianza  proprie  soprattutto della  cultura
s t a t u n i t e n s e  ( c h e  d i f f o n d e   a l  m a s s i m o
proprie ideologie e vissuti  “di  violenza”
attraverso cinema e  TV),  coesistenti con
ideologie della necessità di poteri e  uomini
forti proprie della cultura di destra che in
Italia ha trovato espressione più compiuta
nel pensiero fascista. 

L ’ a l t r o  b l o c c o ,  c h e  p u r  e s s e r e  d e f i n i t o
d e m o c r a t i c o ,   p r e s u p p o n e   i n v e c e   u n a
concezione strutturale predefinita dell’in-
sieme  sociale. Da questa ne consegue che
l’equi l ibr io  sociale  s ia  solo perseguibi le
a t t r a v e r s o  p o l i t i c h e  c h e  a g i s c a n o  s u l l e
strutture per condizionare  diversamente le
persone, sempre soprattutto vittime, ragio-
ne per cui le vit t ime devono innanzitutto
essere soggetto di iniziative  mirate, solida-
r i s t iche   e  d i  recupero .  Come è  noto ,  in
I ta l ia   arr ivano a  queste  conclusioni  per
via diversa cultura marxista (statalistica) e
cultura cattolica (volontaristica).

Riproponiamo qui questioni note, perché a
n o s t r o   g i u d i z i o   è  o g g i  e v i d e n t e   c h e
entrambi  ques t i  b locchi  (omogenei  nel le
sintesi filosofiche; eterogenei nella compo-
s i z ione )  s i   p r e sen tano  inadegua t i  a  t r e
livelli: a)  rispetto al modo in cui semplifi-
cano la realtà; b)  rispetto a come orientano
le opinioni e  cercano il consenso colletti-
vo; c) rispetto alle soluzioni che prospetta-
no ed agli strumenti  pragmatici che pro -
pongono. 

Molto  si è scritto in questi ultimi tempi,  e

da più parti, sulla profonda crisi che  attra -
versa la cultura italiana, ma a nostro mode-
sto parere di ricercatori ed operatori socia-
li, se la  comunità  nazionale vuole  davve-
ro  essere all’altezza dei tempi e proporre
soluzioni  in qualche  modo  efficaci rispet-
to  ai  problemi drammatici  che attraversa-
no le nostre  città, deve  oggi fare i conti in
fretta  con  queste eredità ideologiche per-
ché dinanzi ai profondi processi di trasfor-
maz ione  soc ia le  e  cu l tu ra le  v i s su t i   da l
paese in questi  ul t imi anni,   r ischiano di
produrre contrapposizioni più  formali che
sostanziali, risultanti più di schieramenti e
appartenenze consolidate e  impigri te  che
di  una effe t t iva  volontà   innovat iva   sul
piano culturale, politico, pragmatico. 

A ben osservare entrambi i blocchi condi-
vidono infa t t i    una   le t tura   for temente
ideologica dell’insieme sociale (e dell’or-
dine  o  del   d isordine  in  esso es is tente  o
supposto) che  genera  da  un lato  appelli
alla  coercizione, dall’altro  alla tolleranza,
che se  applicati alle  situazioni reali dimo -
strano di non  produrre né strumenti effica-
ci,  né‚ risultati   apprezzabili  visibili ,  né‚
consensi convinti  fra le popolazioni.

R i f l e t t e n d o  i n  t e r m i n i  d i  o s s e r v a z i o n e
a n t r o p o l o g i c o - c u l t u r a l e  s u i  d a t i  o f f e r t i
dalla  ricerca vittimologica e su ciò che gli
i n t e r v i s t a t i  h a n n o  t e n t a t o  d i  e s p r i m e r e
attraverso  i colloqui (ed anche dopo i col-
loqui ,  quando nascono le  considerazioni
più profonde), abbiamo riportato la sensa-
zione che la gente del quartiere abbia una
percezione  a lquanto  rea l i s t ica  e  d i  buon
senso del fenomeno malavitoso. 

Dalle osservazioni fatte, dalle insoddisfa-
zioni  manifestate,  dalle ansie esplici tate,
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ricaviamo  invece la sensazione che dato  il
modo corale in cui oggi si  comunica e si
formano le opinioni,  la vera fomentatrice
del l ’a l la rmismo socia le  s ia  in  I ta l ia  una
eccessiva  sopravvivenza del pur inevitabile
d u a l i s m o   r e p r e s s i o n e / t o l l e r a n z a  p r i m a
discusso. 

A nostro avviso le cose  vanno in questo
modo, perché la massa di popolazione non
ha una competenza  specifica  sulle que -
stioni  (Sartori, 1995),  si informa attraver-
so giornali  e  TV; vivendo poi di lavoro
c o n c r e t o  è  a d u s a t a   a l l a  c o n c r e t e z z a  e
r i s p o n d e  c o n  g r a n d e  a n s i a ,  q u i n d i  c o n
aumento di insicurezza, allo squilibrio che
si produce in pubblico fra il grande rumore
generato dal dibattito politico (e dai suoi
eccessi plateali, che non producono  iden-
tità) e  la scarsa consistenza delle risposte
organizzative. 

C i ò   d i c e n d o ,   n o n   i n t e n d i a m o   c e r t o
negare l’esistenza  di problemi gravi, spes-
so  nuovi, difficili da affrontare e risolvere.
Industr ia  del la  droga,  toss icodipendenza
diffusa,  immigrazione clandestina, crimi-
n a l i t à  o r g a n i z z a t a ,  s o n o  p r o b l e m i  r e a l i
avvertiti che nessuno  può sottovalutare. 

L’ipotesi  che qui adombriamo,  suggerita
dai colloqui e dalle conversazioni, si basa
invece sulla  sensazione che  la gente  pos-
s ieda   una  sua  saggezza  e  s t rument i  per
metabolizzare, ma che  l’allarmismo scatti
e registri  punti  di crescita (fino alla for-
mazione dei comitati di cittadini  entro  cui
sono presenti  tutte  le tendenze politiche)
di fronte a una povertà di risposte politiche
s i a  c o m p l e s s i v e  c h e   m i r a t e  s u  s i n g o l e
situazioni allarmanti. Quindi manifestazio-
ni  di allarme rispetto a  carenza  di rispo-
ste capaci di indicare percorsi strategici; di
dare autorevolezza maggiore a forze visibi-
li,  ad iniziative che non  si   risolvano solo
nel disperato, inadeguato,  disordinato, cor-
rere  dietro alle singole si tuazioni ed  ai

problemi  quando sono già esplosi o  esplo -
d o n o  a l l ’ i m p r o v v i s o  i n  f o r m e  p l a t e a l i
estreme.

A questo punto riteniamo che la nostra ipo -
tes i  vada megl io  espl ic i ta ta  perché dal la
sua   formulaz ione   d i scendono non so lo
proposte   u l ter ior i   d i  r icerca ,  ma anche
scelte  operative essenziali. 

Ciò che qui  ipot izziamo sono infat t i  due
cose: 1) che l’allarmismo rispetto alla sicu -
rezza  è fenomeno essenzialmente politico;
2) che detto allarmismo  può essere conte-
nuto entro parametri  ragionevoli non solo
attraverso  risposte empiriche settoriali, ma
attraverso una  strategia globale e visibile
di  riorganizzazione, interna e trasversale,
delle più istituzioni e dei  più attori  che a
livello nazionale,  regionale,  locale, con -
corrono alla gestione  ed alla realizzazione
delle politiche sociali. 

Quest’ultima ipotesi  ci  porta al  problema
del la   cr is i   del lo  s ta to  ass is tenziale   ed
alla difficoltà  di ricostruire su basi  federa-
tive uno stato sociale efficiente, capace di
partire  dai problemi e dalle risorse presen -
ti  sui territori per avanzare proposte  orga-
nizzative trasversali. 

Data la crisi generalizzata delle politiche di
Welfare, in Italia si è indugiato forse ecces-
sivamente in una interpretazione economi-
cistica del fenomeno trascurando che sono
specificità italiane tuttora esistenti: la non
separaz ione   f ra  potere  pol i t ico  e  S ta to ,
che  ha condotto  all’invasione  della   par-
titocrazia nelle  istituzioni pubbliche; l’in -
capacità  di responsabilizzare  e far lavora-
re  burocrat i   e  operator i  social i  sapendo
distinguere  chiaramente il lavoro buono da
quello cattivo, quindi premiando il primo e
cas t igando  le  corporaz ion i ,   l e  ch iusure
c a s t u a l i ,   l ’ a s s e n t e i s m o ,  l ’ i n d i f f e r e n z a
verso i cittadini. 
Infine, per ciò che direttamente ci interes-
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sa ,  la   presenza  d i  un  ass is tenzia l ismo
vecchio stile, che oltre a rendere passivi i
cittadini, non ha inglobato fra le politiche
sociali il problema della sicurezza e della
prevenzione al  crimine come invece è da
tempo  avvenuto nei maggiori paesi euro -
pei e negli Usa (e come il lavoro di “Città
sicure”, collegato al  Forum Europeo per la
sicurezza va documentando).

La collaborazione tra noi, gruppo di  ricer-
ca, e gli operatori dei servizi è stata cercata
a più livelli.

Un primo livello, ovvio, era la  disponibi-
lità degli  operatori, individuale o di grup-
po,  ai  colloqui ed a fornirci informazioni
sul  quartiere, sul loro lavoro, sui fenomeni
malavitosi locali. 

Un secondo livello, un’azione di  informa-
zione verso  i cittadini utenti dei servizi sul
s i g n i f i c a t o  d e l l a  r i c e r c a ,  v o l t a  a n c h e  a
favorire l’accettazione delle interviste che
si  sarebbero svolte successivamente nella
fase della ricerca vittimologica. 

Una terza, adombrava con cautela, una par-
tecipazione  diretta di alcuni operatori alla
ricerca, previo un loro interesse e la  possi-
bilità  di usufruire di alcune ore  di  distac -
co dalle attività professionali consuete per
partecipare alla ricerca. 

Riflet tendo su come sono andate le cose,
possiamo  affermare senza ombra di dubbio
che   i l  p r imo   l i ve l lo  d i  s cambi  è  s t a to
molto  proficuo. Operatori dei più servizi
pubblici e  insegnanti, dirigenti di circoli,
a s s o c i a z i o n i ,  o r a t o r i ,  c i  h a n n o  f o r n i t o
informazioni  e  parer i  esaur ient i  r i spet to
a l le  condiz ioni  d i  v i ta  de l   quar t ie re ,  a i

fenomeni di devianza,  alla loro professio -
ne. 

Inoltre,  molti  hanno inteso molto bene le
connessioni che si potrebbero stabilire sul
territorio  fra la loro  attività  professiona-
le, che  assolve sempre a funzioni sociali,
e  lo sviluppo  di una politica di prevenzio -
ne  alla criminalità. 

Qua lcuno   ha  anche  a f fe rmato ,  che  una
r icerca  come  la  nos t ra  poteva  a iu tare  a
osservare  la realtà in un’ottica più ampia,
che avrebbe potuto  aiutare a sviluppare un
lavoro  sociale basato su collaborazioni più
stret te e scambio sistematico di  informa-
zione fra entità  diverse. Vediamo qualcuna
di queste affermazioni:
- “Può darsi che gli  operatori  esprimano
perp les s i tà  su l la  r i cerca-az ione  perché
tutti i giorni vivono le contraddizioni di cui
si è parlato. Se oggi all’operatore manca il
pane  serve  poco  o f f r i rg l i  i l  cav ia le .  E ’
come se gli venisse ripresentata un’utopia
che negli anni precedenti era stata anche
la sua, ma che adesso è lontana dall’imma-
ginazione professionale, politica e tecni -
ca”.
- “La ricerca-azione di cui si   parla può
stimolare a ricomporre una serie di rap-
porti  e interrelazioni fra i  servizi  che in
quest i  ul t imi  anni  s i  sono un po’ perse.
Questa è una sensazione  personale,   ma
dagl i  anni  80 c’è  s ta to  un r ip iegamento
degli operatori sui propri  compiti di servi-
zio, sui  loro connotati tecnico-specialistici
anche giusti, che però hanno  fatto perdere
di vista il discorso più complessivo sul ver-
sante sociale. In altre parole, a livello di
servizio vengono offerte prestazioni di alto
profilo sanitario ma si  è perduto il profilo
sociale  degli  interventi”.
- “Il lavoro della ricerca-azione ha prodot-
to,  nel suo farsi, una piccola ricaduta: gli
operatori stanno ricostruendo la memoria
d e i  s e r v i z i  p e r  p o t e r e  r i s p o n d e r e  a l l e
domande della  scheda. Queste informazio-
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ni si ritrasmettono fra i diversi professioni-
sti che hanno il desiderio, pur nell’incer-
tezza del momento, di ricostruire percorsi
di  interazione ed integrazione”.

Questa  apertura, ha anche favorito,  dove
la  sens ib i l i t à  e ra  maggiore ,  l ’avvio  o  i l
consol idamento   d i  a lcune in iz ia t ive   d i
carattere preventivo. 

Un esempio: dato il peso che, come s’è  visto
precedentemente, la problematica adolescen-
ziale e giovanile occupa nell’esperienza degli
operatori, si è riorganizzato e maggiormente
potenziato con monitoraggi il lavoro di rela-
zione con gruppi di adolescenti. 

Se  le relazioni sono risultate  soddisfacenti
in singole situazioni, più difficile invece  è
stato trovare un interessamento  generaliz-
zato della rete di operatori, che permettesse
anche di  mettere in discussione le strategie
e  gli strumenti culturali usati per progetta-
re e intervenire sul territorio. 

Impensabi le  po i ,  l ’eventua l i tà  ag l i  in iz i
ventilata, che qualche operatore fosse inte-
ressato o t rovasse tempo per  par tecipare
alla  somministrazione dei questionari vitti-
mologici. Le  cause  estrinseche di  queste
res is tenze,  s tanno nel  fa t to  evidente  che
non è mai facile intervenire dall’esterno in
una situazione  di lavoro strutturata, propo-
nendo aggiunte o cambiamenti di contenuti
o  d i  r i tm i .  Le  cause  i n t r i n seche ,  vanno
invece ricercate, a detta  di molti  operato-
r i ,  nel l ’esaurirs i  del le   spinte  propulsive
dell’assistenzialismo che  avevano accom-
pagnato  g l i  anni  di  svi luppo e   cresci ta
delle politiche sociali. Inoltre, nel  modifi-
carsi  dei  soggetti sociali  e  dei  bisogni;
nel l’enuclearsi  di  nuovi  t ipi  di  patologie
sociali; in una forse eccessiva  ideologizza-
zione, in passato, della funzione liberatoria
dei ruoli e delle politiche; in una settoria-
l izzazione spinta  degl i  interventi  e  degl i
spec ia l i smi ,  che  avrebbero  por ta to  a  un

arr icchimento anche notevole  del le  s t ru -
mentaz ion i   t ecn iche ,   ma  anche  ad  una
caduta di tensione  progettuale. Da ciò, ne
sarebbe seguita una  tendenza  dei settori a
c h i u d e r s i  c i a s c u n o  i n   s e  s t e s s o ,    c o n
rischi   di   burocratizzazione tutt’al  più
tecnocratica ed una  rinuncia  ad impostare
programmi su basi  trasversali ,  capaci   di
partire dai bisogni del territorio  per predi-
sporv i   a t to rno   una  re te   d i   in te rven t i
preordinati. 

La  chiusura negli specialismi, se  utile  sul
piano  tecnico, avrebbe quindi  comportato
un impoverimento  della capacità di  lettura
dei caratteri e dei bisogni del territorio: let-
tu ra   so lo  poss ib i l e  ne l l a  sua  p i enezza ,
attraverso  il confronto e l’accumulo di più
esperienze, saperi e professionalità, tese a
cooperare,  pur attraverso autonomie  fun -
zionali,  attorno ad un progetto d’insieme.
Ecco  alcune considerazioni  in  proposito
espresse  dagli  operatori   che dimostrano
l’esistenza  di  due fenomeni:  la mancanza
di coordinamento  e  di confronti  fra i più
soggetti della rete  operante sul territorio e
l ’ a p p i a t t i m e n t o  s o g g e t t i v o  s u i  c a s i ,  i n
assenza di una progettualità complessiva di
riferimento:
- “Di fatto non ci sono interlocutori  affi-
dabi l i ;  in  ogni  caso le  forze  del l ’ordine
lavorano in modo scoordinato, palleggian-
dosi spesso la competenza degli interventi
di controllo del territorio richiesti dai cit-
tadini”.
-  “ A l l e  i n n u m e r e v o l i  c h i a m a t e  i  v i g i l i
r ispondono che non intervengono perché
c’è troppa gente, loro hanno una sola mac-
china,  hanno ricevuto grosse intimidazioni
ed hanno paura.  E’  sorprendente  la  non
volontà di correlarsi fra forze dell’ordine”.
- “Anche i gruppi di volontariato  lavorano
ognuno per conto proprio riproducendo il
rispettivo modello di intervento. Per quan-
t o  s e  n e  p a r l i ,  n o n  c ’ è  c o n n e s s i o n e  d i
risorse su azioni-bersaglio e, alla fine, tutti
sono insoddisfatti, attribuendo la responsa-
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bilità  ad altri”.
-  “Sarebbe  auspicabi le  un  rappor to  p iù
organico fra i diversi servizi educativi. E’
accaduto che tutte le volte che la scuola ha
segnalato al consultorio situazioni di  bam-
bin i  con  d i f f i co l tà  d i  apprendimento ,  s i
trattasse di casi che già gli operatori della
USL seguivano senza che la scuola ne fosse
stata informata  per progettare di concerto
il  da  farsi secondo le rispettive competen-
ze e mandati”.
- “La connessione con gli altri servizi oggi
non è più considerata come una prestazio-
ne diretta verso l’utenza ma è parte di quel
lavoro di rete non quantificabile”.
- “Un esempio: si pensi ad una sanitaria
che segue un bambino con problemi inseri-
to  in   una  scuo la .   A  ques ta  opera t r i ce
sempre  più si chiede quanti controlli sani-
tari ha svolto in un  dato tempo (un’ora,
u n a  s e t t i m a n a ,  u n  m e s e ) .  N o n  l e  v i e n e
richiesta la qualità dell’intervento, quali
conness ion i  con  la  famig l ia ,  l a  scuo la ,
l’ambiente esterno. Verrà premiata l’assi-
stente sanitaria che ha svolto 100 interven-
ti a fronte di chi ne ha svolti 30 senza con-
siderare qualità e tipologia dell’intervento.
E’ ovvio che per gli interventi  di routine
svolgere  100 control l i  in  un tempo dato
non è un problema. Diversa è la  situazione
quando,  per rispondere al bisogno globale
di una persona, si richiedono attivazioni di
reti (scuola,  famiglia, altri servizi  pubbli-
ci  o privati,  ambiente di vita) per affron-
tare   i l  d isagio   e  le  sue  radic i .  Ques to
t e m p o  n o n  è  p i ù  c o n s i d e r a t o  o r a r i o  d i
lavoro per gli operatori cui si richiedono
prestazioni a  tempo come negli ospedali”.
- “La maggiore attenzione che  tradizional-
mente nella zona Barca è stata tributata
alle problematiche  sociali ha fatto si che
fosse più facilitata la collaborazione fra i
d i v e r s i  s e r v i z i  s i a  d e l l ’ U S L  c h e  d e l
Quartiere  che della scuola attorno ai bam-
bini  ed  ai  r ispet t iv i  nucle i  famigl iar i  in
condizione di  disagio.  Questa collabora-
zione ha trovato problemi legati a volte a

turnover del personale sociale e quindi a
una sedimentaz ione  d i  conoscenze  meno
profonda da parte dei colleghi più giova-
ni”.
- “Alla fine degli anni 70 l’operatore era
inteso come agente di trasformazione della
società. Oggi lo si considera più come un
operatore di base con le proprie competen-
ze  tecniche che debbono essere integrate
c o n  a l t r e  c o m p e t e n z e  a l l ’ i n t e r n o  d i  u n
lavoro per  progetti”.
-  “Tu t to  ques to  succede  non  per  sce l ta
ind iv idua le  deg l i  opera tor i  ma  per  una
caduta di  tensione sociale e  pol i t ica sul
versante della prevenzione. I  servizi  nati
negl i  anni  70 con un’ot t ica  in tegrata  di
politica sociale e sanitaria,  negli anni 80
hanno  perduto questa fisionomia comples-
sa che, attualmente, è ulteriormente minac-
ciata da problemi molto concreti di natura
economica. Si continua a tagliare il  bilan-
c i o  d e l  g o v e r n o  a l l a   R e g i o n e ,  d a l l a
Regione alle USL ed ai servizi. La situazio-
ne più penalizzata è quella degli interventi
preventivi”.

Ponendoci  l’obiettivo di verificare  come
un  proge t to   d i  p revenz ione  a l   c r imine
potrebbe col legarsi   su un terr i tor io al la
rete  delle politiche sociali ivi operante, si
è  confermata l ’ immagine di  un quart iere
ricco di   infrastrutture  e servizi ,  facenti
capo  a l la   sede  del  quar t iere ,  ma anche
distribuiti  sul territorio, che adempiono a
compiti fondamentali di carattere culturale,
assistenziale e di  integrazione sociale. 

Nonostante la mole di lavoro pratico svol-
to, è però  diffusa fra gli operatori la  sen -
sazione di procedere in modo frammentario
e  settorializzato. Ciò porterebbe a ripie -
garsi sui  casi ed a conoscere in modo ina -
deguato il  territorio  ed a non coordinare
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gli obiettivi.  Cause di ciò, s’è sostenuto, la
c r i s i  d e l l ’ a s s i s t e n z i a l i s m o ;  m a  a n c h e ,
aggiungiamo noi,  burocratismi e centrali-
smi statalistici e ministeriali ,  preesistenti
alle stesse politiche di welfare. 

Detto  squilibrio, esistente fra la  massa  di
lavoro sociale concreto svolto sul  territorio
e  la rigidità dei modelli organizzativi  cen-
t ra l i ,  segna la  sp rech i  e  f rammentaz ione
della rete  che non possono essere  recupe-
rati  solo attraverso  un pur intenso lavoro
locale,  ma solo a partire da una riformula-
z ione s t ra tegica  del le  pol i t iche  socia l i  a
livello  nazionale. Ecco alcune considera-
zioni tratte dai colloqui:
-  “Non s i  t ra t ta  tanto  d i  inventare  cose
nuove  ma di  met tere  in  re te  c iò  che  g ià
c’è.  Estesa è nel quartiere la mappa dei
servizi e delle realtà autogestite, che sono
una realtà forte, la quale però non rispon-
de adeguatamente agli attuali bisogni dei
cittadini”.
- “Sarebbero necessari punti di riferimento
autorevoli e riconosciuti che potessero pro-
cedere alla ridefinizione e interazione dei
diversi servizi che sono ancora  prevalente-
mente centrati  su prestazioni di tipo  indi-
viduale.  I l  ruolo degl i  intervent i   socio-
sanitari-culturali come tutela della comu-
nità dal  disagio non è ancora una prospet-
tiva degli  operatori, ancora combattuti sul
loro duplice compito  di aiuto e di control-
lo”.
- “Mancano punti  di  ri ferimento sicuri e
connessi, mancano anche rapporti amiche-
voli  fra  le persone che svolgono diversi
ruoli  e funzioni”. 
- “Forse si riuscirebbe ad interagire meglio
se tra le diverse autorità e la popolazione
ci fosse un maggiore e continuativo scam-
bio”.

Da quanto detto si può dedurre, come  indi-
cazione prospettica di lavoro, che le  politi-
che della sicurezza e della prevenzione del
crimine possano avere uno sviluppo soddi-

sfacente in presenza di tre azioni concomi-
tanti.

1 .  -  Una  r i formulaz ione  s t ra teg ica  de l le
politiche  sociali, che ponga sullo  stesso
piano per importanza,  poli t iche culturali ,
dell’assetto urbanistico, assistenziali, della
sicurezza. 

Una conseguente ristrutturazione, anche su
basi  federali, degli istituti preposti  all’in -
t e r v e n t o  e d  u n a  r i o r g a n i z z a z i o n e  d e l l e
azioni in  termini trasversali, a partire dalle
aree problematiche e dai bisogni esistenti
sui territori;  territori che vanno  osservati
nella loro globalità oltre che negli aspetti
specifici. 

E’  evidente come simile r istrutturazione
implichi  adeguati  interventi  formativi  e
di  r iorganizzazione del  lavoro.  Tut to ciò
compor ta  inol t re ,  non l ’es is tenza  d i  una
rete  chiusa, arroccata sulle proprie attività,
ma  confronti,  comunicazioni, informazio-
ni e  interventi coordinati, pur nel rispetto
delle autonomie funzionali ,  delle compe-
tenze e dei  ruoli  professionali  di  ciascun
organismo.

2. -  Una progettazione regionale e locale
decentrata,  che muovendosi su criteri  di
trasversali tà e confronto, scambi d’infor-
mazioni,  analoghi  a  quelli accennati  nel
precedente  punto ,  r iesca  a  met tere  so t to
tensione, attorno ad aree tematiche precise,
le r isorse umane di  energie,  competenze,
saperi, presenti su un territorio.  Ciò vale
tanto se si guarda  alle istituzioni pubbli-
che, quanto  all’associazionismo, al volon-
tariato, ai gruppi  organizzati della società
c iv i le .  Come s’è  de t to  precedentemente ,
buona parte di queste risorse appaiono oggi
disperse o chiuse entro  compartimenti sta-
gni  che ne diminuiscono  le  potenzialità.
Queste  considerazioni  possono giovarsi ,
come punto  di  r iferimento teorico,  degli
insegnamenti  di Michel Crozier (1988), il
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quale  sostiene che la struttura sociologica
dei nostri  sistemi sociali  si  è  oggi molto
modificata  ed arricchita sul piano dei sog-
getti, delle  culture, delle competenze pro-
fessionali, rispetto agli anni in cui statali-
s m o  e  a s s i s t e n z i a l i s m o  r i s p o n d e v a n o  a
grandi bisogni inevasi di  massa.  Di conse-
g u e n z a ,  q u e s t a  m a g g i o r e   p r e s e n z a  d i
i n t e r l o c u t o r i  e  d i  c u l t u r e  s u i   t e r r i t o r i ,
richiede  la capacità di superare  i  progetti
calati dall’alto e stesi a tavolino, e di pro-
gettare  con la gente, a partire dalla gente. 

A  part ire  dal la  domanda dei  ci t tadini   e
da i  nod i  p rob lemat ic i  che  ne  emergono ,
sarà quindi possibile realizzare interventi
mirati visibili  di carattere sia preventivo,
che  di  controllo e repressivo, sui quali i
c i t tadini  devono essere invi tat i  ad espri -
mersi, oltre  che a partecipare.

3.  -  Se quanto detto finora riguarda l’ in -
treccio organizzativo reciproco che si deve
creare fra centri e periferie (ciò che  tocca
anche  i  mod i  de l l a  pa r t ec ipaz ione ) ,  su l
piano del l ’ indagine scient i f ica  r i teniamo
necessario segnalare, che per il superamen-
to  delle  interpretazioni  ideologiche od
economicis t iche  del la  real tà  socia le  cui
pr ima  s ’è  accenna to ,  sa rebbe  oppor tuno
che sui territori si sviluppassero, come oggi
s tudiosi  a t tent i  auspicano  (Augi ,  1995) ,
ricerche antropologiche sulle stratificazioni
di culture presenti: come  queste interagi-
scano, confliggendo o meno, concorrendo
a creare  rappresentazioni   col le t t ive ,   d i
volta in volta reali, ritualistiche, mitologi-
che,  riguardanti sia la realtà sociale che  i
soggetti significanti e la  sicurezza  mede-
sima. 

Oltre a contribuire al rinnovamento della
nostra  cul tura nazionale r ispet to ai  modi
invecchiati con cui si interpretano i feno -
meni  sociali e culturali esistenti sui terri-
tor i ,  ta le  r icerca parrebbe opportuna per
o f f r i r e  c o n t r i b u t i  d i  c o n o s c e n z a  s u l l e

distanze oggi esistenti fra culture genera-
zionali. 

Q u e s t a  d i s t a n z e  s o n o  c a u s a t e  i n  p r i m o
luogo da ristrutturazione produttive e inno-
vazioni tecnologiche  che mutano l’espe-
rienza  soggettiva delle generazioni che si
susseguono modificando  linguaggi, valori,
simboli, miti,  che  si esprimono e rielabo -
rano poi in forme  autonome sui territori,
contribuendo a creare   subculture,  conflit-
tualità, ed anche patologie  sociali  di tipo
nuovo, che come  abbiamo  visto giocano
un  ruo lo  non  secondar io  ne l   fomenta re
incomprensioni, disagi, allarmismi. 
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Nell’immaginario  collettivo dei bolognesi
la zona Barca è stata e in parte ancora è un
periferia residenziale insicura. Per quanto
a t t i ene   l a  s t a t i s t i ca  g iud iz i a r i a ,  i  r ea t i
denunciati alla Barca, fanno di questa una
delle zone comparativamente più tranquille
d i   Bologna :  t r a  l ’o t tobre  1989  e  lug l io

1990 l’indice dei furti  denunciati  percen -
tualmente su 10.000 abitanti alla Barca  era
pari a 126,2 a fronte di una media cittadina
di 200,8; l’indice  degli scippi era di solo
4 , 5  s u  u n a  m e d i a  c i t t a d i n a  p a r i  a  8 , 2 .
Stando ai dati della  ricerca  di  Barbagli,
Pisani  (1995),   la   criminali tà  predatoria
apparente - cioè gli attentati alla proprietà
di cui l’autorità di polizia è venuta  in qual-
che modo a conoscenza  -  penalizza questa
periferia da 3 a 5 volte di  meno  dei quar-
tieri del centro storico della città.

Sarebbe  faci le  concludere che in questo
caso ci troviamo di fronte ad una  rappre-
sen taz ione  soc ia le   de l l ’ ins icurezza  che
non  corrisponde ai   l ivel l i  oggett ivi :  un
classico esempio  di panico sociale sovra-
s t imato .  Ma questa  conclus ione sarebbe,
su l la  base  d i  ques t i  so l i  da t i ,  a f f re t ta ta .
Accertare che i reati  denunciati alla Barca
sono percentualmente  meno,  e   anche di
molto, di quelli mediamente  denunciati  a
B o l o g n a ,  d i  p e r  s è  n o n  c i  c o n s e n t e   d i
affermare che la rappresentazione sociale
di questa zona come particolarmente insi-
cu ra  s i a   i n fonda t a .   Se ,  pe r  i po t e s i ,  s i
potesse  dimostrare che la propensione dei
residenti  al la  Barca  a  denunciare i  reat i

sub i t i  fo s se  pe rcen tua lmen te   p iù  bassa
della media dei cittadini  bolognesi, i dati
sopra riportati  improvvisamente si mostre-
rebbero  non significativi.

L’interesse a sapere se la Barca sia o meno
un quartiere tranquillo, a prescindere dalla
c i r c o s t a n z a   c h e  v e n g a  o  m e n o  v i s s u t o
come  tale, rimane pertanto insoddisfatto.    

La ricerca vittimologica e di rappresenta-
zione sociale di cui qui di seguito vogliamo
offrire alcuni  dei risultati più significativi
cerca di soddisfare, sia pure solo in parte,
questo interesse.

L’occasione  per capirne di più è certamen-
te propizia. Nessuna ricerca vittimologica
in  un territorio definito come una zona di
un  quartiere cittadino avrebbe mai potuto
essere condotta  proficuamente solo alcuni
anni  fa ,   per  l a  rag ione  sempl ice  che  in
assenza di analoghe ricerche   a  livello  di
altri   quartieri, dell’intera città, o di altre
città non avrebbe consentito di comparare i
dati. E in assenza  di comparazione, non è
possibile dare  risposte  sul grado di sicu -
r e z z a ,  c h e  è  u n   c o n c e t t o   r e l a t i v o .
For tuna tamente  le   cose   sono  cambia te
proprio in coincidenza con  la sperimenta-
zione del progetto di  azione-prevenzione
“Vivere una città sicura”.

I  dat i  di  conoscenza da cui  s iamo part i t i
s o n o  f o n d a m e n t a l m e n t e  q u a t t r o :  1 . )   l a
prima “Indagine multiscopo sulle famiglie
-  anni  1987-91” di   cui  a l  quaderno n.  5
(ISTAT, 1993);  2.) la ponderosa ricerca di
vittimologia comparata a  cura dell’ UNI-
CRI  (1993)  in  cu i   l a   r ea l t à  i t a l i ana   è
messa a confronto con  quella  di molti altri
paesi europei e non; 3.) l’indagine  condot-
t a  d a l l ’ i s t i t u t o  C a t t a n e o  p e r   c o n t o  d e l
Comune di Bologna sulla situazione socia-
le dei  bolognesi, che contiene una parte di
r i ce rca  v i t t imolog ica ,  o ra  pubb l i ca ta  in
Barbagl i ,   Pisat i  (1995);  4 . )  ed inf ine la
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r i ce rca  su l le  rappresen taz ion i  soc ia l i  d i
ins icurezza  nel la  popolazione bolognese
condotta da Mosconi che qui riportiamo in
altra parte del quaderno.

Le informazioni fornite da queste pionieri-
s t i che  r i ce rche  non  sono  cer to  mol te  ed
esaustive se  comparate  con quelle che si
possono,   ad esempio,  avere nei  paesi  di
lingua inglese ove la tradizione di ricerca
su questi temi è oramai  ventennale. Però
sono sempre  meglio  del nulla   che domi-
nava  incont ras ta to   in   I ta l ia  so lo  pochi
anni fa. 

A  queste  ricerche abbiamo  fatto  attento
e scrupoloso riferimento, cercando di strut-
turare  uno strumento di  r i levamento che
fosse   i n  g rado   d i  o f f r i r c i  de i  r i su l t a t i
utili,  cioè tra loro comparabili.

Il ristretto spazio di un rapporto di  sintesi
non ci consente di trattare i profili  meto-
dologici della ricerca. Ci limitiamo a pre-
mettere  alla discussione dei risultati, solo
alcune  informazioni necessarie sul  cam-
p ionamen to  ope ra to  e  su i  con t enu t i  de l
questionario.

Il  questionario - composto da 180  doman-
de  a risposte chiuse - è stato somministra -
to ad  un campione di 156 persone residenti
alla  Barca, scelte  in  ragione  del  sesso,
dell’età   e dell’ubicazione della relativa
residenza,  sotto  queste variabil i  r i tenute
rappresen ta t ive  de l l ’ in te ro  un iverso  de i
residenti  alla  Barca. 

Queste persone sono state interpellate rispet-
to a sé‚ o/e agli altri membri della propria
famiglia, sul fatto che fossero state o meno,
negli ultimi cinque anni e negli ultimi 12
mesi ,  vi t t ime di  sedici   t ipologie  di  fa t t i

penalmente illeciti. 

Di  ogni  fat to  cr iminale  di  cui  sono s tate
vittime, abbiamo voluto conoscere: quando
e  dove è accaduto; quante volte nel tempo;
se avevano o meno denunciato il fatto e le
ragioni  eventuali della mancata denuncia;
n e i  c a s i  d i  r e a t i  c o n t r o  l a  p r o p r i e t à ,  i l
danno economico subito  e se l’oggetto sot-
tratto fosse  stato  o meno ritrovato; quale
giudizio danno dell’operato  delle forze di
polizia, ove ad  esse  si siano rivolte.

Infine una seconda serie di domande con -
cerne la questione della rappresentazione
sogget t iva  di  ins icurezza:  se  r i tengano e
come la  Barca  una  zona  p iù  ins icura  da
abitare per  ragioni  di  cr iminali tà  di  al t r i
quartieri della città; per quali ragioni con-
siderano il loro quartiere più o meno sicuro
di altri; quale giudizio danno dell’azione di
cont ras to  a l la  c r imina l i t à  da  par te  de l le
forze dell’ordine e  quante volte  nel tempo
ad esse si sono comunque rivolte per  rice -
vere aiuto;  ed  infine  quali azioni  e  con -
dotte di  evitamento  (come  non uscire da
soli alla sera, non frequentare certi  posti,
istallare sistemi  di sicurezza nell’abitazio -
ne,  ecc.)  hanno adottato per  difendersi  e
prevenire il rischio di essere vittimizzati.  

Ogni  ques t ionar io  è  s ta to  somminis t ra to
d i r e t t amen te   da   una   r i ce rca t r i ce   ne l
domicilio dell’intervistato o, previo appun-
tamento, nella sede del quartiere. 
S e c o n d o   l a  t a b e l l a  n .  1  l a  p e r c e n t u a l e

degli intervistati  che  hanno subito  negli
ultimi cinque anni alcuni dei reati indicati
s i   presta  a  due pr ime considerazioni :  la
prima,  che registra un indice di vittimizza-
zione complessivo  dei residenti alla Barca
assai simile  a quello sofferto mediamente
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2. IL CAMPIONE E
IL QUESTIONARIO

3. I REATI PIÙ 
FREQUENTI



da tut t i  i  ci t tadini  bolognesi;  la  seconda,
che anche per i  residenti  alla Barca l’ordi-
ne  decrescente  dei reati  di cui si è risulta -
ti  vitt ima  vede  ai  primi 12 posti  su 15,
tipologie diverse di attentato alla proprietà.
Sotto  il primo profilo di comparazione con

i  t a s s i  d i  v i t t i m i z z a z i o n e  s o f f e r t i  a
Bologna, i  residenti alla Barca registrano
solo due  dati fortemente discordanti: i bor-
s e g g i ,  c h e  m e d i a m e n t e   v i t t i m i z z a n o  i
bo lognes i  per  i l  18%  su  c inque   anni  a
fronte di un 31% da  noi  registrato  per chi
vive alla Barca; e i furti  di moto, motoci-
clo e bicicletta che invece colpiscono  assai
meno il nostro campione nei  confronti di
quello cittadino: 26% contro il 40%.

La  differenza nell’esposizione al rischio
di borseggio  dei residenti alla Barca trova
una spiegazione convincente. Si faccia rife-
r i m e n t o  a l l a   t a b e l l a  n .  2 ,  i n  c u i  v i e n e
riportato  i l  luogo  in cui  gl i  intervistat i

hanno subito  i reati.        
Da  questa tabella apprendiamo che solo il

4% dei  borseggiat i  ha subito i l  reato nel
territorio della Barca. Infatti questo tipo di
a t t e n t a t o  a l l a  p r o p r i e t à  s i  c o n s u m a  d i
norma sui mezzi pubblici o nei luoghi più
densamente affollati  e preferibilmente nel
centro  storico della città. Chiunque abita
u n  q u a r t i e r e  r e s i d e n z i a l e  p e r i f e r i c o  è
costretto ad usare  maggiormente i  mezzi
pubblici, da cui una maggiore esposizione
a questo tipo di vittimizzazione.  Pensiamo
che ques ta  considerazione  debba valere
anche per i residenti alla Barca.

Argomentazione  di uguale natura, sia pure
di  segno inverso,  può forse valere anche
per  una più ridotta esposizione al rischio
di furto di  biciclet ta.  Anche questo reato
privilegia  chi “usa” il centro storico, per la
ragione  ovvia che  la mobili tà sulle due
ruote  caratterizza fortemente la viabilità
nelle zone a  traffico limitato o vietato alle
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Tab. 1   Percentuale di intervistati che hanno
subito alcuni tipi di reato negli ultimi 5 anni.

t i po  d i  r ea to  sub i t o Q .  B a r c a B o l o g n a  ( * )

v a n d a l i s m i  s u  a u t o m e z z o 3 5 3 6
b o r s e g g i o 3 1 1 8
fu r to  d i  mo toc ic le t ta ,   b i c i c le t ta 2 6 4 0
f u r t o  d i  o g g e t t o  d a  a u t o m e z z o 2 0 2 7
f u r t o  d i  a u t o 1 3 1 1
f u r t o  i n  a b i t a z i o n e 1 1 1 0
f u r t o  i n  s e c o n d a  c a s a 1 1 9
t e n t a t o  f u r t o  i n  a p p a r t a m e n t o 9 1 0
t e n t a t o  f u r t o  i n  s e c o n d a  c a s a 9 7
f r o d e 8
s c i p p o 5 5
t e n t a t o  s c i p p o 5 3
v i o l e n z a  f i s i c a 3
m i n a c c e 3
r a p i n a 2 1

( * )  i  d a t i  s u  B o l o g n a  s o n o  t r a t t i  d a l l a  r i c e r c a
Barbag l i -P isa t i  (1995)

Tab. 2  Luogo in cui gli intervistati hanno subi -
to alcuni tipi di reato negli ultimi cinque anni
(percentuali di riga)

t i po  d i  r ea to  sub i t o Q .  B a r c a B o l o g n a a l t r o

f u r t o  d i  a u t o 7 9 2 1 0
fu r to  d i  ogge t to  
d a  a u t o m e z z o 7 1 2 5 4
vanda l i sm i  su  
a u t o m e z z o 7 2 2 4 4
fur to  d i  motoc ic le t ta ,  
b i c i c l e t t a 5 6 4 1 3
s c i p p o 2 9 7 1 0
t e n t a t o  s c i p p o 7 2 1 4 1 4
r a p i n a 3 3 3 3 3 4
b o r s e g g i o 4 8 9 7
f u r t o  i n  a b i t a z i o n e 1 0 0 0 0
tenta to  fu r to  in  
a p p a r t a m e n t o 8 5 7 8
f r o d e 5 8 3 4 8
v i o l e n z a  f i s i c a 6 0 4 0 0
m i n a c c e 8 0 0 2 0



autovetture.  Infatti, anche  per quanto con-
cerne il nostro  campione di  residenti alla
Barca, il furto  di  questo mezzo di locomo-
zione per il 40% non si è  consumato alla
Barca. Inoltre, va considerato che il minore
indice di  furt i  di  moto e  bicicletta nella
zona Barca può essere anche spiegato  da
u n  i n d i c e  p i ù  e l e v a t o  d i  l u o g h i  p r i v a t i
custodi t i  che pr ivi legia  i  nuovi  quar t ier i
periferici residenziali rispetto a quelli del
centro cittadino.

Queste  due doverose precisazioni in  tema
di borseggi e furti di moto e biciclette, pos-
sono suggerire una prima ipotesi interpre-
ta t iva  che  poss iamo cos ì  sunteggiare :  la
zona della Barca è  un territorio comparati-
vamente  più  sicuro dalla criminalità del
resto del la  ci t tà ,  anche se  i  resident i  in
questa periferia  di  fatto sono  esposti al
rischio di vittimizazione  in uguale misura.
Questa ipotesi in parte potrebbe dare conto
della situazione  apparentemente parados-
sale da cui avevamo preso le mosse:  il più
r i do t t o  i nd i ce  d i  r e a t i   d enunc i a t i   a l l a
Barca  indica solo che in quel  luogo  ven-
gono perpe t ra t i   meno  rea t i  (e  per tan to
forse  è corretto  affermare  che la Barca è
una  zona tranquilla), senza che per questo
i  residenti  vengano meno vittimizzati.

Una  ulteriore conferma di questa ipotesi
interpretativa ci è offerta dalla tabella n. 3.
In questa tabella abbiamo preso in  conside-

razione  l’insieme percentuale dei reati  subi-
ti negli ultimi 12 mesi a seconda che siano
stati subiti  nel territorio della Barca o  altro-
ve. Apprendiamo così che l’ indice medio  di
vittimizzazione pari al 11% è costituito da

un 5% di  rea t i   subi t i  fuor i  da l la  Barca .
Come  dire che più del 40% di tutti i reati
sofferti  dal nostro campione è stato consu-
mato fuori  dalla zona di residenza.

Al  fine  di ulteriormente  suffragare  que-
sta ipotesi  interpretativa, bisogna  confron-
tarsi con  la propensione alla denuncia, al
fine  di verificare  se eventualmente i resi-
dent i   a l la  Barca  s iano  por ta t i  p iù  de l la
media  cittadina a  non ricorrere all’auto -
rità di  Polizia.  Si veda a questo proposito
la tabella n. 4.
Questa  tabel la  regis t ra  la  percentuale  di

v i t t im izza t i  che  hanno  spo r to  denunc i a
c o m p a r a n d o  i  d a t i  t r a  i  r e s i d e n t i  a l l a
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Tab. 3  Percentuale dei vittimizzati, rispetto all'ulti-
mo reato subito, nel territorio della Barca e altrove

i nd i ce  d i  v i t t im i zzaz ione a l l a  B a r c a a l t r o v e

1 1 6 5

Tab. 4  Percentuale di intervistati, vittime di alcu-
ni reati, che hanno sporto denuncia alla polizia,
carabinieri o ad altra autorità competente

t ipo d i  reato subi to Q .  B a r c a Bologna (*) Italia (**)

f u r t o  d i  a u t o 1 0 0 9 6 9 6
r a p i n a 1 0 0 5 6 2 7
f u r t o  i n  s e c o n d a  c a s a 1 0 0
fur to  d i  motoc ic le t ta ,   
b i c i c l e t t a 5 9
b o r s e g g i o 5 9 5 3 5 5
fu r t o  i n  ab i t az i one 5 3 7 5 7 6
s c i p p o 4 3 8 0 1 2
t e n t a t o  s c i p p o 4 3
v i o l e n z a  f i s i c a 4 0
m i n a c c e 4 0
fu r to  d i  ogge t to  da  
a u t o m e z z o 2 1 4 3 4 3
vanda l i sm i  su  
a u t o m e z z o 1 6 2 7 5 4
tenta to  fu r to  in  
a p p a r t a m e n t o 8
f r o d e 8
tenta to  fu r to  in  
s e c o n d a  c a s a 0

( * )  i  da t i  su  Bo logna  sono  t ra t t i  da l l a  r i ce rca
Barbag l i -P i sa t i   (1995)
( * * )  i  da t i  su l l ' I ta l ia  sono t ra t t i  da  Savona (1992)



Barca, a Bologna e con le medie naziona-
li .   Per alcune  t ipologie di reato la pro -
pensione alla denuncia  rilevata nel nostro
campione di  vi t t imizzati  è  assolutamente
simile a quella registrata  sull’intera popo -
lazione bolognese, e quindi è  mediamente
p iù   e l eva t a  de l l a  med ia   naz iona l e .   A
q u e s t a   t e n d e n z a  f a n n o  e c c e z i o n e   g l i
s c i p p i ,  p e r   i  q u a l i  l a  p r o p e n s i o n e  a l l a
denuncia  nel nostro  campione risulta in
una posizione  intermedia tra la percentua-
le  nazionale e  quel la  bolognese.   I l  dato
non è però  s ignif icat ivo,  in   quanto nel
nostro rilevamento abbiamo  distinto  tra
s c i p p o  e  t e n t a t o  s c i p p o ,  m e n t r e   i  d a t i
r i gua rdan t i  l e  a l t r e  due  r i l evaz ione   d i
r iferimento  assommano  i   reat i   consu -
mati  e quelli tentati. E’ quindi ragionevo -
le supporre che essendo di molto inferiore
la  propensione alla  denuncia quando si è
s ta t i  so lo   v i t t ima d i  uno sc ippo ten ta to
rispetto a quanto questo è stato consuma-
to, la propensione  denunciataria  sia com-
p l e s s i v a m e n t e  a s s a i   s i m i l e   a n c h e  p e r
questo tipo di attentato alla proprietà. 

Il secondo indice discordante dalle medie
degli altri due rilevamenti, concerne invece
gl i  a t t i   d i  vandal ismo su automezzo e  i
furti  di oggetti  da automezzo. Nel nostro
c a m p i o n e   l a  p r o p e n s i o n e  a  d e n u n c i a r e

questi  i l lecit i  bagatellari   è   mediamente
inferiore del  40%.  La circostanza non è in
sè spiegabile. Forse  per intenderla  biso -
gnerebbe conoscere la  diversa propensione
a stipulare polizze  assicurative anche con-
tro questi infortuni.     

La  questione della vittimizzazione  multi-

pla, vale  a dire lo stesso reato subito più
vo l t e  da l l a  s t e s sa  pe r sona  ne l l ’un i t à  d i
tempo considerata,  per quanto ancora scar-
s a m e n t e   s t u d i a t a ,  s i  m o s t r a  d i  n o d a l e
importanza per suggerire eventuali strate-
gie di prevenzione. Conoscere  che esisto -
no persone più  esposte  di altre al rischio
di essere vittimizzate,   ovvero che esistono
luoghi e situazioni più  pericolose  ad una
determinata  aggressione  può essere utile
per elaborare strategie differenziate di con-
trasto alla criminalità.

Abbiamo  r ipor ta to  ne l la  t abe l la  n .  5  le
percentuale dei vittimizzati alla Barca e a
Bologna   a  seconda  de l  numero  d i  vol te
che  hanno subito lo stesso reato negli ulti-
mi cinque anni.
I fatti delittuosi in cui è più elevato il feno-
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Tab. 5   Percentuale di intervistati a seconda del numero di volte in cui hanno subito lo stesso reato nei cinque anni.

u n a  v o l t a d u e  v o l t e t r e  v o l t e p iù  d i  t re  vo l te n o n  r i c o r d a
t ipo d i  reato subi to Q. Barca Bologna (*) Q. Barca Bologna (*) Q. Barca Bologna (*) Q. Barca Bologna (*) Q. BarcaBologna (*)

f u r t o  d i  a u t o 8 9 7 2 1 1 1 9 0 7 0 2 0
f u r t o  d i  o g g e t t o  d a  a u t o m e z z o 6 8 6 0 1 4 2 3 7 1 1 1 1 6 0
v a n d a l i s m i  s u  a u t o m e z z o 6 4 1 6 8 1 2 0
fu r to  d i  mo toc ic le t ta ,   b i c i c le t ta 7 5 7 1 1 6 1 8 3 8 6 2 0
s c i p p o 7 1 8 4 2 9 1 1 0 1 0 4 0
t e n t a t o  s c i p p o 7 2 1 4 1 4 0 0
r a p i n a 1 0 0 0 0 0 0
b o r s e g g i o 8 0 7 1 1 3 2 0 7 7 0 2 0
f u r t o  i n  a p p a r t a m e n t o 8 2 8 1 1 8 1 5 0 4 0 0 0
t e n t a t o  f u r t o  i n  a p p a r t a m e n t o 7 7 1 5 0 0 8
( * )  i  da t i  su  Bo logna  sono  t ra t t i  da l la  r i ce rca  Barbag l i -P isa t i   (1995)

4. LA VITTIMIZZAZIONE
MULTIPLA



meno della vittimizzazione multipla  concer-
nono i furti di oggetto da auto  e i  vandali-
smi su auto, con percentuali che oscillano dal
32% al 36% per i residenti alla Barca (di  cui
un  11% e 12% hanno subito il  medesimo
reato più di tre volte nel periodo considera-
to).  La spiegazione è in questo caso eviden-
te: trattasi evidentemente di persone che sono
costrette a parcheggiare la propria auto nelle
ore  notturne  in spazi non custoditi, e  per-
tanto  si espongono maggiormente a piccoli
vandalismi  e furti.  Considerazione in parte
analoga  vale anche  per i furti di moto e
biciclette,  che colpiscono  le medesime per-
sone più volte  nel 25% dei casi.

In qualche modo rispondono ancora ad una
logica  del le  oppor tuni tà  -  secondo cui  i l
rischio di subire un reato è in ragione delle
maggiori o minori opportunità che vengono
lasciate  al criminale di delinquere - i furti e i
tentati furti in appartamento, che spuntano un
indice di vittimizzazione multipla intorno a
20%  sui  cinque  anni.  E’ possibile che i
medesimi   appar tament i  vengano vis i ta t i
ripetutamente  dai “soliti ignoti”, ad esempio
per la facilità di accesso  (scarsa illuminazio-
ne, casa  isolata, ecc.), ovvero perché‚ spesso
l’appartamento non è abitato, ovvero perché‚
scarsamente protetto. In tutte le ipotesi fin
qui esaminate è ragionevole  supporre che
una strategia  preventiva di tipo situazionale
possa aiutare a ridurre i rischi di vittimizza-
z ione.  Come avremo modo di  vedere   in
seguito, dalla nostra indagine  non risulta
che i  plurimivitt imizzati  per  questi  reati
abbiano  in alcun  modo  provveduto  ad
adottare accorgimenti e strategie di evitamen-
to  (come serrature e porte blindate,  sistemi
di allarme, ecc.).

Nel  nostro campione di residenti  alla  Barca
risulta poi un indice particolarmente  elevato
rispetto  alla media dei bolognesi per  quanto
riguarda la vittimizzazione multipla da  scip-
po:  quasi il 30% dei coloro che hanno  subi-
to uno scippo, lo ha sofferto due volte. In

questa ipotesi la più elevata esposizione al
rischio di subire uno scippo può avere a che
vedere sia con qualità soggettive della  vitti-
ma come età e sesso, sia con dati comporta-
mentali (frequentare certi luoghi, essere spes-
so soli, portare spesso la borsa, ecc.). Anche
in  questa  diversa  ipotesi, non ci risulta  che
i l  campione   de i  v i t t imizzat i  mul t ip l i  da
scippo abbia nel tempo adottato modalità di
evitamento significative, cioè abbia cambiato
il  proprio  modo  di  vivere, come  uscire
meno  da solo/a, non frequentare a piedi certi
luoghi, ecc. 

Vogliamo  qui fare riferimento solo  ai  reati
contro la proprietà per interrogarci sui danni
economici  subi t i  da l le  v i t t ime.  In  pr imo
luogo vogliamo sapere qual’è la  percentuale
dei beni rubati che vengono poi,  per diverse
ragioni, ritrovati. Nella tabella n. 6 abbiamo
messo a confronto la percentuale  dei beni
ritrovati per tipologia di reato  tra  i vittimiz-
zati alla Barca e a Bologna.
Come  fac i lmente  s i  ev ince ,  con  la  so la
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Tab. 6  Percentuale di intervistati che hanno
subito alcuni reati negli ultimi cinque anni e che
hanno successivamente ritrovato i beni rubati.

t i p o  d i  r e a t o  s u b i t o Q .  B a r c a B o l o g n a  ( * )

f u r t o  d i  a u t o 6 8 6 7
f u r t o  d i  o g g e t t o  d a  a u t o m e z z o 4 3
fu r to  d i  mo toc ic le t ta ,   b i c i c le t ta 1 9 3 1
s c i p p o 2 9
r a p i n a 0
b o r s e g g i o 4
f u r t o  i n  a b i t a z i o n e 0 3
f u r t o  i n  s e c o n d a  c a s a 0 0

( * )  i  da t i  su  Bo logna  sono  t ra t t i  da l l a  r i ce rca  
Ba rbag l i -P i sa t i   ( 1995 )

5. I COSTI DELLA 
CRIMINALITÀ: I DANNI
SUBITI NEI REATI DI
NATURA PREDATORIA



eccezione  per le biciclette e le moto rubate
che mostra  i  res ident i  a l la  Barca decisa -
mente  più sfortunati dei restanti bolognesi,
la  percentuale  di ritrovamento della refur-
t iva   è   sos tanzia lmente   uguale  nei  due
campioni: si  va così  dall’estremo dei furti
in  appartamento, rapina e borseggio in cui
prat icamente la   refur t iva non viene mai
recuperata,  all’estremo opposto  dei furti
di auto con un 68% di  casi in cui il bene
viene recuperato.

Abbiamo quindi sottratto dal campione dei
vittimizzati alla Barca tutti coloro che sono
venuti  in possesso della merce sottratta, e
sul campione restante abbiamo cercato di
quantif icare i  danni economici  subit i .  La
nostra  griglia  di  rilevamento prevedeva 5
l i ve l l i   d i  danno    sub i t o :   t r a s cu rab i l e
(meno di  £.  50.000);  r idotto (f ino al le £.
300.000) ;  medio  ( f ino  ad  £ .  1 .000.000) ;
elevato (fino a £. 3.000.000) e  assai  eleva-
to  (oltre i £. 3.000.000).

Ci è sembrato utile mettere a confronto i
dat i  ot tenuti  del la  valutazione del  danno
subito da reati predatori, con i danni eco -
nomici sofferti  per incidenti stradali, faci-
l i t a t i  i n   c i ò  d a l l a   c i r c o s t a n z a  c h e  n e l
periodo di  5  anni considerato la percen -
tuale di vittime da incidente  stradale e da
criminalità predatoria  è simile. Si veda ora
la tabella n. 7.

Apprendiamo così che per danni comples-

sivamente  inferiori a £. 1.000.000  decisa-
mente  più elevati  sono percentualmente i
danni  subiti per   reati predatori; il rappor-
to poi  si   inverte  decisamente quando i l
valore  economico del danno supera quella
cifra: il 56% di coloro  che hanno subito un
incidente stradale  ha riportato  un danno
economico superiore ad  un milione, di cui
ben il 26% superiore a tre milioni, a fronte
di solo un 9% di  vittimizzati che  lamenta
che  i  ben i  so t t r a t t i   avevano   un  va lo re
superiore ad un milione (di cui solo il 3%
superiore a tre).

Questa  comparazione è  cer to sot to  molt i
profili improponibile: sappiamo infatti che
la normativa  sull’obbligo di assicurazione
per   le  autovet ture  copre  sempre i  danni
subiti incolpevolmente, per cui è ragione-
vole supporre che quando i nostri intervi-
s ta t i  hanno dovuto  r i spondere   sul l ’am-
montare dei danni  subiti  da incidente stra -
da l e  spes so  non  abb iano  cons ide ra to  se
siano poi stati risarciti dalle  assicurazioni.
Ma rimane pur sempre la circostanza che la
dannosità sociale economicamente  valuta-
ta tra incidenti  stradali  e reati  contro  la
proprietà, mostri i primi come più dannosi.
E  q u e s t o  s u g g e r i s c e  a n c h e  l ’ u t i l i t à  d i
diffondere  una cultura  favorevole  all’as-
sicurazione nei confronti dei furti.
Le  var iab i l i  anagraf iche  e  i l  cur r icu lum

scolastico e professionale giocano  eviden-
temente in maniera diversa a seconda dei
reati in considerazione.

Cos ì   l ’ e t à  e  i l  s e s so  non  hanno  a l cuna
incidenza   significativa  per   quanto   con -
cerne l’esposizione  al rischio di subire  un
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Tab. 7  Valutazione percentuale del tasso tra reati
predatori e incidenti stradali negli ultimi 5 anni.

valore del  danno rea t i inc ident i
sub i to preda to r i s t rada l i

t r a s c u r a b i l e 1 6 3
r i d o t t o 4 3 1 2
m e d i o 2 5 2 4
e l e v a t o 6 2 0
a s s a i  e l e v a t o 3 2 6
n o n  s o ,  n o n  r i c o r d o 7 1 5

6. LE CARATTERISTICHE
DELLE VITTIME: 
GENERE, ETÀ E 
ISTRUZIONE



furto d’auto, di oggetti dall’auto, vandali-
smi  sempre  su auto e furto di bici e moto.
Diversamente dicasi per scippi, borseggi. 

Partiamo  dalla variabile di  genere,  secon-
do quanto riportato nella tabella n. 8.
Con  la sola eccezione della violenza  fisi-

ca, per il resto dei reati qui considerati le
donne mostrano un indice di vittimizzazio-
ne superiore,  elevata per scippi e tentati
scippi, elevatissima per le minacce.

Per  quanto concerne le fasce d’età  -  sem-
pre per i reati di borseggio, scippo, violen-
za fisica   e minacce - l’andamento  percen-
tuale  è meno lineare come è dato rilevare
dalla tabella n. 9.

Gli  scippi -  tentati o consumati  -  tendo-
n o  p e r c e n t u a l m e n t e    a    c r e s c e r e    i n
ragione dell’avanzare dell’età della vittima,
raggiungendo i l  l ivel lo  più e levato nel le

persone tra i  cinquanta e sessanta anni.  I
borseggi colpiscono in eguale misura sia i
giovani (tra i 18 e i 29 anni), sia le persone
mature (tra i  50 e  i  59 anni);  le  minacce,
tendenzialmente quelli che hanno meno di
50 anni; le  violenze fisiche  le persone di
tu t te  le   fasce   d’e tà .  Compless ivamente
però i più vittimizzati  sono i più giovani,
mentre gli anziani ultrasettantenni risultano
in assoluto i meno vittimizzati nei confron -
ti di queste tipologie di criminalità  di stra -
da per la ragione ovvia  che  i giovani vivo -
no di più fuori di casa di  quanto accada
normalmente  per le  persone  avanzate nel-
l’età.   

Un diverso incrocio  tra percentuali di vitti-
mizzat i  per  genere  e  per  t i to lo  di  s tudio
mostra   una al t ra  s ignif icat iva  tendenza
(vedi tab. n. 10).

Mentre di fronte al rischio di essere  bor-
seggiati,  il livello di istruzione si mostra
di segno inverso al rischio di vittimizzazio -
ne da borseggio negli uomini, per cui risul-
tano  mediamente meno colpiti  da questo
t ipo di   i l legal i tà   predator ia  coloro  che
hanno titoli  di studio  medio alti, esatta -
mente  il  contrario avviene per le donne,
ove al  crescere del grado   di   istruzione
corrisponde  un   aumento nell’esposizione
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Tab. 8    Percentuale di intervistati che hanno
subito alcuni tipi di reato, negli ultimi 5 anni,
analizzati secondo il genere.

t i po  d i  r ea to  sub i t o m a s c h i o f e m m i n a

b o r s e g g i o 4 8 5 2
s c i p p o 4 3 5 7
t e n t a t o  s c i p p o 2 9 7 1
v i o l e n z a  f i s i c a 6 0 4 0
m i n a c c e 2 0 8 0

Tab. 9   Percentuale di intervistati che hanno
subito alcuni tipi di reato, negli ultimi 5 anni,
analizzati secondo le classi di età

t i p o  d i  r e a t o
s u b i t o 18-29 30-39 40-4950-59 60-69 70 e oltre

b o r s e g g i o 2 8 6 1 3 2 4 2 0 9
s c i p p o /
ten ta to  sc ippo 1 4 0 2 1 3 6 1 4 1 4
vio lenza f is ica 2 0 0 2 0 4 0 2 0 0
m i n a c c e 2 0 6 0 2 0 0 0 0

Tab. 10   Percentuale di intervistati che hanno
subito alcuni tipi di reato, negli ultimi 5 anni,
analizzati secondo il sesso ed il titolo di studio. 

t i t o lo m a s c h i f e m m i n e
di scippo tentato borseggio scippo tentato borseggio
s t u d i o scippo scippo

elementare 3 3 1 7 3 6 7 5 0 2 7
media 
inferiore 5 0 0 6 2 5 0 1 0 0 3 8
dip loma 5 0 3 3 2 8 5 0 6 7 7 2
laurea 0 0 3 3 0 0 6 7
non 
r i levato 0 0 0 0 0 1 0 0



al rischio. Mentre di  fronte al rischio di
essere scippati, con la sola eccezione  per
le donne con  bassa  livello  di istruzione
che sono percentualmente più  esposte, per
il resto il livello di istruzione non sembra
in alcun modo rilevare tanto  per  gli uomi-
ni che per le donne.

In altre parole quello che emerge comples-
sivamente  da questi dati è che la esposi-
zione  al rischio nei confronti dei reati pre -
datori sembra essere in ragione delle varia-
bili di genere,  età ed istruzione nella misu-
ra in cui  la combinazione di queste disegni
o meno il  profilo  sociale di chi usa più o
meno la  città, di chi vive più o meno all’e -
sterno delle  mura di   casa:  i  giovani,  le
casalinghe che  devono uscire per fare la
spesa e devono servirsi  di mezzi pubblici
sono più  v i t t imizzate  degl i  anziani   che
passano la maggiore parte del  loro tempo
in casa,  ovvero degli  uomini  maturi   che
tendenzialmente preferiscono usare l’auto
privata. 
L’interesse non è in questo caso di registra-

re l’indice di vittimizzazione femminile ai
reati  sessuali,  cioè a quelle sole condotte
che  a t tentano al la  l iber tà  sessuale  del le
donne  penalmente  sanzionate .  I l  nos t ro
interesse sfugge  quindi alle sole definizio-
ni  legali,  per cercare invece di cogliere il
profilo per  noi più interessante di condotte
comunque offensive  del  diritto alla piena
l iber tà   sessuale  del le  donne.  Per  questo
abbiamo utilizzato  la medesima domanda
che negli ultimi anni, e  non solo  in Italia,
è  s t a t a  cos t ru i t a   pe r   r eg i s t r a re  ques to
fenomeno.

Al  campione  de l l e  r e s iden te  a l l a  Ba rca
abbiamo per tan to   ch ies to :  “ Se Lei  con-
sente Le farò una domanda piuttosto per-

sonale. A volte alle donne succede di veni-
re afferrate, toccate o assalite per motivi
sessuali ,  in modo offensivo o violento.  A
Lei è mai successo?” .   Le risposte date e i
p o s s i b i l i  i n c r o c i  c o n   a l t r e  v a r i a b i l i  c i
hanno offerto questi risultati.

Nonostante  che il  12,8 % delle donne del
nostro  campione dichiari di avere  avuto
nella propria vita una qualche esperienza
d i  v i o l e n z a   o  m o l e s t i a  s e s s u a l e ,  n e g l i
ultimi  cinque anni solo il 7,4 % ha con -
fessato di avere  subito questa esperienza.
Ques t e  pe r cen tua l i  sono  d i s co rdan t i  da
quelle rilevate da altre ricerche vittimolo-
giche in cui è stata formulata la medesima
domanda.  Ad esempio ,  ne l la  r icerca  p iù
volta citata che ha per campione  l’intera
popolazione  bolognese, le donne  sessual-
mente vi t t imizzate  solo nel l ’ul t imo anno
risultavano  pari ad un 4%, mentre una su
quattro  dichiarava  di avere subito violen -
za o  molestia sessuale negli  anni prece -
denti. 

L’avere rilevato alla Barca un indice di  vit-
t imizzazione  sessuale  notevolmente  p iù
basso della  media  cittadina (12,8% contro
25%  per  tu t t i   g l i  anni  precedent i )  può
dipendere  da molteplici  ragioni, anche se
la  circostanza presenta comunque un profi-
lo di difficile comprensione, stante che per
tutti gli altri reati  gli indici di vittimizza-
zione  alla  Barca  si differenziano da quelli
cittadini solo  per pochi punti percentuali
q u a n d o  n o n  s o n o  -  c o m e  a v v i e n e  n e l l a
maggioranza dei casi - assolutamente coin -
cidenti. Va inoltre considerato  che questa
delicata domanda è sempre stata rivolta al
c a m p i o n e  d e l l e  r e s i d e n t i  a l l a  B a r c a  d a
par te  d i  una  r icerca t r ice ,  e  che  ne l  caso
de l l e  donne  l ’ in te rv i s t a  non  è  mai  s t a ta
svolta  nel domicilio  dell’intervistata o in
presenza   d i  a l t r i  sogge t t i ,  ma  in  fo rma
assolutamente  riservata in un locale della
sede amministrativa del quartiere. 
Che questa  area di  r i levamento ci  r isul t i
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7. LE MOLESTIE E LE VIO-
LENZE SESSUALI



part icolarmente “oscura” è  ul ter iormente
confermato  da  a l t re  c i rcos tanze ,  come è
dato cogliere dalla tabella n. 11.
Dall’incrocio  tra titolo di studio  e  classi

d’età  accorpate,  ad esempio  non  si  evin-
ce quanto  di norma è dato rilevare a livello
di  r icerca   v i t t imologica  in ternaz ionale ,
vale  a dire che il rischio di subire violenza
sessua le   aumenta  con  i l  p rogred i re  de l
livello  di  istruzione della vitt ima, anche
tenendo  sotto controllo l’età.

In assenza di  al tr i  dati ,  ci  sembra quindi
opportuno  riconoscere che questa  delica-
t i ss ima area   d i  problemat ic i tà  andrebbe
più  at tentamente  indagata,  operando ad
e s e m p i o  u n a   c a m p i o n a t u r a  p i ù  a m p i a .
Rimane comunque in noi il sospetto che tra
le donne alla Barca il livello  di reticenza
sia, sotto   questo  profilo, più elevato della
media cittadina, ove  probabilmente l’ele-
vata  presenza  d i  donne  or ig inar ie   o  d i
provenienza da famiglia  meridionale può,
sia pure solo in parte, spiegare il fenome-
no. 

Come abbiamo avuto modo di vedere dal-
l’analisi delle  rappresentazioni della rete
(vedi  retro La Mappatura delle problema-
t ic i tà  social i)  nel   ter r i tor io  del la  Barca

vengono   individuat i  luoghi  più o meno
sicuri o  problematici rispetto a particolari
fatti criminosi. 

Ci è sembrato di qualche interesse  verifi-
care se queste rappresentazioni trovassero
conferma dall’analisi  vittimologica.  Come
si   evince dal le  mappe n.  1  e  2  abbiamo
segnato con  simboli diversi i reati di cui
sono stati vittima i  residente della Barca
l’ul t ima vol ta ,   cercando di  ubicar l i  con
una relativa  precisione e indicando nume-
ricamente sul simbolo anche  i casi in cui
ne l lo  s t e s so  luogo  de t t i  r ea t i  sono  s t a t i
commessi più volte.        

Per quanto concerne i furti di auto, su auto
e i  danneggiamenti e vandalismi su  auto,
così come per i furti di bici e moto nonchè
i furti  e i  tentati  furti  in appartamento ci
sembra di potere ricavare l’impressione di
una distribuzione proporzionale e diffusa
sull’ intero terr i torio considerato,  per  cui
sotto questo profilo  non ci risulta che esi-
s t ano   casegg ia t i ,  s t r ade  e  p iazze  p iù  o
meno sicure.

D i v e r s a m e n t e  p e r  q u a n t o  c o n c e r n e   g l i
scippi, sia consumati che tentati, nonchè le
rapine  e i borseggi: questi reati si colloca-
no con maggiore  frequenza nella zona che
veniva   invece  ind ica ta   dag l i  opera tor i
della rete come  più tranquilla.

Mappa 1 :  La  d is t r ibuz ione
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Tab. 11 Percentuale di donne sessualmente mole-
state/violentate per titolo di studio e classe di età.

c l a s s e  d i  e t à
t i t o lo  d i  s tud io 1 8  -  4 9 5 0  +

e l e m e n t a r e 7 7 5
med ia  i n f e r i o re 5 3 2 5
d i p l o m a 4 0 0

8. LA DISTRIBUZIONE
TERRITORIALE DELLA
CRIMINALITÀ



geografica dei  luoghi in cui sono stati consumati alcuni tipi
di furto
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= furto su auto

= furto auto = furto bici/moto

= furto in appartamento

= tentato furto in appartamento= danneggiamenti/vandalismi su auto
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Mappa 2: La distribuzione geografica dei luoghi in cui sono
stati consumati o tentati scippi, borseggi e rapine
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= tentato scippo

= scippo

= borseggio

= rapina

1
1

1

1

1

1
1

1

1



E’ possibile infatti  che l’erronea  rappre-
s e n t a z i o n e   d e g l i   o p e r a t o r i  d e l l a   r e t e
dipenda dall’avere presupposto una coinci-
denza  territoriale  tra situazioni più gravi
d i   d i s ag io  soc i a l e  e  f r equenza  d i  r e a t i
commessi .   Mentre è criminologicamente
più corret to r i tenere  i l  contrar io,  vale  a
dire che alcune  tipologie di condotte cri-
minose in cui il rischio di essere comunque
conosciuti o riconosciuti dalla vittima o da
test imoni è una variabile  decisiva per i l
buon esito dell’impresa, consigli i  poten -
ziali devianti a tentare l’ azione criminosa
possibilmente non proprio sotto casa.   

A b b i a m o   p o s t o  a l  n o s t r o  c a m p i o n e  d i
intervistati la seguente domanda: “Ritenete
che la zona ove abitate sia una parte della
città di Bologna più insicura da abitare per
ragioni di criminalità di altre?” .

Nel la  tabel la  n .  12  abbiamo r ipor ta to  in
percentuale  le  risposte  disaggregandole
tra quelle fornite da soggetti che avevano
d i c h i a r a t o   d i  e s s e r e  s t a t i  v i t t i m i z z a t i
rispetto  a quelle di coloro che non avevano
mai subito un reato.

S o n o  d i  i m m e d i a t a  l e t t u r a  d u e  d a t i  d i
nodale importanza: da un lato, più del 73%
dei  residenti alla Barca ritiene il proprio
quartiere sicuro come tutt i  gli  al tr i  o più
sicuro degli altri; comparativamente rico-
noscono come  meno insicuro il  quartiere
coloro che non sono  mai stati  vittimizzati
piuttosto che  coloro  che invece lo sono
stati.

Per quanto concerne il primo profilo, esso
non fa  che registrare una situazione   ben
conosciuta nella letteratura criminologica

che  si interessa scientificamente di studia-
re  le  rappresentazioni  socia l i  in  tema di
criminalità: quando si passa  da un livello
di registrazione  della paura del crimine in
astratto ad  un livello  di registrazione della
paura  in   concre to ,  come ad  esempio  in
questo caso con  riferimento  alla  sicurez -
za della zona  ove  si  abita,  si  evidenzia
questa circostanza:  tutti si  dicono preoc-
cupat i  de l la   c r iminal i tà ,   ma ben pochi
sono poi disposti a riconoscere  che il pro -
prio quartiere sia più pericoloso di altri. 

Constatare  che  un residente  alla  Barca
su quattro considera la  propria zona non
più  ins icura   d i  a l t re  in  ef fe t t i  non dice
molto  in assoluto;  relativamente ad  altre
percezioni può dire invece di più. 

Così  nella tabella qui in esame abbiamo
c o n f r o n t a t o  l e  v a l u t a z i o n i  m e d i e  d e l
nostro  campione  con quelle offerte dalla
r i ce rca   su l l a  r appresen taz ione   soc ia l e
dell’ insicurezza  su un campione rappre-
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9. IL SENTIMENTO
DI SICUREZZA IN 
CONCRETO

Tab. 12  Percezione dell'insicurezza nella zona
Barca, in percentuale su vittimizzati e non, in
rapporto all'indice di medio del campione  

Bologna(*) Q.  Barca m e d i a
mai vit t imizzato

vitt imizzato
p e r c e z i o n e  
de l la  
s i c u r e z z a

mo l to  p iù  
i n s i c u r o 0 2 2
p i ù  i n s i c u r o 7 2 0 1 6 1 7
come tu t t i  
g l i  a l t r i 2 7 5 6 7 1 6 8
p i ù  s i c u r o 6 2 4 4 4
mo l to  p iù  
s i c u r o 6 2 0 1 1
n o n  s o 1 2 5 6
n o n  r i s p o s t o 8 1 2

( * )  i  da t i  su  Bo logna  sono  t ra t t i  da l l a  r i ce rca
M o s c o n i  ( 1 9 9 6 )



sentativo di bolognesi  (Mosconi,  1996).
Possiamo così verificare  una differenza di
notevole rilievo: mentre il cittadino medio
nel la  ci t tà  di  Bologna valuta  la  zona in
cui abita più sicura o molto più sicura nel
61,7 % dei casi e più insicura di altre solo
nel 7,4%, il residente alla Barca  stima il
suo quartiere più insicuro nel 18,8% e  più
sicuro  o molto più sicuro solo nel  4,7%.
La differenza  notevole di valutazione tra i
due campioni  può essere anche altrimenti
rilevata dall’indice  di preferenza dato alla
risposta “come tutte le altre zone”:  i  resi-
dente alla Barca privilegiano questa rispo-
sta nel  68,8%, mentre  il  cittadino bolo -
gnese mediamente  nel 27,1%. E’ possibi-
le così trarre  l’impressione che il  nostro
campione di residenti  alla Barca valutino
compara t ivamente  agl i  a l t r i  bolognes i  i l
proprio quartiere più insicuro di quanto  i
residenti  in altre zone della città  valutino
la propria. A livello pertanto di rappresen -
tazione in concreto dell’insicurezza viene
confe rmata  l ’ ipo tes i  da  cu i  p rendeva  l e
m o s s e   l a  n o s t r a  r i c e r c a :  l a  z o n a  d e l l a
Barca è effettivamente  sofferta  da chi la
abi ta    come  p iù  problemat ica   d i  a l t re
sotto il profilo  della criminalità. 

Passiamo ora al secondo aspetto rilevato;
e s so  con fe rma  un  da to  ben  conosc iu to :
l ’esper ienza  di  v i t t imizzazione non solo
non determina  nel  vi t t imizzato una rap -
presentazione dell’insicurezza in concreto
m a g g i o r e ,  m a  s p e s s o   p r o d u c e  l ’ e s a t t o
contrario.

Questa  interessante conferma, merita però
di essere ulteriormente approfondita.

Come  si dimostra nella tab. n. 13 neppure
la esperienza di  vi t t imizzazione mult ipla
i n f l u i s c e   s u l l a  r a p p r e s e n t a z i o n e  d e l l a
Barca  come quartiere insicuro.

Siccome  l’esperienza di subire un  reato
può essere  ovviamente  la più diversa  sul

p iano del la  produzione  o  meno di  sent i -
menti di insicurezza - avere l’auto vanda-
lizzata non produce certo gli stessi effetti
traumatizzanti che subire uno scippo o una
violenza carnale - registrare l’ininfluenza
dell’esperienza di vittimizzazione comples-
sivamente quanto indist intamente  intesa
sui  sent iment i  d i   ins icurezza  sogget t iv i
non ci sembra decisivo per decidere l’asso -
luta irrilevanza tra i due fenomeni. Per que-
sto abbiamo voluto tentare un  approfondi-
mento  ulteriore. Abbiamo pertanto chiesto
ai soli soggetti che avevano dichiarato di
avere subito un furto nella propria abitazio -
ne, quale giudizio dessero della sicurezza
dell’edificio  ove è inserito l’appartamento
rispetto ai soli rischi di furto.   
Anche  in  ques to  caso  non  r i su l ta  che  s i
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Tab. 13  Valutazione della sicurezza della Barca
in ragione della vittimizzazione multipla negli
ultimi 5 anni.

numero dei reati subiti
percezione del Q. Barca nessuno 1 2 3 4 +

molto più insicuro 0 0 7 5 0
più insicuro 2 0 2 0 1 0 2 0 1 6
come tutti gli altri 5 6 7 2 7 4 7 0 6 7
più sicuro 4 0 3 0 1 1
molto più sicuro 0 0 0 0 3
n o n  s o 1 2 8 6 0 3
non r isposto 8 0 0 5 0

Tab. 14  Valutazione della sicurezza dell'edificio,
tra coloro che hanno subito un furto nell'abita -
zione, negli ultimi 5 anni, e chi non lo ha subito. 

mai vitt imizzato vitt imizzato
sicurezza dell'edificio ove 
è inserito l'appartamento 
rispetto ai rischi di furto

a s s o l u t a m e n t e  s i c u r o 4 0
a b b a s t a n z a  s i c u r o 6 4 8 8
i n s i c u r o 2 2 1 2
m o l t o  i n s i c u r o 3 0
n o n  s o 6 0
n r 1 0



valuti più  o meno sicura la propria  abita -
zione  dai  pericol i   di  fur to  in   ragione
dell’avere  o meno subito un furto in casa.

Sulla  questione ci sembra quindi di potere
concludere in questo duplice senso: i resi-
denti alla Barca ritengono di vivere in una
z o n a  r e l a t i v a m e n t e  m e n o  t r a n q u i l l a  d i
altre; la sofferta esperienza di vittimizza-
zione non influisce sulla rappresentazione
di  insicurezza del quartiere.
Un diverso percorso di  r icerca capace di

chiarire ulteriormente la questione in pre-
cedenza esaminata, ci viene offerto dall’a-
na l i s i  de i  compor tament i  in  concre to  d i
ev i tamento .  Con  ess i  s i  vuole  in tendere
quanto consapevolmente il cittadino fa per
ridurre i rischi di subire un reato: ci siamo
allora domandati se un’esperienza di vitti-
mizzazione possa e in che modo influire
nelle condotte di prudenza e di riduzione
del rischio. Ancora una  volta, nella tabella
n. 15, abbiamo messo a confronto il  cam-
pione dei residenti alla Barca vittimizzati
con quelli che non hanno mai sofferto di un
r e a t o ,  p e r  q u a n t o  c o n c e r n e  i  s i s t e m i  d i
sicurezza istallati nella propria abitazione.

Da  questa tabella risulta una contenuta  mag-
giore propensione dei vittimizzati ad istallare
serrature speciali e grate alle finestre.

Abbiamo anche voluto sapere se le uscite
serali e notturne per ragioni di svago (come
andare al cinema, al teatro, al bar, a trovare
degli amici, ecc.) negli ultimi cinque anni
siano  o  meno  aumentate,  nel  presuppo -
sto  che all’aumento dell’ insicurezza sog-
gettiva possa corrispondere una diminuzio-
ne delle  occasioni di socializzazione  nelle
ore in cui di regola si avverte un maggiore
pericolo, come  appunto sono le ore serali e
notturne.
La tabella n. 16 ci indica due distinti  feno -

meni:  che  effettivamente i  cittadini  della
Barca tendono ad uscire  di  sera  meno di
quanto in passato (come peraltro avviene
per tutti   i  bolognesi,  ma anche a livello
nazionale);  che non  c’è alcuna differenza
apprezzabile  nella frequenza delle uscite
in ore serali  e  notturne tra vit t imizzati  o
meno. 

Altra conferma dall’ininfluenza dell’espe-
rienza  di  vittimizzazione sui  comporta -
menti   di  evitamento,  ci  è offerto da una
diversa domanda  rivolta al nostro campio-
ne: “Ammettiamo che vi troviate nel centro
della città o alla stazione intorno alla mez-
zanotte, da soli,  e dobbiate fare rientro a
casa senza potere utilizzare  un mezzo di
trasporto personale o di amici, quale mezzo
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Tab. 15  Sistemi di sicurezza installati da chi ha
subito un furto nell'abitazione, negli ultimi 5
anni, e chi non lo ha subito.

mai vitt imizzato vitt imizzato
sistemi di sicurezza installati

se r ra tu re  spec ia l i 7 8 8 2
g ra te  a l l e  f i nes t re 1 6
s i s t e m a  d i  a l l a r m e 0 6
c a s s a f o r t e 2 0
c a n e  d a  g u a r d i a 1 0
a l t r o 7 6
n e s s u n o 1 0 0
n r 1 0

Tab. 16  Uscite serali, negli ultimi 5 anni, tra chi
ha subito reati e chi non è stato vittimizzato. 

mai vitt imizzato vitt imizzato
uscite serali e notturne

a u m e n t a t e 0 1 1
i n v a r i a t e 5 6 5 2
r i d o t t e 3 6 3 5
n o n  r i s p o s t o 8 2

10. LE CONDOTTE DI EVI-
TAMENTO



utilizzate?”. Esaminiamo i risultati in per-
centuale come offerti  dalla tabella  n. 17,
costruita come  le  precedenti sul campione
dei vittimizzati e mai  vittimizzati.
Se  andare a piedi di notte o peggio  chie -

dere un  passaggio in autostop è considera-
to  certo una  condotta che ostenta  mag -
giore  sicurezza che prendere invece pru -
dentemente un taxi,  le risposte  offerte dal
nostro campione  mostrerebbero una rea-
zione quanto meno curiosa: sono solo i vit-
t im izza t i ,  n e l l a  pe r cen tua l e  de l  9%,  ad
affrontare la notte  ostentando una assoluta
tranquillità. In effetti,  questa  tabella non
dice questo,  dice solo che  scegl iere  un
m e z z o  o  l ’ a l t r o  p e r  r i e n t r a r e  a  c a s a  d i
notte non è in alcun modo in ragione della
var iabi le  del la   v i t t imizzazione soffer ta .
Considerando infatt i  che i l  tasso di vit t i-
mizzazione colpisce  maggiormente i gio -
vani, pare  ragionevole che essi decidano in
qualche caso di rientrare a  piedi  dal cen-
t ro  o  da l la  s taz ione ,   o   che  amino  fa re
l’autostop; come è ragionevole  che le  per-
sone  p iù  avanza te   ne l l ’ e t à   g rad i scano
maggiormente o possano economicamente
più agevolmente  permettersi di pagare una
corsa  con il taxi.  

Ad  analoga conclusione possiamo perveni-
re  se compariamo la propensione a stipula-
re un’assicurazione contro i danni da furto

in abitazione  tra chi ha già subito un furto
nella  propria casa e chi  non è mai stato
vittimizzato da questo tipo di illegalità.         
Dal la   tabel la  n .  18 poss iamo consta tare

una diversa quanto apparentemente para-
dossale   s i tuazione:  tende ad ass icurars i
pe rcen tua lmente  d i  p iù  con t ro  i  fu r t i  in
appar tamento  ch i   non  ha  mai  subi to  un
furto in abitazione  rispetto a chi lo ha già
sofferto.

S u   q u e s t o   d e c i s i v o  p r o f i l o   p o s s i a m o
quindi concludere con relativa sicurezza:
l’esperienza di vittimizzazione non induce
in alcun modo  ad assumere comportamenti
razionali di  evitamento.  Sotto questo pro -
filo, quindi,  l’esperienza di avere subito un
reato non insegna.
I l  campione su  cui  abbiamo operato  s i  è

effet t ivamente  mostrato troppo ristret to,
sopra t tu t to   quando s i  è  volu to   operare
un’analisi più  circoscritta su alcuni  aspet-
ti .   Inutile negare che alla base di questa
def ic ienza campionar ia  hanno giocato in
termini determinanti  unicamente  ragioni
economiche.  Nella  nostra iniziale ipotesi
progettuale, la  somministrazione del que-
s t i o n a r i o  a v r e b b e  d o v u t o  a v v a l e r s i  d e l
l avoro  d i  un  ce r to  numero  d i   opera to r i
sociali, per cui se avessimo potuto utilizza-
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Tab. 17  Mezzi utilizzati per fare ritorno a casa
nelle ore serali e notturne tra chi ha subito un
reato e chi non è stato mai vittimizzato.

mai vi t t imizzato vitt imizzato
t ipo d i  mezzo

a u t o b u s 4 4 3 8
tax i 5 2 4 8
a p ied i 0 8
a u t o s t o p 0 1
n o n  s o 0 2
n o n  r i s p o s t o 4 3

Tab. 18  Percentuali nell'assicurazione dell'abi -
tazione contro i furti tra chi ha subito un furto
in appartamento e chi non è stato vittimizzato.

mai vitt imizzato vitt imizzato
la casa è assicurata

s i 2 1 1 2
n o 7 1 8 8
n r 8 0

11. UNA PRIMA 
CONCLUSIONE



re questa forza lavoro certamente avremmo
esteso e di molto il numero degli intervista-
ti.  Purtroppo questa collaborazione esterna
è  venuta a mancare, per cui abbiamo dovu-
to fare di  necessità virtù.

C o n  u n  l i b e r a t o r i o  s o s p i r o  d i  s o l l i e v o
abbiamo però potuto verificare che grosso
modo i  dati da noi ottenuti sul campione di
residenti alla Barca confermano i risultati
ottenuti da altre ricerche  condotte  per lo
stesso  periodo  di tempo su un campione
certamente più rappresentativo della popo-
lazione bolognese.

C i ò  p r e m e s s o ,  v e d i a m o  s i n t e t i c a m e n t e
qual’è i l  quadro che emerge dalla ricerca
sopra analizzata. Procediamo per punti:

1.  La zona Barca è effettivamente vissuta
da chi lo abita come relativamente più  pro-
blematica ed insicura per ragioni di crimi-
nalità di quanto  mediamente gli altri bolo-
gnesi  vivano il proprio quartiere.

2. Il rischio oggettivo da criminalità è inve-
ce   sens ib i lmente  p iù  r idot to  a l l ’ in terno
del territorio della Barca di quanto lo sia
mediamente nel territorio cittadino; insom-
ma,  alla Barca vengono consumati e tenta-
t i  meno del i t t i  che  ne l la  maggiore  par te
degli altri  quartieri. 

3. Il più ridotto rischio oggettivo da  crimi-
nalità,  limitatamente  al territorio  da  noi
considerato,  non si traduce in un minore
rischio  di venire vittimizzati per chi  risie -
de alla Barca. I residenti alla Barca sono
vittimizzati in percentuale non dissimile da
qualsiasi  al tro ci t tadino bolognese per la
sempl ice   r ag ione   che  lo  sono ,  in   una
percentuale elevata, al di fuori del territo -
rio del  quartiere, in particolare nel centro
storico della città.     

4 .  Una minore propensione a  denunciare
alcuni reati subiti, unitamente ad una ele-

vata ed altrimenti  difficilmente  spiegabile
contenuta vittimizzazione  delle donne alle
violenze  e molestie  sessuali ,  così  come
emergano  dalle risposte  dateci dal nostro
campione di  residenti alla Barca nei con -
fronti delle  risposte fornite  dal campione
di   bolognesi ,   lasciano sospet tare   -  ma
non più di  un sospetto -   una cultura più
reticente da un lato, e più sfiduciata  nei
confronti del  sistema  repressivo, dall’altro
lato.

5. Il contenuto rischio di vittimizzazione  in
zona Barca e relativamente distribuito  ter-
ritorialmente:  non risultano vie, caseggiati
e giardini  più insicuri. Questa situazione
diverge  quindi notevolmente dalle  rappre-
sentazioni sociali fornite dai soggetti della
rete, che tendono invece a circoscrivere e
localizzare le aree di rischio criminale.

P e r  o g n i  a l t r o  a s p e t t o  c o n c e r n e n t e  l a
distribuzione  del rischio di vittimizzazione
e   l e  c o n d o t t e  c o n s e g u e n t i  a l l a  d i v e r s a
esposizione a  detto rischio, il nostro cam-
pione di   residenti  al la Barca ha segnato
profili  assolutamente  congruenti a quelli
che definiscono  i l  campione  bolognese,
vale a  dire:  percezione non più allarmata
da parte dei soggetti vittimizzati rispetto a
quelli che non hanno subito alcun reato e
ricorso a comportamenti di  evitamento in
cui la variabile di essere stati  o meno vitti-
me di  un reato non sembra avere  alcuna
rilevanza.
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Già abbiamo chiar i to  che le  pol i t iche di
prevenzione  si rivolgono al mutamento di
realtà situazionali  materiali  definite e  di
norme  cu l tu ra l i  d i f fuse :  ne l  p r imo  caso
cercando di contenere  le opportunità che
favoriscono  le condotte devianti, ovvero di
potenziare quelle  che possono opporvisi ;
nel secondo caso, incoraggiando  lo  svi-
luppo di  norme  social i   che or ientano a
compor tament i  conformi  a l l a   s i curezza
metropolitana.

L’azione di prevenzione può essere pertan-
to di tipo  situazionale o di sviluppo  socia -
le.  In estrema sintesi, ripetiamo:
- è situazionale quando è orientata  a ren-
dere più difficile la commissione di azioni
devianti ,  ovvero a rendere più agevole la

d i fesa   da  par te  de l le  po tenz ia l i  v i t t ime
senza in  alcun modo  agire sulle cause che
producono  rischio di devianza e di vitti-
mizzazione.
-  E’  invece di sviluppo  sociale,  quando

è orientata a modificare le cause (sociali,
culturali,  economiche, ecc.) che favorisco-
no  i l  processo di  cr iminal izzazione e di
vittimizzazione.

L’esperienza sviluppata in altri paesi,  inse-
gna   che  solo nella sinergia di  queste  due
strategie è raggiungibile un risultato di pre-
venzione apprezzabile.      

Mutuando il linguaggio medico, la  preven-
zione si distingue in primaria, secondaria e
terziaria.

Con riferimento alla devianza e alle politi-
che di  prevenzione agibili in un’area  geo -
grafica come un quartiere cittadino, si defi-
nisce di:
- prevenzione primaria: le politiche che si
rivolgono  alla  generali tà  dei   ci t tadini
del quartiere;
- prevenzione secondaria: le politiche diret-
te nei confronti dei soggetti a rischio (atti-
vo e passivo di devianza) del quartiere;
-  p revenz ione  t e rz ia r i a :  l e  po l i t i che  ne i
confronti  dei soggetti attivi e passivi  di
devianza.

L’az ione  d i  p revenz ione  può  po i  e s se re
diversamente  definita in ragione del suo
orientamento, nel senso che essa può rivol-
gersi:
- a coloro che potenzialmente o realmente
sono o possono essere devianti;
- alle situazioni che sono o possono  favori-
re azioni devianti;
- a coloro che potenzialmente o realmente
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1. ASSUMERE UN MODEL-
LO DI 
PREVENZIONE 
“INTEGRATA” PER PRO-
DURRE SICUREZZA



sono o possono essere vittime di condotte
devianti.

La combinazione di questi due criteri  clas-
sificatori determinano lo spazio tematico di
nove  obbiettivi   di  azione  di   prevenzio-
ne; l’azione di prevenzione è tanto più inte-
grata, quanti più obiettivi riesce a raggiun-
gere   (s i  legga lo  schema r iporta to  nel le
tavola che segue).         

Perché la comunità  diventi attore  princi-
pale nell’azione di prevenzione è necessa-
rio che si realizzino le seguenti condizioni:
-  consapevolezza sviluppata dei problemi
post i  dal l’ insicurezza nel la  comunità del
quartiere;
- possibilità di centralizzare le informazio-
ni ritenute utili;
- ampia socializzazione  delle informazio-
ni;
- partecipazione  democratica  nell’indivi-
duazione degli obbiettivi di prevenzione;
-  estremo  realismo, nell’assicurarsi  che  i
programmi  di prevenzione siano fattibili
con le risorse disponibili;
-   gradual i tà  negl i  obbie t t iv i ,   contando
che solo nella crescita progressiva dell’a-
z ione  d i  prevenzione  s i  possono cercare
risposte a problemi complessi.

Gli esiti del progetto - nel suo  strutturarsi
in  progress - devono consentire  agli  atto-
ri dell’azione di modificare le strategie pre-
ventive.

L e  v a l u t a z i o n i  e  a u t o v a l u t a z i o n i  s o n o

momenti strutturali del progetto di preven-
zione;  esse devono  misurarsi rispetto agli
scopi di  prevenzione  perseguiti nel breve,
medio e  lungo tempo.

Il processo di implementazione di un’azio -
ne di prevenzione “integrata” in un quartie-
re  conosce diverse fasi:

Prima fase :  r icognizione dei  b isogni  di
sicurezza. 

Seconda fase: socializzazione delle  infor-
mazioni in incontri pubblici con la  popola-
zione del  quart iere.  Valutare i l  l ivello di
partecipazione e  il  consenso  nei  confron -
ti   di un’azione di prevenzione.

Terza fase: organizzazione di un  osserva-
torio sulla devianza, sulla percezione socia-
le della comunità in tema di sicurezza e di
monitoraggio sulle azioni di prevenzione.
D e t t o   o s s e r v a t o r i o  d e v e  p r o v v e d e r e  a
testare un campione rappresentativo della
c o m u n i t à   i n  t e m a  d i  r a p p r e s e n t a z i o n i
sociali della devianza e indici di vittimiz-
zazione. Detti risultati   vanno  poi  imme-
diatamente   socializzati  all’intera comu-
nità.

Quarta fase:   e laborazione  e   messa  in
opera di  un’ azione integrata di prevenzio -
ne nel quartiere.  Organizzare il consenso
più  ampio sull’azione  di  prevenzione nel
quartiere  e sulla  strutturazione  dell’azio -
ne  in  sottoprogetti.  Valutare  attentamen -
t e  l ’ i d o n e i t à  d e l l e  r i s o r s e  e c o n o m i c h e ,
sociali  e  culturali  r ispetto gli  obbiett ivi
che si  vogliono perseguire.   Supportare e
diffondere la  conoscenza degli  obbiettivi
dell’azione  di  prevenzione all’intera citta-
dinanza.

L’azione  “integrata” di  prevenzione  ten -
denzialmente  dovrebbe occupare  l’intero
spazio della prevenzione, secondo lo sche-
ma in precedenza offerto. (vedi fig. n.1)
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Fig .   n .1  :  Schema idea le  d i  az ione  d i
prevenzione “integrata”

devianti  vitt ime situazioni

primaria 1 4 7
secondaria 2 5 8
terziaria 3 6 9



Il rapporto di sintesi fin qui svolto ha docu-
m e n t a t o  l e  m o d a l i t à  d i  s v o l g i m e n t o  e  i
risultati raggiunti nelle prime tre fasi della
ricerca-azione. Assunto quale riferimento
un  mode l lo  d i  p r evenz ione  “ in t eg ra t a” ,
d o b b i a m o  d a r e  c o n t o  -  s u l l a  b a s e  d e l l e
conoscenze  matura te   e  de l le  az ion i  g ià
svolte -  della  quarta parte: l’elaborazione
dei sottoprogetti.   

La  finalità  eminentemente  sperimentale
del progetto  e la circostanza che esso ha
potu to  svo lgers i   per  una  a rco  d i  t empo
estremamente contenuto  di  diciotto mesi
non  c i  hanno   consen t i to  d i  “met te re  in
atto” l’insieme “intergrato” di azioni che
i d e a l m e n t e  d e f i n i s c o n o  l e  n o v e  a r e e  d i
azione preventiva. 

Per alcune di esse, come si avrà modo di
vedere,  in  effetti già esistono e da  tempo
nel territorio  della Barca azioni  preventi-
ve,   o quantomeno servizi  che sia pure a
volte  indirettamente  si sono mostrati pro-
duttori   anche di   prevenzione; in questo
caso non resta  che operare  perché venga
riattivata la  comunicazioni in rete di questi
in una prospettiva  di maggiore  consapevo-
lezza  dell’utili tà  nella produzione della
sicurezza del loro operare. 

In altre ipotesi, siamo invece stati in  grado
di individuare e quindi fare crescere nuove
e  o r i g i n a l i   i n i z i a t i v e  d i   p r e v e n z i o n e ,

alcune della  quali in questo primo seme-
stre del 1996 stanno  per essere agite con -
cretamente nella zona Barca.

Infine, in altri casi, siamo in grado solo  di
indicare  che cosa si  dovrebbe fare,  nel-
l’auspicio che nel tempo lo si possa.  

Per   sole  ragioni  di  chiarezza esposi t iva
vogliamo  qui di seguito esporre  l’intero
pacchetto di sottoprogetti - già in atto, di
imminente  a t tuazione,  di  futura  e  quindi
ancora incerta  realizzabilità - seguendo  lo
schema “ideale” di prevenzione integrata in
precedenza illustrato nella figura n. 1. 
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2. PER UNA 
STRATEGIA DI 
PREVENZIONE 
“INTEGRATA” ALLA
BARCA: 
L’ELABORAZIONE DEI
SOTTOPROGETTI



L’azione di prevenzione primaria nei con-
fronti dei rischi di devianza e criminaliz-
zazione  si rivolge indistintamente a tutti  i
sogget t i   d i  una  comuni tà  def in i ta  come
azione sociale volta a rimuovere, contra-
s t a r e  e  c o n t e n e r e  q u e l l e  c o n d i z i o n i  d i
disagio socio-economico e educativo che,

in una lettura eziologica, si  crede possano
f a v o r i r e  p r o c e s s i   d i   e m a r g i n a z i o n e ,
devianza e criminalità. Storicamente - fin
dal suo sorgere nella cultura positivistica
de l la  seconda  metà  de l  secolo  passa to  -
sono pol i t iche   d i  prevenzione  pr imar ia
della devianza  e della  criminalità quelle
f inal izzate ,  in   una  concezione  d i  s ta to
sociale, quelle  volte  a ridurre la miseria
economica, a contrastare la disoccupazio-
ne ,  a  sconf iggere  l ’ ana l fabe t i smo.  Esse
pertanto si  muovano, in una  prospettiva di
riduzione del deficit ,  per contenere  feno-
men i   e s t e s i  d i  d i s ag io  soc i a l e .  Anco ra
o g g i ,  i n  a l c u n e  a r e e  d e l l e  n o s t r e  c i t t à ,
fortemente segnate da fenomeni di deficit ,
questa strategia volta ad aggredire le con -
dizioni material i  su cui si  costruiscono i
processi di  devianza e  criminalità risulta
essere forse la sola  e prioritaria strada da
intraprendere in una logica di prevenzio -
ne.

For tunatamente   la  zona  Barca  -  a lmeno
oggi  -  non è  significativamente segnata
da  s i tuazioni   d i f fuse  d i  d isagio   socio-
ecomonico;  alla Barca  vive una comunità

benes tan te  opera ia   e  p iccolo   borghese
che gode  mediamente di  una buona  qua -
lità  di vita, impreziosita  da  una quantità
di servizi sociali e sportivi-ricreativi cer-
t a m e n t e  i n v i d i a b i l i .  P e r  q u e s t e  r a g i o n i
non ci sembra di dovere indicare a  questo
proposto   nessuna  azione   in   particola -
re,  nell’augurio ovviamente che la si tua-
z ione   sop ra  desc r i t t a  non  de te r io r i  ne l
tempo.  

Azioni di prevenzione  secondaria contro i

rischi di devianza e criminalità definisco -
no  le politiche rivolte non indistintamen-
te, ma  mirate  a quei soli gruppi e spesso
a  quei   so l i  sogget t i  ne i  cu i  confront i  è
rag ionevo le   fo rmula re  una  p rognos i  d i
elevato (o semplicemente  di più elevato)
rischio di devianza  e  di criminalità.

La  ricerca  condotta nella zona Barca  ci
ha  permesso  d i  ev idenz ia re  a lmeno due
aree  sotto questo  profilo problematiche:
quella  adolescienziale e quella dei profu -
gh i  e  nomadi   a t t enda t i   e  ba racca t i  su l
Lungoreno.

P e r  q u a n t o  c o n c e r n e  q u e s t a  s e c o n d a
s i t u a z i o n e  p r o b l e m a t i c a ,  p e r  q u a n t o  l a
r icerca abbia  evidenziato che molto e  di
significativo è  stato fatto alla Barca per
ridurre il profondo disagio  sociale di que-
sto consis tente   nucleo  di  emarginat i ,  è
altrettanto innegabile - come da numerosi
operatori sociali evidenziato -  che esiste
quan tomeno  i l  f onda to  sospe t to   d i   un
r i schio  crescente  d i  condot te  i l lega l i  in
generale,  e  più in specifico  del  progres -
sivo coinvolgimento  di alcuni nomadi  e
rifugiati con strutture criminali organizza-
te.
A n n u l l a r e   i l   r i s c h i o  c r i m i n o g e n o   d i
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ques to  gruppo a t t raverso  una  pol i t ica  d i
prevenzione secondaria  significa risolvere
i l  lo ro   s t a to  d i  in to l le rab i le  ind igenza :
obiettivo che deve certo essere perseguito,
pur nella  consapevolezza  delle difficoltà,
almeno nel breve  periodo. (*)

P e r  q u a n t o  i n v e c e  c o n c e r n e  i  g i o v a n i ,
soprat tut to nel la  del icata fase pre-adole-
scenziale e adolescenziale,  ci sentiamo di
proporre   due  d is t in te  e  poss ib i l i  az ioni
preventive.

2.1.  -  Progetto di ricerca su adolescenti   e
giovani
N e l   c o r s o   d e l l a  r i c e r c a - a z i o n e  n o n   è
stato possibile intervistare direttamente i
giovani della  zona Barca  perché non ci
sono  luoghi, ad eccezione di alcuni bar e
dei centri e  associazioni sportive, dove si
r iuniscano.  E ciò a  differenza di  quanto
accade,  per  esempio, per le donne,  oppu-
re per gli anziani.    

Il progetto adolescenti del quartiere ha  pro-
mosso una lodevole azione di coordinamento
ed iniziativa  prevalentemente per i minori
fino all’età della scuola dell’obbligo.

Con  i  consue t i  r i t a rd i  buroc ra t i c i  s i  s t a
ristrutturando  Villa Serena, luogo  deputa-
to  a diventare centro polivalente di inizia-
tive per i  giovani.   Attualmente  però  il
quartiere non  dialoga con i propri giovani
per i  quali sarebbero importanti specifiche
azioni volte a suscitare  in  loro una rifles-
s ione   su i   t emi  de l la  convivenza ,  de l la
sicurezza civile,  del ripudio di episodi di
intolleranza e violenza. Tenendo conto che:
-  nell’immaginario collettivo, ai  giovani  è
riconosciuta una vocazione trasgressiva;  
-  sono spesso criminalizzati a  torto  men-
tre secondo le ricerche in materia, risultano
essere  i   più vit t imizzati  anche per  una
loro maggiore esposizione al rischio;      

- sono, d’altro canto, la parte della  società
con potenzialità ed energie più consistenti
e qualunque  azione condotta per  affronta-
re  le problematicità giovanili di ciò  e di
loro deve tener conto;
- le nuove politiche di sicurezza debbono
dunque considerare anche i  loro punti  di
vista in  materia  per favorire l’adozione di
stili   di vita positivi e punti di equilibrio
ragionevoli rispetto alle criticità, ai conflit-
ti, alle trasgressioni.

Si  propone  pertanto una  ricerca-azione
sui giovani  del quartiere, sulla loro  perce-
zione della  sicurezza ed insicurezza, che
p o t r e b b e  r i e n t r a r e  n e l l e  a t t i v i t à   d e l
“Progetto-adolescenza” e svolgersi con la
collaborazione  dei giovani  che  frequenta-
no  la  biblioteca  del quartiere.

I   p rob lemi  da  t ra t t a re  pe r   p romuovere
anche percorsi  di auto-analisi, potrebbero
essere, fra gli altri:
- situazione in famiglia, nella scuola,  nella
fo rmaz ione   p ro f e s s iona l e ,  ne l   l avo ro ,
nello sport, nel tempo libero;
- agi e disagi nel quartiere;
- punti di vista sulle più frequenti fenome-
nologie trasgressive;
- rumore prodotto davanti ai bar,  discote-
che, ecc.;
- rumori prodotti con le motorette, eccesso
di velocità, incidenti stradali;
- vandalismi contro beni privati e pubblici;
- consumo di alcolici e di droghe;
- rivalità fra gruppi;
- piccola delinquenza;
-  r icognizione dei  desideri  confrontat i  ai
disagi.
- suggerimenti e proposte.

2.2.-  Progetto “Associazioni sportive”
D a l l a   r i c e r c a  è  e m e r s a  u n a  c o s t a n t e
r ispet to  a i   bambini-adolescent i - ragazzi :
tutti  fanno molto  sport o nel centro sporti-

Q U A D E R N I D I

105

GIUGNO  1996

(*)  A  rappor to  terminato ,  ne l  momento  d i  l i cenz iar lo  a l la  s tampa,  dobbiamo dare  conto  che  ne l -
l ’ inol t ra ta  pr imavera  de l  ‘96 ,  l ’emergenza  profughi  su l  Lungoreno è  s ta t  fe l icemente  r i so l ta .  



vo  “Barca”  o frequentando  le tante  asso-
ciazioni  sportive presenti  in zona che si
avvalgono anche  delle palestre delle scuo-
le.

Si   sugger isce  una r icerca ,  che potrebbe
svi luppars i   su  in iz ia t iva  de l   “Proget to
a d o l e s c e n t i ” ,  p e r  c a p i r e  q u a l i  s i a n o  i
modelli educativi veicolati dagli allenatori
ed insegnanti attraverso le diverse attività
sportive.    

Il   Dipartimento Scienze dell’Educazione
dell’Università potrebbe essere interessato
a collaborare  dal  punto    di  vista  tecni-
co- scientifico. 

P e r  p r e v e n z i o n e  t e r z i a r i a  n e i  c o n f r o n t i
de l la  c r iminal i tà   s i  in tendono le  az ioni
rivolte  a  r idurre  i l  r ischio di  recidività
deviante  e criminale;  dette politiche pre-
ventive si  rivolgono  pertanto nei confronti
dei  soggetti che hanno già subito processi
di criminalizzazione e possono perseguire
lo scopo della  r iduzione della recidività
sia attraverso azioni volte a favorire il pro-
cesso di  risocializzazione (o quantomeno
di riduzione  degli effetti di marginalizza-
zione sociale), sia elevando i livelli di con-
trollo e quindi di  neutralizzazione  nei loro
confronti; in altre  parole, più aiuto e/o più
controllo. 

Effet t ivamente dal la  r icerca emerge che,
s o p r a t t u t t o   n e l  p a s s a t o ,  n e l   t e r r i t o r i o
d e l l a  B a r c a   s i  s e g n a v a  l a  p r e s e n z a  d i
alcune  famiglie i  cui componenti si  offri-
vano con  elevatissimo tasso di penalizza-
zione e  carcerizzazioni  sofferte (“gente
che in  continuazione entrava  e  usciva di
galera” come  si   sono espressi  numerosi
test imoni  privilegiati)   e  che per questo

producevano da un lato  effetti  intimida-
tori e dall’altro lato, per l’ostentazione  di
auto e moto sportive,  finivano  per essere
esempi di pericolosa emulazione da parte
di altri giovani.

Dobb iamo  comunque  r eg i s t r a r e  che  ne l
presente queste situazioni sono assai limi-
tate e comunque  riguardano pochi sogget-
ti ben  conosciuti dagli  altri residenti,  per
cui è  ragionevole supporre  che nei loro
confronti si  determini una  sorta di atten -
z i o n e  p a r t i c o l a r e   v u o i   d a  p a r t e  d e l l a
c o m u n i t à ,  v u o i  d a  p a r t e  d e l l e  f o r z e  d i
p o l i z i a .  E d  i n f a t t i  -  c o m e  l a  r i c e r c a  h a
potuto verificare - se è ragionevole  sup -
por re  che  a l cun i  d i  ques t i  con t inu ino  a
d e l i n q u e r e ,  c o n  o g n i  p r o b a b i l i t à  n o n
delinquono alla  Barca.  Sotto questo pro -
filo, la situazione ci  appare quindi decisa -
mente “normale”,  abbondantemente al di
so t to  de l la  sogl ia  d i  emergenza ,  per  cu i
non  riteniamo che risponda ad un criterio
di economicità investire in azioni preven-
tive apposite. 
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Come abbiamo potuto verificare il  territo-
rio della Barca è relativamente tranquillo,
anche se  vissuto  dagli  abitanti  come se
ta le   non  fosse .  Pera l t ro  abb iamo anche
potuto verificare  come il 40% dei residenti
al la   Barca  che hanno  soffer to reat i ,  l i
hanno subiti  al  di fuori del quartiere, pro-

babilmente nel  centro storico della città.

Una strategia di prevenzione di riduzione
dei rischi  di vittimizzazione si  qualifica
come primaria,  quando è rivolta indistinta-
mente  a tutti senza prendere in considera-
z ione  l e   d iverse  espos iz ion i  a l  r i sch io .
Detta  strategia può  essere orientata alla
produzione  di  una cultura diffusa di com-
portamenti razionali  di evitamento  (come
attraverso informazioni  sui sistemi di sicu-
rezza che possono essere   adot ta t i ,  sul le
moda l i t à  compor t amen ta l i   r i t enu t e  p iù
sicure di altre, ecc.), ovvero nella rimozio-
ne  di  alcuni  sentimenti  di  insicurezza
quando essi risultino obiettivamente  irra-
gionevoli.   Insomma: produrre condizioni
di  maggiore sicurezza nelle potenziali vit-
time,  ovvero farle sentire più sicure.

Dal la  r icerca  condot ta ,  c i  sembra  che  i l
versante che si debba eventualmente aggre-
dire  in una  politica di prevenzione prima-
ria  per  la riduzione  del rischio di vitti-
mizzazione  sia quello della produzione di
sentimenti di  maggiore sicurezza.

Questo  obbiettivo  è in  parte  perseguibile
dalla  socializzazione stessa dei risultati  a

cui  è  pervenuta  la  nostra  r icerca-azione:
essa  è  infa t t i  in  grado di  most rare  come
vivere alla  Barca voglia dire vivere in un
territorio tra  i più tranquilli della città, e
nel  contempo  educhi  a considerare che i
rischi  di vittimizzazione  si elevano anche
per i  residenti alla Barca  quando frequen -
tano altre zone della città.  

Riteniamo  comunque che  possa  ulterior-
mente produrre  un sentimento diffuso più
s e r e n o   e  r a z i o n a l e   n e i  r e s i d e n t i  a l l a
Barca,  l’estensione  anche in questo  terri-
torio  dell’esperienza del vigile del quartie-
re, per le ragioni sotto esposte.

1.2.   -  Il  vigile di quartiere.  Scenario  di
riferimento nel  quartiere Reno
Un’ob ie t t i va  d iminuz ione  de l  con t ro l l o
sociale  ed is t i tuzionale  in  vaste  aree del
q u a r t i e r e  a n c h e  n e l l e  o r e  n o t t u r n e ,  h a
determinato fenomeni  di degrado  del ter-
ritorio, soprattutto  rispetto alle aree verdi,
alle  strade meno illuminate, alle zone criti-
che quali  le scuole non dotate di segnali di
allarme, i centri  anziani, e rispetto a  certe
attività commerciali equivoche ben localiz-
zate dai  “si dice” della gente. E’ proprio il
non intervento nelle situazioni risapute che
mina  la fiducia dei cittadini/e del quartiere
r ispet to  a l le  forze  del l ’ordine  ed  induce
atteggiamenti di non collaborazione. 

La percezione sociale diffusa che anche la
polizia municipale non abbia più la cono-
scenza e il  controllo del territorio, vale a
dire  che non eserciti più un’attività di pre-
venzione e di sorveglianza  dei  luoghi  cri-
tici  emerge chiaramente dalla ricerca fatta
sulle rappresentazioni  sociali dei residenti
a l la  Barca .  Se  la  cos t ruz ione  de l  sapere
s u l l a  s o c i e t à  l o c a l e   p u ò  a v v e n i r e  s o l o
attraverso la  costruzione di solidi rapporti
con i l  terr i torio,  è  necessario fare si  che
anche la  pol izia  municipale  s ia  messa in
grado di produrre:
- osservazione continua della realtà locale;
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- rapporti  fiduciari con la  popolazione  e
raccolta di informazioni utili;

-  un monitoraggio ed analisi delle varia -
z ion i  de l l a  dev ianza  e  de l l a  c r imina l i t à
nella realtà locale;

-  una  cor re laz ione  organ ica  con  le  a l t re
forze dell’ordine,  con i servizi di territo -
rio,  con le associazioni sorte anche come
forma di   au to tu te la  (es .  le  associaz ioni
femminili, quella  per le vittime dei reati o
a supporto  dei tossicodipendenti, ecc.).

Pertanto le finalità del  progetto “Vigile  di
quartiere” sono di: 

-  ridurre le tensioni nel tessuto  urbano  ed
accrescere il senso di sicurezza dei  cittadi-
ni /e ,  r ispetto soprat tut to al le  fasce meno
difese, attraverso il presidio del territorio  e
l’instaurazione  di un rapporto  collaborati-
vo con la cittadinanza;

-  restituire, all’uso dei bambini, anziani  e
cittadini/e spazi di incontro ora segnati  dal
degrado attraverso un’azione di vigilanza
visibile,   esercitata dalle stesse  persone,
le quali  -  in un tempo - possano  diventare
un “terminale  intelligente” di conoscenze
utili nel rispetto delle funzioni istituzionali
della  polizia municipale e nella  collabora-
zione con  i presidi locali e cittadini delle
forze dell’ordine;

- st imolare la collaborazione di controllo
soc ia le  “ so f f i ce”  de l  t e r r i to r io  da  pa r t e
delle associazioni di volontariato che - con
i l  p r o g e t t o  “ B o l o g n a  s i c u r a ” -  s i  s o n o
dichiarate disponibili  a svolgere azioni di
vigilanza  ed animazione;

-  garantire la  vigi lanza delle strut ture  e
luoghi  pubbl ic i  e  di  chi  le  ut i l izza nel la
consapevolezza che rinforzare l’argine e  la
risposta contro le inciviltà serve come pre-
venzione rispetto alle trasgressioni penali; 

-   promuovere l’attenzione sugli interessi
di  tu t t i  r i spet to  a  divie t i  o  obbl ighi   e  -
dopo l’informazione  e  l’ammonimento -
punire  le trasgressioni;

-  promuovere connessioni  conoscitive e
collaborative  con gli operatori dei  servizi
di territorio del quartiere e del distretto.   

Il progetto del vigile di quartiere può esse-
re  anche  la premessa per la costituzione
di  un comitato  per la sicurezza nel quar-
tiere,  con la partecipazione di rappresen -
tanti della prefettura, delle forze dell’ordi-
ne, delle  istituzioni scolastiche, dei servizi
sociali, delle associazioni ricreative, sporti-
ve, culturali,  di rappresentanza del mondo
del lavoro  e degli organismi di volontaria-
to  de l  qua r t i e re .  Ques to   comi ta to   può
essere il  contesto  dal quale possono scatu -
rire proposte di azioni integrate di preven-
zione su obiettivi di  breve, medio  e  lungo
termine  nella  valorizzazione massima   di
tutte le risorse presenti,  umane, economi-
che e tecnologiche.  Uno strumento proget-
tuale ed operativo funzionale può essere il
protocollo  di intesa che definisca, di  volta
in  volta e su obiettivi praticabili e  realisti-
ci,  il “chi fa che cosa”, con quali risorse,
in quali scansioni temporali.

La strategia di prevenzione secondaria per
la riduzione del rischio di vitt imizzazione
è rivolta  ai soli soggetti  nei cui confronti
sia possibile diagnosticare un rischio più
elevato di  vitt imizzazione,  come posso -
no  essere  le azioni di prevenzione rivolte
a categorie professionalmente  vulnerabili
ad alcuni t ipi   di  criminali tà,   come i  taxi-
sti  o  i   portavalori rispetto al pericolo di
rapina, ovvero le prostitute nei confronti
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degli scippi.

N e l  t e r r i t o r i o  d e l l a  B a r c a  n o n  a b b i a m o
rilevato la presenza di soggetti  più vulne-
rabili  di altri  oltre gli indici “fisiologici”
di differenziazione  del rischio  di  vitt i-
mizzazione .  Per tanto  r i su l tano -  confor-
memente ai dati registrati  nella letteratu -
ra vitt imologica  internazionale -  più vit-
timizzati  i  giovani e le donne.  Gli indici
di vittimizzazione multipla sono poi con-
tenuti entro i termini  registrati sull’intera
popolazione bolognese.

Per  la verità un profilo  inquietante  sotto
questo profilo la nostra ricerca vittimolo -
gica lo  evidenzia: esso concerne l’esposi-
zione  a l  r ischio  di  violenza e  molest ie
sessual i   soffer to   da l le  donne res ident i
alla  Barca.  Inquietante  nel senso affatto
paradossale   che nel  nost ro  campione di
donne gli  indici   registrat i  di  violenze e
molestie sessuali   subite sono, e di molto,
i n f e r i o r i  a  q u e l l i   s o f f e r t i  d a l l a  m e d i a
delle cit tadine bolognesi.  

Sospettiamo che questa discrasia nei tassi
d i  v i t t imizzazione  sessuale  possa  ce lare
una “ci f ra   oscura”  di  v iolenza  sessuale
p iù   e leva to  a l la  Barca  che  a l t rove .  Per
q u e s t a  r a g i o n e  r i t e n i a m o  c h e  s a r e b b e
u t i l e  ope ra re  ne l  senso  d i  abbassa re   i l
l ivello di reticenza  ovvero  di elevare i l
grado di  consapevolezza del le  donne che
ris iedono al la  Barca nei  confronti   del la
v i o l e n z a   e  d e l l e  m o l e s t i e  s e s s u a l i .  A
q u e s t o  f i n e  c a l d e g g i a m o   i l  “ P r o g e t t o
d o n n a ”  c o m e  a z i o n e  d i  p r e v e n z i o n e
secondaria per r idurre i  r ischi di  vit t imiz-
zazione.    

2.1.  -  Progetto donna
Dalla ricerca condotta sono  emersi alme-
no due elementi  che inducono ad appog -
giare l’at t ivi tà delle associazioni femmi-
nil i  “Noi donne insieme” e “la Meta”:
- il  diffuso disagio psichico femminile da

solitudine e male di vivere, registrato dal
SIMAP;
-   l a  pe rcez ione  de i  s e rv iz i  s co la s t i c i  e
social i   del la  presenza di  mal t ra t tament i
familiari difficili da far emergere per  con -
dizionamenti culturali  o per paura.

Nell’assunzione che la violenza contro le
donne divent i  un bersagl io-chiave per  le
iniziative  locali rivolte alla sicurezza urba-
na  si propone che siano ampliate e qualifi-
cate tutte quelle attività che possono indur-
re le donne a mettersi in contatto (ad esem-
pio “telefono rosa”), a trovarsi, ad esprime-
re reciproca solidarietà  e  aiuto, ad  imple -
mentare attività culturali, sportive e ricrea-
tive di varia  natura.  

Si propone pertanto: 

- di facilitare ed incrementare la  partecipa-
zione femminile ai luoghi sociali e  cultu -
rali della città, agevolando gli spostamenti
serali e notturni delle donne (“taxi rosa”).
La  verifica continua delle  condizioni di
sicurezza negli spazi pubblici (strade, spazi
v e r d i ,  p a l a z z i )   -  e s e r c i t a t a  a n c h e   c o n
l’occupazione pacifica di gruppi di volon-
tariato - nelle ore del giorno e della notte,
determinerebbe l ’effet to tangibi le  di  una
maggiore sicurezza  per tutti.

- di incentivare, a livello locale, la  cono -
scenza  dei  fenomeni di  vittimizzazione
che coinvolgono le  donne di  tu t te  le  e tà
per aiutare, in modo  tangibile,  le vittime
di inciviltà e violenza;

-  d i  appoggia re  l e  in iz ia t ive  d i  r i ce rche
locali sulle biografie femminili come  stru -
m e n t o  d i   a u t o a n a l i s i  e  d i  c o n o s c e n z a
rispetto  alle vecchie/nuove fenomenologie
del disagio femminile  (presenza significa-
tiva di nuclei  familiari  con la sola madre
come  capo-famiglia; difficoltà di concilia-
re il lavoro con le  attività di  cura; relazio -
ne donne e servizi socio-sanitari  e cultura-
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li;  occupazione e  disoccupazione femmi-
n i le ;  ana l i s i  deg l i   aspe t t i  immaginar i  e
simbolici delle paure delle  donne;  strate -
gie messe in atto dalle donne per minimiz-
zare il disagio, per collegarsi, ecc.)

- di promuovere campagne di  sensibilizza-
zione culturale  a vasto spettro  (dalla scuo-
la, ai luoghi di lavoro, ai luoghi di incon -
t ro)  come promozione del la  prevenzione
contro la violenza e le violenze.

La  prevenzione  te rz ia r ia  in  favore  de l le
vittime si rivolge a chi è ha subito un reato
al fine  di ridurre i livelli di sofferenza  e  i
costi  che ogni esperienza di  vittimizzazio-
ne necessariamente comporta.

A questo fine proponiamo sia i l”Progetto
Sanbernardo” in fase avanzata di attuazio-
ne, sia - ancora a livello di ideazione - l’i-
potesi di  sperimentare  nel territorio della
Barca  alcune forme di mediazione sociale.

3 . 1 .   -   I l  p r o g e t t o   “ S a m b e r n a r d o ” ,
ovvero l’aiuto volontario alle vitt ime dei
reati
Questo  progetto si è costituito su impulso
e proposta delle due associazioni di volon-
tariato “Auser” e “Ritorno al futuro” con
l’intenzione di favorire nel quartiere Reno
la nascita di  una associazione di  persone
interessate e  capaci di intervenire  tempe-
stivamente  sul disagio individuale e socia-
le delle vitt ime di criminalità e di atti  di
inciviltà.   

Si  pone come obiettivo  di “ascoltare”  e
di intervenire sulle insicurezze e le paure
soggettive e collettive a seguito di fenome-
ni  di inciviltà e di microcriminalità e di
promuovere l ’a iuto a l le  vi t t ime dei  reat i

nel  territorio,  per ora  circoscritto,  del
quar t ie re  Reno,   a l l ’ in terno  de l  quale  s i
ubica la  zona Barca.

I l  p r imo,  concre to  ob ie t t ivo  è  que l lo  d i
promuovere  un  piano di pronto intervento
e  di aiuto solidale  per le  vittime di reato,
che abitano  nel quartiere. 

Secondo  quanto  emerso  nella  r icerca-
azione nella  zona  Barca, il disagio  diffu -
so  della cittadinanza di non trovare inter-
locutori certi di fronte ad eventi critici  di
inciviltà e di  microcriminalità che segnano
la  vita  del territorio aumentano la perce -
zione di   insicurezza in part icolare della
popolazione  anziana.

Da ques ta  consapevolezza   è  na ta  l ’ idea
delle due associazioni “Auser” e   “Ritorno
al futuro”,  di concerto con gli organi  poli-
tici del quartiere, di coordinare, rafforzare
o  cos t ru i r e  una  r e t e  d i  a iu to ,  capace  d i
azioni di  pronto intervento e di  supporto
alle vittime.

L’intervento  t rova la  sua legi t t imazione
nella volontà politica degli amministratori
locali  e la sua attuazione tramite il lavoro
volontario.

La   cost i tuenda associazione si  propone
pertanto di prestare aiuto tecnico,  organiz-
zativo e materiale (aiuto, per esempio, per
la duplicazione di documenti, di chiavi, per
r iparazioni  domest iche ,  ecc . )  e  sos tegno
psicologico rispetto alle ferite morali delle
vittime dei reati. 

Struttura logistica ed organizzativa  neces-
saria e in via di approntamento:

1.- un luogo fisico  nel quartiere  non carat-
terizzato dal punto di vista politico, confes-
sionale o generazionale, quale punto di  rife-
rimento stabile e riconoscibile per la  popo-
lazione e sede ufficiale dei volontari  incari-
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cati di raccogliere la domanda di aiuto;

2 .  -  la  presenza iniz ia le   d i  una persona
fissa  in  grado di essere punto  di  riferi-
mento stabile e di smistamento rapido per i
prestatori d’opera volontari all’arrivo della
segnalazione per l’intervento;

3 .  -  u n a  l i n e a  t e l e f o n i c a ,  c o r r e d a t a  d i
segreteria automatica, per le segnalazioni,
fuor i  dal l ’orar io  d’uff ic io ,   che  possono
pervenire  da  var ia  fonte  (serviz i   socio-
sanitari, commissariato  di  polizia,   asso-
c iaz ion i   d i  ca tegor ia  e  va r ie ,  c i t t ad in i ,
ecc.). E’ evidente che l’aiuto dovrà essere
organizzato  in tempo  reale  se vuole esse -
re efficace  e  costruire un’immagine al ser-
vizio;

4 .   -  una  p iccola  banca  de i  mes t ie r i  che
raccolga la disponibilità al lavoro volonta-
rio di alcuni  artigiani (falegnami, vetrai,
fabbri, ecc.)  intenzionati al lavoro gratuito
(salvo il rimborso delle spese)  sette giorni
su sette;

5.  - un gruppo di operatori volontari,  oltre
agli artigiani, disponibili e preparati a met-
tersi  in contatto con le persone  colpite  da
trasgressioni, appena avutone notizia, per
un aiuto solidale dal punto di vista materia -
le  e come  sostegno  per elaborare  la  sof-
ferenza, l’offesa, il risentimento;

6. - un percorso di formazione per i  sud-
detti volontari con gli obiettivi di: 

- metterli in grado di  prestare  accoglien-
za, ascolto e sostegno materiale, morale e
psicologico senza sostituirsi alle persone e
senza ident i f icazioni  negl i  a t teggiamenti
iniziali, fatalmente esasperati, della perso-
na offesa;   

- lavorare in collaborazione con  gli opera-
tori  dei  servizi  pubblici  e  privat i ,  se  del
caso;

- promuovere tutti gli interventi possibili  e
p ra t i cab i l i  pe r  l a  r ipa raz ione  de l  danno
materiale e morale causato alla vittima;

- rispettare le condizioni di massima riser-
v a t e z z a  r i s p e t t o  a l l a  v i t t i m a  d e l  r e a t o ,
all’offensore, ai servizi, alla polizia, ecc.;

- sistematizzare le informazioni  documen-
t ando  l e   p rob lema t i che ,  l e  moda l i t à  d i
in te rven to ,   l e   conness ione   de l  l avoro
volontario con  le diverse istituzioni, ecc.

7.- Un servizio di assistenza legale a sup -
porto del lavoro volontario.

8.  -  La definizione del le  r isorse  e  del le
fonti  di finanziamento da destinare ai  rim-
borsi spese, alla retribuzione di una perso -
na  fissa per  il lavoro di  segreteria  “intel-
ligente”, alla formazione dei volontari. 

9. - La programmazione da parte del  quar-
tiere di un piano di incontri con le già cita -
te   assoc iaz ioni  e  gruppi ,  con  la  pol iz ia
municipale, con le forze dell’ordine,  con
le cittadine/i  per far conoscere il progetto
e  le  sue potenzialità. 

10.  - La stesura di un protocollo  di  intesa
fra le istituzioni e le associazioni  coinvolte
nel  proget to per  def inire  i l  “  chi  fa   che
cosa”.

11. - La definizione di come filtrare e  sele -
zionare la domanda di aiuto.

Hanno già aderito al progetto i due centri
s o c i a l i  a n z i a n i  d i  q u a r t i e r e ,  B a r c a  e  S .
Viola; lo S.P.I.-CGIL Lega Reno;  l’F.N.P.-
CISL  S. Viola; il Sunia del quartiere Reno,
l’Associaziole “Le Ghiande”.

3.2. -  Verso forme di mediazione sociale.
La sperimentazione concreta di aiuto alle
v i t t ime può fa r  maturare  la  necess i tà  d i
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un’operazione  più complessa che si rico -
nosce  nelle forme della mediazione sociale
e penale.

In  molte società  esistono figure sociali  di
med iaz ione  che  cos t i t u i s cono  un  t e r zo ,
autorevole polo  cui  le  persone in l i te  si
rivolgono per essere aiutate a districare i
nod i   emot iv i ,   i   t o r t i  e  l e  r ag ion i ,  g l i
argomenti  di ciascuno, al fine di trovare un
nuovo patto di convivenza, una soluzione
negoziata che r isarcisca i  danni  moral i  e
material i  e  produca una integrazione dei
conflitti in seno alla  comunità,  una solu-
zione, cioè, capace di  rafforzarne l’identità
nella ricerca della riduzione del danno.

La consapevolezza che il solo  intervento
penale  non sia idoneo ad arginare il  disor-
dine sociale in termini di giustizia e sicu -
rezza  è conclamato  dai dati e dall’espe -
rienza  e  non solo a causa del soffocamen-
to del sistema giudiziario. La mediazione,
cos ì  come è  sper imenta ta  in  mol t i  paes i
europei,  riconsegna  alle persone,  il pote -
re e la responsabilità di gestire il  proprio
conflitto, solitamente  delegato agli appara-
ti della polizia e della  giustizia, perché le
part i  in  confl i t to,  vi t t ima ed  offensore,
possano  arr ivare  a   soluzioni  di   equi tà
attraverso la restituzione reciproca  della
parola ,   i l   r iconoscimento  del  tor to ,  la
d e f i n i z i o n e  d e l  r i s a r c i m e n t o   m o r a l e  e
materiale,  la formulazione di  un  accordo
scritto  che va rispettato da   tutti.  Questo
processo  può più facilmente accadere  tra -
mite l’intervento di un mediatore, in posi-
zione  di neutralità e accettato dalle parti,
quando ci sia la ragionevole probabilità di
assicurare, per via extralegale, la riparazio-
ne del   danno causato  al la  vi t t ima e di
contribuire al la  r iabil i tazione dell’autore
del l’ infrazione.  La  mediazione consente
dunque di riparare  il pregiudizio esercitato
con t ro  l a  v i t t ima  e  d i  r e sponsab i l i zza re
l’autore   dell’infrazione reinserendolo nel
tessuto sociale secondo  modalità  negozia-

li  e negoziate che  tendono  a prevenire la
recidiva.

Con riferimento al contesto normativo pre-
sente,  oggi in Italia non sembra  immedia -
tamente praticabile alcuna forma di media-
zione penale, se non forse - assai limitata-
mente  -  ne l   so lo  se t to re  de l la  devianza
m i n o r i l e ,  q u a n d o  a u t o r e  d e l   r e a t o  s i a
appunto un minore di  anni  diciotto.

Se quindi  non è  immediatamente  agibi le
a lcuna  spe r imentaz ione  s ign i f i ca t iva  d i
m e d i a z i o n e  i n  g r a d o  d i  d e f l a z i o n a r e  i l
sistema della giustizia  penale degli adulti,
altrettanto non  può dirsi  per la sperimen -
tazione di  modalità  di mediazione  sociale
vera e propria, ove  molti conflitti che non
si qualificano come propriamente  crimina-
l i ,  m a  n o n  p e r  q u e s t o   s u s c i t a n o  m e n o
allarme e apprensione tra i  consociati, pos-
sono trovare soluzione attraverso un’ azio-
ne mediatoria.

Sul l ’eper ienza  matura ta  in  a l t r i  contes t i
naz iona l i ,  i n  pr imis l a  F r a n c i a ,  s e m b r a
ragionevole cercare di implementare  pro -
gressivamente funzioni   e  competenze di
mediazione  sociale sulle stesse associazio -
ni di aiuto alle vittime. In questo senso è
possibile operare per un significativo inve-
stimento formativo sui  soci dell’associa-
zione Sanbernardo.   
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La strategia di prevenzione situazionale si
fonda essenzialmente su una condivisa  verità
scientificamente dimostrabile: nei confronti di
alcune forme di illegalità, il rischio può varia-
re notevolmente in ragione delle opportunità
più o meno elevate di consumare il delitto

offerte appunto dalla situazione  ambientale.
E’ indubbio che è più “facile”  molestare ses-
sualmente una donna di notte in  un parco
poco frequentato e poco illuminato che a mez-
zogiorno nella pubblica piazza; ma è anche
più agevole borseggiare qualcheduno in un
autobus particolarmente affollato che in un
taxi. Pertanto ogni luogo, ogni spazio in cui
può darsi interazione  tra autore e vittima può
offrire più o meno opportunità favorevoli alla
commissione dell’azione criminale, anche a
prescindere da ogni altra variabile. Ed è per
questa sola ragione che di norma le stazioni
sono effettivamente, oltre ad essere socialmen-
te vissute, come luoghi particolarmente peri-
colosi.

Altre volte un determinato ambiente o un
insieme di  s i tuazioni  ambienta l i  possono
suscitare un  sentimento diffuso di pericolo-
sità,  anche quando  probabilmente non esiste
un  pericolo oggettivo particolare. Situazione
tipica  che suscita generalmente paura è la
notte, anche se statisticamente  si commettono
più  reati nelle  ore diurne che notturne. Ma
vivere un ambiente come insicuro - a prescin-
dere che tale  effettivamente sia - rischia  di
produrre poi  situazioni reali di insicurezza:
così  un luogo  che suscita timore di norma
non  viene frequentato e un luogo “disabitato”
può effettivamente diventare insicuro. Ed è

esattamente quanto sta oggi avvenendo con
molti  luoghi di verde pubblico che in quanto
avvertiti come insicuri non li si frequenta,
lasciandoli come tali alla sola frequentazione
di chi può essere malintenzionato.

Nella zona Barca, come abbiamo potuto vede-
re, esistono spazi pubblici avvertiti come più
pericolosi, anche se la distribuzione geografica
degli illeciti commessi mostra chiaramente
che  ciò sia solo un’impressione infondata.
Comunque  l’intero territorio della zona Barca
non si offre con caratteri tali da potere consi-
gliere un’azione di prevenzione  situazionale
primaria, cioè diffusa su tutto il territorio.

Un’azione di prevenzione situazionale  secon-
daria si rivolge invece a quei soli luoghi  -
caseggiati,  parchi, piazze, vie -  in  cui  è più
elevato il rischio di criminalità , ovvero rispet-
to ai quali la collettività, a torto o a ragione,
ritiene che sia più elevato  il  rischio di crimi-
nalità.      

Nei confronti di una percezione soggettiva di
maggiore pericolosità, effettivamente nel terri-
torio del quartiere esistono situazione che ven-
gono sofferte come più minacciose. Si  racco-
mandano pertanto queste due distinte azioni.

2.1.  - Riqualificazione dell’area “Treno  -
Piazza Giovanni XXIII”
Da  tutte le persone interpellate a qualsiasi
titolo nel corso della ricerca è emersa la valu-
tazione della criticità nell’area “Treno - Piazza
Giovanni XXIII”.

E’  l’area del primo Piano Pep. Le abitazioni
sono in affitto e gli arredi urbani degradati. Gli
esercizi commerciali hanno presentato negli
ultimi anni un turn-over determinato  da molti
fattori, non ultimi la presenza di ipermercati e
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coop che hanno sottratto clienti; i fenomeni di
intimidazione che si sono  manifestati con
sfondamenti di vetrine, incendio  di automobi-
li  e probabili richieste di  “pizzi”; lo  spaccio
di droga nei bar;  lo  spostamento alla nuova
sede del Centro civico del servizio anagrafe e
della biblioteca.

Emergono pertanto le seguenti necessità:
- di provvedere ad operazioni di restauro alle
strutture fisiche ed abitative;
- di riqualificare dal punto di vista  commer-
ciale la zona con forniture di servizi specializ-
zati che possano servire la città per  animare
un andirivieni funzionale fra  centro  e perife-
ria (artigianato qualificato, terziario superiore,
ateliers  creativi per giovani, ecc).  Potrebbe
essere utile un  “concorso  di idee”  lanciato
alla città  con  facilitazioni per l’imprendito-
rialità giovanile, maschile  e femminile;
- di animare il portico e la piazza con mercati-
ni domenicali di piccolo antiquariato, con arti-
sti di strada: cantanti, complessi musicali,
ritrattisti, pittori, ecc.;
- di esercitare un controllo serio per  allonta-
nare il commercio “cattivo”.

Nell’area in esame - come emerge dai risultati
della ricerca - sono concentrati anche  insedia-
menti  di famiglie con problemi  “storici”, da
sempre seguite dai servizi,  dunque  conosciu-
te da tutti, con figli spesso con problemi di
tossicodipendenza e di devianza. Non  si tratta
di grandi numeri. Sembra possibile pensare ad
interventi mirati di aiuto-formazione lavoro
soprat tu t to  per  i  component i  p iù  g iovani
avviati o caduti nella spirale coatta della reci-
diva. Gli operatori di strada, il Sert, il Simap, i
servizi sociali minorenni ed  adulti potrebbero
essere le risorse per iniziare  la relazione. 

2.2.  -  Progetto sorveglianza  zone  verdi,
edifici scolastici, centri anziani
E’  raccomandabile attrezzare le  zone  verdi,
dotandole di chiostri, giochi per bambini, non-
chè migliorare l’illuminazione pubblica nelle
zone critiche.

Si può poi provvedere a stipulare un accordo
con le Pattuglie Cittadine per la sorveglianza
notturna di queste aree.

Così come è consigliabile organizzare  forme
di animazione delle zone verdi e della  Piazza
Giovanni  XXIII anche con l’organizzazione
di feste (ogni argomento o pretesto è utile  per
fare incontrare la gente su attività  leggere,
divertenti, da costruire insieme, per aumentare
l’agio e l’amicizia fra le persone e con il pro-
prio territorio, coinvolgendo genitori, anziani,
bambini, ecc.)

Queste iniziative risponderebbero all’esigenza
espressa da molti di non fare solo assemblee
in luoghi chiusi sui diversi problemi, ma  di
occupare gli spazi esterni, di  animarli  con
continuità di iniziative sociali, ricreative, spor-
tive, ecc.

L’azione di prevenzione terziaria di tipo situa-
zionale ha come esclusivo  interesse  gli spazi
pubblici e/o privati nei quali la reiterata com-
missione di fatti illeciti nel tempo è da  mette-
re in rapporto alla sola   situazione offerta dal-
l’ambiente. 

Per quanto concerne il territorio della  Barca
le uniche situazioni ambientali che in sè  favo-
riscono fatti illeciti, sono date dalla  rotonda
Malaguti e l’incrocio tra viale Togliatti e l’as-
se attrezzato sud-ovest, ove  nella stagione
estive si organizzano illecite  gare di velocità
con le auto. Ci sembra che  basti un semplice
intervento sulla viabilità  finalizzato a ridurre
oggettivamente la possibilità di raggiungere
elevate velocità, per  risolvere almeno in parte
la situazione  problematica.
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I dati che qui presentiamo e commentiamo
si riferiscono ad un campione di 420 sog -
getti residenti a Bologna, facenti parte  del
più ampio campione di 1500 soggetti,  sul
quale è stata condotta l’indagine regionale,
nella primavera del 1995. La loro estrazio -
ne è stata perciò operata contestualmente a
quella relativa all’indagine regionale, i cui
risultati sono stati pubblicati sul n. 2 dei
quaderni di “Città sicure” (Mosconi, 1995,
47-78). Potendo comunque gli stessi essere
ri tenuti  come rappresentat ivi  anche della
città di Bologna, a se considerata, in quan -
to è stato rispettato il criterio di proporzio -
nal i tà ,  i  r isul tat i  del le  relat ive interviste
verranno qui di seguito analizzati separata-
mente, anche con lo scopo di confrontarne
l ’andamento  con  i  r i su l t a t i  r e l a t iv i  a l l a
regione nel suo complesso considerata.

A l l ’ i n t e r n o  d e l l e  f a m i g l i e  s e l e z i o n a t e
casualmente per l’intervista telefonica, la
persona da intervistare è stata scelta altret-
tanto con criterio casuale. Per la messa a
punto del questionario sono state effettuate
50 telefonate esplorative durante le quali si
è invitato l’interlocutore a parlare libera-
men te  de l l e  p rob lema t i che  r e l a t ive  a l l a
s i c u r e z z a .  I l  s u c c e s s i v o  q u e s t i o n a r i o  è
s ta to  somminis t ra to  agl i  in tervis ta t i  con
s i s t e m a  C . A . T . I .  ( C o m p u t e r  A i d e d
Te lephone  In t e rv i ewing) :  u n  m e t o d o  d i
gestione automatica e computerizzata del-
l’intervista.

La modalità di  svolgimento delle intervi-
ste, a mezzo telefono, ha dettato la neces-
sità di un questionario agile e relativamen-
te breve, a fronte della complessità della
m a t e r i a ,  d e l l e  m o l t e  i m p l i c a z i o n i  d a

approfondire, in linea teorica, in relazione
ai vari aspetti, della necessità di mantener-
si al livello di diverse altre ricerche svolte
sul tema. 22 domande in buona parte non
strutturate, nel senso che, tranne in qual-
che caso, che segnaleremo, le risposte non
venivano lette dall’intervistatore durante il
colloquio telefonico. Essenzialmente tre i
c r i t e r i  ado t ta t i  ne l la  fo rmulaz ione  de l le
domande e nella strutturazione dell’inter-
vista: 

a) il confronto tra livelli generali ed astrat-
ti di valutazione e di opinione e percezioni
concrete, riferite ad esperienze e situazioni
specifiche; 

b) il confronto tra affermazioni di principio
e valutative con i comportamenti concreti; 

c) il confronto tra modalità diverse di pro -
porre lo stesso tema, con domanda aperta e
con domanda strut turata,  o proponendolo
con più domande sotto diversi profili.

Le aree tematiche cui l’intervistato è stato
sollecitato a r ispondere sono così  r iassu -
mibili: 
1) i problemi più temuti e l’allarme sociale; 
2) le esperienze di vittimizzazione; 
3) il senso di sicurezza e di insicurezza; 
4 )  i  c o m p o r t a m e n t i  c o n c r e t i ,  i n  s e n s o
esplicito o implicito, di autotutela; 
5) le cause della criminalità; 
6)  le misure (anche in termini sanzionato -
ri) da adottare a fronte del problema; 
7) in particolare, i compiti dell’ente locale
in proposito; 
8) la pena di morte. 

O v v i a m e n t e  q u e s t i  t e m i  n o n  s o n o  s t a t i
inseriti e presentati nel questionario nella
successione qui esposta. Si sono in propo-
sito seguiti criteri di scorrevolezza dell’in -
tervista e di funzionalità, nel senso di evi-
t a r e  che  ce r t i  t emi  e  r i spos t e  po t e s se ro
influenzare le risposte successive. La suc-
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cessione delle domande non è stata perciò
dettata da coerenza tematica, bensì da con -
gruità funzionale. Noi peraltro nell’esposi-
zione dei  dati ,  percorreremo la sequenza
tematica sopra esposta.(*)

Quella stessa sfasatura tra immagini astratte e
percezioni e aspettative riferite alla situazio-

ne concreta, in tema di paura della crimina-
lità, che avevamo rilevato nell’analisi regio-
nale, come questione di fondo del complesso
dei dati analizzati, viene per Bologna confer-
mata negli stessi termini per questo primo
tema: i problemi della realtà di oggi che più
preoccupano.  I l  t imore per  la  cr iminal i tà
occupa sicuramente una posizione di rilievo
tra i problemi di oggi ritenuti più preoccu-
panti, ponendosi al terzo posto della gradua-
toria, anche qui dopo la crisi e il degrado
delle istituzioni e la disoccupazione ( Tav. 1).

I l  punteggio complessivo di  questo indice,
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(*) Le tavole che inseriamo nel testo riportano la stessa numerazione delle corrispondenti tavole inserite nella
relazione sulla ricerca regionale fino alla Tav. n. 22, di seguito con uno scarto numerico di una unità.
L’inserimento di tavole numerate col bis significa che si tratta di tavole che non hanno corrispondenza  numerica
con quelle del rapporto regionale.

Tavola 1: ANSIE ODIERNE

PROBLEMATICHE DELLA REALTÀ CHE COSA TEME CHE 
DI OGGI RITENUTE PI Ù PREOCCUPANTI LE POSSA SUCCEDERE

T O T A L E S O L O  1 ° T O T A L E
1 , 2 , 3  P O S T O P O S T O

b a s e : 4 2 0 4 2 0 4 2 0
% % %

Cr is i /degrado de l le  i s t i tuz ion i  3 9 - 1 1 5 - 4 C a s a 2 4 - 7
D isoccupaz ione  de i  g i ovan i 3 2 - 5 2 2 - 4 P e n s i o n e / l a  p e r d i t a
Cr im ina l i t a ’ 2 5 - 3 1 4 - / l a  d i m i n u z i o n e 2 4 -

S a l u t e / m a l a t t i a 1 2 3
U s o  d e l l a  d r o g a 1 6 - 5 9 - 2 I n c i d e n t e 8 2
A u m e n t o  d e l  c o s t o  d e l l a  v i t a 8 - 2 5 - C r i m i n a l i t à 6 1
Cor ruz ione  de l l a  P .A . 1 0 unico per Bologna 5 2 M o r t e 3 - 1
Ind i f fe renza,  la  caduta  de i  va lo r i 8 2 - 1 Teme per  i  f i g l i
P e r i c o l o  d e l l a  g u e r r a 6 3 1 / i l  l o ro  fu tu ro 3 - 1

A i d s 3 - 3 2 - L a v o r o 3 1
I n q u i n a m e n t o  a m b i e n t a l e 7 4 2 N o n  t e m e  n i e n t e 5 . 7 0 . 7
Ine f f i c ienza  de i  se rv iz i  pubb l i c i 2 1 - 1
Ins tab i l i t a ’ economica /deb i t o  pubb l i co 6 3 1
Cr i s i  de l l a  f am ig l i a 3 2 1
Carenza  deg l i  a l l ogg i 2 1 -
D i s u g u a g l i a n z a  s o c i a l e
[no rd \sud ,  paes i  r i cch i \pover i ] 2 2
V io lenza  neg l i  s tad i
\ co l l ega ta  a l l o  spo r t 2 1
S a l u t e / m a l a t t i e 2 1



che sintetizza i  punteggi raccolti  dai sin -
goli problemi nelle tre posizioni previste,
r i su l t a  tu t t av ia  d i  t r e  pun t i  i n fe r io re  a l
dato  regionale ,  indicando la  presenza,  a
Bologna ,  d i  una  minore  preoccupaz ione
per la criminalità,  considerata quantome-
no in termini astrat t i .  Se si  considera che
minore  r i su l t a  anche  l a  p reoccupaz ione
p e r  p r o b l e m i  t i p i c a m e n t e  c o n n e s s i  a d
atteggiamenti  al larmistici ,  quali  la droga
(- 5 punti) e l’AIDS (- 3 punti),  si potreb -
be già qui cogliere come la cultura della
g r ande  c i t t à  r i su l t i  p iù  evo lu t a  e  meno
sugges t i onab i l e .  Anche  qu i ,  comunque ,
consistente risulta lo scarto tra il  punteg -
gio dell’indice sintetico delle tre posizio -
ni e quello della prima (11 punti),  inferio -
re  so lo  a  que l lo  re la t ivo  a l la  c r i s i  de l le
is t i tuzioni ,  e  super iore  a  disoccupazione
(10 punti)  e droga (7 punti) .   I l  che anche
in questo caso indica che i l  t imore della
c r i m i n a l i t à ,  r i s p e t t o  a d  a l t r i ,  t e n d e  a d
o c c u p a r e  m e n o  i l  p r i m o  p o s t o  t r a  i  t r e
problemi che era possibile indicare, risul-
tando più diluito nell’arco delle tre possi-
b i l i t à ,  e  r i ve s t endo  qu ind i ,  una  mino re
importanza.  Ma i l  t imore per la crimina-
l i tà r isulta drasticamente r idimensionato,
se  essa  v iene  prospe t ta ta  come per ico lo
concre to ,  come mot ivo  d i  paura  per  c iò
che concretamente può succedere.  Anche
i n  q u e s t o  c a s o  e s s a  o c c u p a  i l  q u i n t o
posto, con un solo punto in più rispetto al
d a t o  r e g i o n a l e ,  r i s u l t a n d o  m a g g i o r i  l e
preoccupazioni  per la casa,  la pensione,
la salute, per possibili  incidenti (gli  ulti-
mi due peraltro superiori anch’essi di 2-3
punti  r ispetto al  dato regionale) .   Qui la
percentuale di chi non teme nulla in parti-
colare è anche maggiore.

Alcuni incroci,  che,  così  come faremo in
s e g u i t o ,  n o n  r i p o r t i a m o  i n  t a b e l l a  p e r
motivi di spazio, mettono in luce come si
art icola e si  differenzia la preoccupazio -
ne,  in astratto,  per la criminali tà,  al l’ in -
terno del campione intervistato.

In  gene ra l e  pos s i amo  r i l eva re  che  l ’ e t à
discrimina molto meno le risposte relative
a i  p rob lemi  p iù  p reoccupan t i  r i spe t to  a
quanto avviene a l ivello regionale,  anche
perchè, per esigenze di significatività stati-
stica,  abbiamo dovuto raggruppare i  sog -
get t i  in  t re  so le  fasce .  Ma forse  prevale
anche, sui fattori soggettivi, la massifica-
z i o n e  d e l l a  c u l t u r a  m e t r o p o l i t a n a .
Possiamo solo rilevare, per la criminalità,
una maggiore preoccupazione della fascia
adulta (anni 35-54), che supera consistente-
mente  s ia  la  fasc ia  g iovani le  che  que l la
anziana,  invertendo l’andamento del dato
generale;  i l  che potrebbe deporre più nel
senso  d i  una  preoccupaz ione  per  ques to
tema in termini concreti che per suggestio -
ne e pregiudizio.  La stessa fascia matura
appare anche più preoccupata (6 punti  in
meno che a livello regionale), per la droga,
il  che ne conferma il  ruolo genitoriale,  e
per la disoccupazione (associandosi forse a
una  for te  ident i tà  lavora t iva) ,  mentre  la
minor  preoccupazione r ispet to  a l le  fasce
più giovani e più anziane per la crisi delle
is t i tuzioni  r isul ta  compensata dal la  mag-
gior preoccupazione per l’instabilità econo-
mica ;  i l  che  confe rmerebbe  un  magg io r
senso di concretezza all’interno di questa
fascia. Va ancora segnalata, a Bologna, una
maggiore preoccupazione per l’AIDS nella
fascia giovanile (ma di sei punti inferiore
rispetto al punteggio regionale; quasi una
mediazione tra la maggiore sensibilità dei
giovani al problema e la minore suggestio -
nabilità metropolitana), nonchè la maggio-
re sensibilità delle fasce giovani e adulte al
problema ambientale.

A n c h e  a  B o l o g n a  l a  c r i m i n a l i t à  r i s u l t a
preoccupare più le donne che gli  uomini,
per quanto in misura un po’ minore rispetto
al dato regionale (2 punti), mentre più con -
sistente è la minor misura in cui preoccupa
gli uomini (4 punti). Gli uomini sono inve-
ce più preoccupati per la crisi delle istitu -
z i o n i ,  m a ,  c o e r e n t e m e n t e  a  q u a n t o  p i ù
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sopra considerato, in minor misura rispetto
al dato regionale, mentre, a compensazione
di ciò, sempre nel senso suddetto, risultano
più preoccupat i ,  e  assai  più del le  donne,
per l’instabilità della situazione economica.
Le donne sono anche più propense a ritene-
re che la criminalità in Italia sia aumentata
(10 punti più degli uomini) e meno che sia
rimasta uguale o diminuita,  i l  che depor-
rebbe per una maggiore suggestionabilità e
apprensività femminile. 

Q u a n t o  a l  p o s s i b i l e  r a p p o r t o  t r a  l ’ a v e r
subito di recente un reato e l’essere preoc-
c u p a t i  d e l l a  c r i m i n a l i t à ,  r i l e v i a m o  p e r
Bologna un’interessante inversione rispetto
al dato regionale, nel senso che, contraria-
mente ad esso, qui i vittimizzati sembrano

più preoccupati dei non vittimizzati, e con
uno scarto più consistente, di 6 punti (30 a
24). Se accostiamo questo risultato all’altro
di  segno opposto,  più sopra r i levato,  per
cui a Bologna la paura della criminalità in
termini astratti, risulta inferiore che per la
regione, si potrebbe dedurre, a conferma di
q u a n t o  p i ù  s o p r a  i p o t i z z a t o ,  c h e ,  n e l l a
città, questo timore è più fondato su termi-
ni concreti (la vittimizzazione) che appari-
re frutto di suggestione emotiva. 

Una conferma di questo, pur blando, orien -
tamento, risulta dall’analisi delle domande
relative all’andamento della criminalità in
I ta l ia ,  a l la  rea l tà  de l la  c r imina l i tà  ne l la
zona di abitazione e al confronto della stes-
sa con quella di altre zone (Tav. 2).
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Tavola 2

NEGLI ULTIMI  TEMPI  IN ITALIA LA CRIMINALITÀ È DIMINUITÀ, TOTALE CAMPIONE
È RIMASTA PIÙ O MENO UGUALE OPPURE È AUMENTATA? b a s e :  4 2 0

%
E ’  AUMENTATA 6 6 -  7
E ’  R I M A S T A  A I  L I V E L L I  P R E C E D E N T I 2 2  7
E ’  D I M I N U I T A 3 -  1
N O N  S O 9 2

NELLA ZONA IN CUI ABITA, LA CRIMINALITÀ È UN PROBLEMA ...?
( P E S I )

M O L T O  G R A V E ( 4 ) 5 3
A B B A S T A N Z A  G R A V E ( 3 ) 2 3 1 4
P O C O  G R A V E ( 2 ) 5 9 4
P E R  N I E N T E  G R A V E ( 1 ) 1 3 - 2 1

MEDIA 2.19

RISPETTO ALLE ALTRE ZONE DELLA SUA CITTÀ, RITIENE CHE 
IL PROBLEMA DELLA CRIMINALITÀ NELLA ZONA IN CUI ABITA 
SIA PIÙ O MENO GRAVE?

P I U ’  G R A V E 7 5
U G U A L M E N T E  G R A V E 2 7 -
M E N O  G R A V E 6 2 -  5
N O N  S O 4 -



Da un la to ,  infat t i ,  r isul ta  confermata  la
tendenza a drammatizzare di più il proble-
ma  in  t e rmin i  gene ra l i  che  conc re t i .  A l
fatto che il 66% dei soggetti ritiene che la
c r i m i n a l i t à  i n  I t a l i a  s i a  a u m e n t a t a  f a
r i scont ro  i l  maggior  numero   (72%) che
r i t iene  la  c r imina l i tà  ne l la  propr ia  zona
problema poco  grave  o  per  nu l la  g rave ,
mentre ancora il 62% ritiene la criminalità
nel la  propr ia  zona meno grave che nel le
a l t re  zone .  Ma ques te  sproporz ion i ,  che
c o n f e r m a n o  c o m e  i l  p r o b l e m a  t e n d e  a
sdrammatizzarsi se passiamo dalla sua rap-
presentazione astratta alla sua percezione
concreta, si  manifestano qui in forma più
attenuata. Infatti la convinzione  della cre-
scita della criminalità in Italia risulta di 7
punti  inferiore rispetto al  dato regionale,
mentre il riconoscimento che la criminalità
in zona è fatto molto o abbastanza grave
supera di 17 punti il risultato regionale, di
contro ad un 21% in meno che lo conside-
rano per niente grave. Anche il  confronto
con la gravità del problema rispetto ad altre
zone  fa  emergere   un  a t teggiamento  p iù
concre to  e  meno emoziona le ,  in  quanto ,
rispetto alla regione è un 5% in più a rite -
nere il problema più grave, e rispettivamen-
te un 5% in meno a ritenerlo meno grave.
Tale orientamento appare confermato dal
fatto che se anche a Bologna chi pensa che
la criminalità in Italia sia aumentata ritiene
i l  p r o b l e m a  n e l l a  p r o p r i a  z o n a  m o l t o  o
a b b a s t a n z a  g r a v e  i n  m i s u r a  m a g g i o r e
rispetto a chi,  data la stessa premessa, lo
considera poco o per niente grave (con 7
punti di scarto), ciò emerge in modo meno
accentuato rispetto alla Regione (rispettiva-
mente con 10 e 8 punti in meno per le due
valutazioni sulla zona); mentre chi ritiene
che, a livello nazionale, la criminalità sia
r imasta  invar ia ta ,  appare  più propenso a
ritenere poco o per nulla grave il problema
in zona, con 8 punti in punti in più rispetto
alla Regione. 

Appare qui dunque  confermato come, ad

un minor orientamento verso le valutazioni
emotivamente motivate faccia riscontro, a
Bologna, un atteggiamento più realist ico,
più obbiettivamente orientato a riconosce-
re  una  rea l tà ,  che  p laus ib i lmente  qu i  s i
presenta più problematica rispetto ad altre
a r e e  d e l l a  R e g i o n e ,  m a  i n  m o d o  m e n o
a l la rmato .  S i  t r a t t a  d i  un  a t t egg iamento
culturale in linea di tendenza diverso, più
evoluto, com’è proprio di una grande città,
che porta a riconoscere e meno a rimuove-
re il problema, ma senza eccessivi allarmi-
smi. Se certo può apparire anche qui con -
fermato quel bisogno di rassicurazione che
porta  a  r idimensionare i l  problema del la
c r i m i n a l i t à  n e l l a  p r o p r i a  z o n a ,  a l  d i  l à
de l le  sue  d imens ioni  rea l i ,  che  abbiamo
sottolineato a livello regionale, non si può
non r i levare come in questo caso,  quello
stesso bisogno trova soddisfazione in un
atteggiamento più realistico e consapevole,
aperto probabilmente a soluzioni adeguate.

Se infine prendiamo il rapporto tra la scel-
t a  d e l l a  c r i m i n a l i t à  c o m e  p r o b l e m a  p i ù
a l l a r m a n t e  i n  g e n e r a l e  c o n  l e  s u d d e t t e
valutazioni circa la criminalità in Italia e
nella propria zona, la minore suggestiona-
bi l i tà  e  i l  maggior  senso di  real ismo dei
bolognes i  appare  confermato ,  in  quanto
anche in questo caso assai più labile appa-
re la connessione tra i due livelli di giudi-
zio ( Tav. 3).

Infatti appare più elevato il livello di chi,
pur ritenendo che la criminalità in Italia sia
diminuita, lo sceglie come problema grave,
r ispet to  a  chi  pensa che s ia  aumentata  o
rimasta invariata; e ciò con ben 12 punti in
più del dato regionale, mentre le altre due
valutazioni raccolgono, rispetto allo stesso,
r i s p e t t i v a m e n t e  3  e  4  p u n t i  i n  m e n o .
Ancora la scelta del problema criminalità,
pur essendo più presente tra chi considera
la criminalità in zona molto o abbastanza
grave, che tra chi la ritiene poco o per nulla
g rave  (7  pun t i  i n  p iù ) ,  emerge  in  modo
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Tavola 3: PROBLEMI DELLA REALTÀ DI OGGI RITENUTI PIÙ PREOCCUPANTI

(Ana l i s i  per  g rav i tà  de l la  c r im ina l i tà  in  zona;  per  c r im ina l i tà  r i spe t to  ad  a l t re  zone;  per  c r im ina l i tà  in  I ta l ia )

GRAVITÀ CRIMINALITÀ IN ZONA

T O T A L E M O L T O / P O C O / P E R
C A M P I O N E A B B A S T A N Z A N I E N T E

b a s e : 4 2 0 1 1 5 3 0 5
% % %

A )  •  C R I M I N A L I T À 2 5   - 3 3 0   -1 2 3   - 4

CRIMINALITÀ RISPETTO AD ALTRE ZONE

T O T A L E P I Ù  G R A V E U G U A L M E N T E M E N O  G R A V E
C A M P I O N E G R A V E

b a s e : 4 2 0 3 1 1 1 4 2 5 9
% % % %

B )  •  C R I M I N A L I T À 2 5 1 6   - 1 2 2 5 3 2 6   - 4

CRIMINALITÀ IN ITALIA

T O T A L E È INVARIATA È
C A M P I O N E A U M E N T A T A D I M I N U I T A

b a s e : 4 2 0 2 7 6 9 1 1 3
% % % %

C )  • C R I M I N A L I T À 2 5 2 6 - 3 2 4 - 4 3 1 1 2

meno accentua to  che  a  l ive l lo  reg iona le
(r ispet t ivamente 1  e  3  punt i  in  meno del
dato del l ’Emil ia-Romagna) .  E al t re t tanta
sconnessione cogliamo per il giudizio sulla
criminalità rispetto ad altre zone, in quanto,
mentre chi la considera ugualmente grave
sceglie questo problema per 9 punti in più
rispetto a chi la considera più grave ( con 3
punti in più rispetto al dato regionale), chi
la considera più grave sceglie questa moda-
l i t à  i n  a s s o l u t o ,  c o n  1 2  p u n t i  i n  m e n o
rispetto allo stesso dato. Infine chi pensa
che sia poco o per nulla preoccupante in
zona, la sceglie come problema in generale

di più delle altre due posizioni, rappresen-
tando perciò il massimo di dissociazione tra
preoccupazione in concreto e in astratto. Il
realismo legato alla concretezza del proble-
ma appare ancora un volta la chiave di spie -
gazione di queste decise sconnessioni.

Anche a Bologna la percentuale dei sogget-
ti che ricordano di aver subito un reato nel-
l ’u l t imo anno è  es t remamente  contenuta
(11%), ma, a riprova di quella preoccupa-
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Tavola 4: NELL’ULTIMO ANNO LE È SUCCESSO DI SUBIRE UNO O PI ÙREATI? (Ana l i s i  pe r  e tà )

E T À

T O T A L E 1 8 / 3 4 3 5 / 5 4 5 5  A N N I
C A M P I O N E A N N I A N N I E  P I U ’

b a s e : 4 2 0 1 2 2 1 3 3 1 6 5
% % % %

S I 1 1 4 1 2 3 1 1 5 1 0 4
N O 8 9 - 4 8 8 8 9 9 0

zione più realistica sopra rilevata, essa è di
4 punti più elevata di quella regionale. Il
fa t to  appare  in te ressa re  invar iab i lmente
tutte le fasce d’età, con piccole differenze,
e  non  p r inc ipa lmen te  pe r  i  p iù  g iovan i ,
come per la Regione ( Tav. 4).

A Bologna, a differenza del livello regiona-
le, le donne sono decisamente più vittimiz-
zate degli uomini, per un buon 40%, il che
appare coerente con il fatto che realistica-
mente le stesse risultino più preoccupate.
Quan to  a l  l ive l lo  d i  i s t ruz ione ,  anche  a
Bologna sono le fasce più istruite (diploma
di scuola media superiore e laurea), a subi-
re più reati, e in misura maggiore, rispetti-

vamente  d i  5  e  3  punt i ,  r i spe t to  a l  da to
regionale. Ciò viene a confermare quanto
già rilevato a questo riguardo, sia nel senso
della maggior presenza di questi  soggetti
appunto nei grossi centri, dove il livello di
criminalità è più elevato, sia sotto il profilo
del la  presunta  maggiore  disponibi l i tà  da
parte di questi soggetti, per le migliori con -
dizioni economiche, di beni, come appeti-
bili oggetti di reato.

Q u a n t o  a i  r e a t i  s u b i t i ,  a  B o l o g n a  s o n o
soprattutto gli scippi e i borseggi ad essere
più frequenti ,  r ispett ivamente con 8 e 16
punt i  percentua l i  in  p iù  r i spe t to  a l  da to
regionale ( Tav. 5).
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Tavola 5: QUALI REATI HA SUBITO?(Ana l i s i  pe r  sesso )

S E S S O
T O T A L E M A S C H I O F E M M I N A

C A M P I O N E
b a s e : 4 6 1 9 2 7

% % %

F u r t i  i n  a p p a r t a m e n t i 2 2 - 1 3 2 1 - 7 2 2 - 2 0
F u r t i  d i  a u t o m o b i l i  o  m o t o 2 2 3 4 2 1 7 7 - 5
S c i p p i 2 4 8 5 3 7 1 0
B o r s e g g i o 2 6 1 6 1 1 3 3 7 1 0
F u r t i  d i  a u t o r a d i o 1 1 2 2 6 8 - - 2
V a n d a l i s m o 4 - 5 - 4 2
Cor ruz ione  d i  po l i t i c i  e  ammin is t ra to r i 4 1 5 - 2 4 2
R a p i n e - - 3 - - 5 - - 2
A g g r e s s i o n i 4 3 - 7 5
At t i  oscen i - - - - 2
A l t r o 7 - 4 1 1 - 4 4 - 3



Anche i  furt i  di  auto e di  autoradio sono
più  f requent i ,  ment re  dec isamente  meno
numerosi risultano i furti in appartamento e
le rapine, di cui non si segnala alcun caso.
Q u e s t o  d a t o  a p p a r e  p i u t t o s t o  s t r a n o ,  e
potrebbe trovare spiegazione in una mag-
giore concentrazione dell’attenzione pub-
blica verso quelle forme di criminalità che
destano maggior allarme sociale, come la
cosiddetta “criminalità di strada”, nonchè
una minore  a t tenzione a  quel le  forme di
criminalità più tradizionali  e acquisite (e
m a g a r i  c o p e r t e  d a  a s s i c u r a z i o n e ,  c o m e
appunto i  fur t i  in  appar tamento) ,  oppure
effettivamente meno diffuse (come la rapi-
na). Quanto alle differenze per sesso, risul-
t a  confe rma to  in  modo  dec i samen te  p iù
accen tua to  quan to  g ià  r i l eva to  a  l ive l lo
regionale. Le donne risultano più esposte,
i n  e n t r a m b i  i  c a s i  c o n  1 0  p u n t i  i n  p i ù
rispetto al dato regionale, e rispettivamente
con 32 e 26 punti in più rispetto agli uomi-
ni, a scippi e borseggi, mentre furti di auto-
mobili e di autoradio appaiono iattura quasi
esclusivamente maschile, e in modo molto
più elevato rispetto alla situazione regiona-
le. Si direbbe che ad una probabile effettiva
maggior esposizione di ciascun genere alla
d u e  d i v e r s e  a r e e  d i  c r i m i n a l i t à  f a c c i a
riscontro una diversa rispettivamente fon-
da t a  r ea t t i v i t à ,  f o r se  accen tua t a  da  due
d i v e r s i  t i p i  d i  p r o i e z i o n e  s o g g e t t i v a .
Par t ico lare  appare  invece  i l  fa t to  che  la
maggiore  esposizione (e  reat t ivi tà)  del le
donne ai furti in appartamento, che aveva-
mo riscontrato a livello regionale, appare
qui del tutto appiattita, in quanto non solo
il dato è nel suo complesso meno elevato,
ma quello scarto registrato di 14 punti in
più a carico delle donne risulta ridotto ad
un solo punto. Potremmo forse dedurre che
la maggiore emancipazione che caratterizza
la condizione e l’identità femminile nella
grande città porta le donne ad una minore
identificazione nel bene casa,  cosicchè i l
dato, al di là della sua consistenza oggetti-
va, risulta quantomeno depurato dalla mag-

giore reattività femminile. Nel complesso
possiamo rilevare come i dati rispecchino,
con un certo realismo, una natura e un vis-
suto della criminali tà  t ipicamente metro -
politano (Barbagli, Santoro, 1995: 19-46).

Cerchiamo ora di analizzare con maggiore
attenzione la paura della criminalità, consi-
de ra t a  non  come  p rob l ema  in  gene re ,  a
confronto con altri, ma come fatto che può
c o n c r e t a m e n t e  c o l p i r e  i l  s o g g e t t o .  G i à
abbiamo considerato come, in questi termi-
ni, la criminalità desti molto meno allarme
di quanto non faccia come problema astrat-
to, scendendo dal 25% di casi in cui viene
menzionata in quest’ult imo senso, al  6%.
S o l o  q u e s t i  s o n o  d u n q u e  i  s o g g e t t i  c h e
dicono di temerla come pericolo concreto.
Considerando l’età, le due fasce giovane e
adulta manifestano sostanzialmente lo stes-
so l ivel lo  di  t imore,  mentre  decisamente
meno preoccupata è le fascia più anziana,
forse realisticamente consapevole del suo
minore coinvolgimento sociale.  La stessa
appare invece decisamente più preoccupata
p e r  l a  c a s a ,  a n c h e  s e  a s s a i  m e n o  c h e  a
livello regionale; mentre i giovani e i matu -
r i  appa iono  p iù  p reoccupa t i  deg l i  s t ess i
anziani per la salute, proiettando probabil-
mente in questa direzione le proprie ansie
per i vari fattori patogeni della metropoli.
Quanto al sesso risulta confermata, senza
sostanziali differenze, la maggiore preoc-
cupazione femminile per la criminalità in
concreto riscontrata a livello regionale, con
l a  d i f f e r e n z a  c h e ,  i n  q u e s t o  c a s o ,  e s s a
appare fondata su un livello effettivamente
più elevato di vittimizzazione, almeno per
quan to  esp l i c i t amente  r ipor ta to .  Ques to
da to  appa re  pe rò  con t r a s t a r e ,  a  r i p rova
del la  complessi tà  e  imprevedibi l i tà  del la
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materia in sè, con il  fatto che, con buona
pace per il  maggior senso di realismo dei
bolognesi, che abbiamo più volte ipotizza-
t o ,  l e  v i t t i m e  d e n u n c i a n o  m e n o  q u e s t o
t i m o r e ,  a n c h e  r i s p e t t o  a l l o  s t e s s o  d a t o
r e g i o n a l e ,  d e l l e  n o n  v i t t i m e ,  l e  q u a l i
appaiono invece anche più apprensive,  al
r iguardo,  di  quanto emerge da questo.  Si
potrebbero qui ripetere tutte le osservazioni
a suo tempo avanzate sulla minore appren-
sività delle vit t ime, che pure per la cit tà
potevamo ritenere  meno fondata, in rela-
zione al maggior realismo sopra rilevato. 

La  disar t icolaz ione concre ta  del la  paura
del la  cr iminal i tà  da  valutaz ioni  genera l i
relative al suo andamento risulta comunque
confermata in modo più deciso che a livel-
lo regionale, dato che il timore di subire un
crimine viene sollevato in maggior misura
da chi ritiene che in Italia la criminalità sia
invariata o diminuita.  Maggiore coerenza
invece tra chi ritiene che la criminalità in

zona sia un problema molto o abbastanza
grave e il timore, concreto di poter subire
un reato, dato che chi ritiene che la crimi-
na l i t à  i n  zona  s i a  un  p rob l ema  mo l to  o
abbastanza grave,  la  teme come pericolo
concreto, con 2 punti in più rispetto a chi
la r i t iene poco o per niente grave.  Viene
così invertita la ragione del rapporto tra le
due posizioni che si era registrata a livello
regionale, a riprova di quel maggior reali-
smo bolognese, che in questo caso torna a
r iemergere,  a  conferma del le  valutazioni
precedenti.

Entrando ora nel merito dei singoli tipi di
reati temuti, possiamo cogliere il carattere
proiettivo del tipo di pericolo avvertito in
relazione alla possibilità di subire un reato,
mettendo a confronto la percezione dei tipi
di reati  presenti  nella zona di abitazione,
con i  t ipi  di  reati  che si  teme si  possano
subire ( Tav. 6).
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Tavola 6: REATI TEMUTI

Q U A L E  R E A T O  P E N S A C H E  T I P O  D I  C I M I N A L I T À
C H E  P I Ù  F A C I L M E N T E C ’ È  N E L L A  Z O N A  I N  C U I
L E  P O S S A  C A P I T A R E ? A B I T A ?

base :  4 2 0 4 2 0
% %

Fur t i  i n  appa r tamen t i 2 5 - 8 2 4 - 1 3
S c i p p i 3 5 1 1 2 3 8
F u r t i  d i  a u t o m o b i l i  o  m o t o 2 0 2 2 0 2
B o r s e g g i o 1 2 - 9 1
F u r t i  d i  a u t o r a d i o 9 - 3 1 4 - 3
R a p i n e 7 - 6 -
A g g r e s s i o n i 8 - 4 2
V a n d a l i s m o 3 - 1 8 2
F r o d i  i n  c o m m e r c i o 1 - 1 *
Res ta re  v i t t ima  de l la  co r ruz ione  d i  po l i t i c i  
e  a m m i n i s t r a t o r i 1 - 1 -

*  = %  i n f e r i o r e  a  0 . 5



Questa verifica  sembra dirci qualcosa in
p i ù  i n  m e r i t o  a  q u e l  p r e s u n t o  m a g g i o r
senso della realtà a Bologna, cui abbiamo
v i s t o  i n  q u a l c h e  c a s o  f a r e  r i s c o n t r o  u n
maggior al larme sociale.   Qui per  alcuni
reati (furto in appartamento, furto di auto-
mobili), la rappresentazione della loro fre-
quenza nella zona corrisponde esattamente
al  t imore di  subir l i .  In  par t icolare ,  per  i
furti in appartamento il dato bolognese rie-
qu i l ib ra  quas i  comple tamente  i l  d iva r io
evidente a livello regionale tra rappresenta-
zione  e  t imore,  nel  senso che poi  qui  i l
timore è minore. Per altri (scippi, aggres-
sioni,  borseggi), il divario persiste, anche
se in misura minore, dato che, a riprova del
maggior realismo, più elevati sono i livelli
di consapevolezza della presenza in zona di
quest i  t ipi  di  reato.  In part icolare  per  lo
scippo non solo timore e presenza aumen-
tano, a confronto del dato regionale, rispet-
tivamente di 11 e 8 punti, ma rispetto allo
stesso,  aumenta anche lo scarto tra i  due
aspet t i .  E’  dunque lo  scippo i l  reato che
sembra destare maggior allarme sociale a
Bo logna ,  i n  modo  p iù  accen tua to  che  a
livello regionale, al di là della sua effettiva
consis tenza,  i l  che appare assai  coerente

con la realtà metropolitana. E’ questo infat-
t i  i l  reato di  gran lunga più temuto dalle
donne, con uno scarto di ben 14 punti  in
più rispetto al livello regionale, ma anche
c o n  u n a  p r e v a l e n z a  d i  u l t e r i o r i  6  p u n t i
r i s p e t t o  a l l o  s t e s s o  t i m o r e  d a  p a r t e  d e i
maschi (Tav. 7).

Se confrontiamo questo dato con i livelli di
vi t t imizzazione effet t iva,  not iamo che le
donne sono a Bologna ancor più timorose
di  quanto non siano vi t t imizzate;  infat t i ,
per la vittimizzazione lo scarto con il livel-
lo regionale è di 10 punti. Ma è interessan -
te notare come di gran lunga maggiore sia
la sproporzione tra vittimizzazione e paura
per i maschi, che subiscono lo scippo solo
per il 5%, di contro a un 23% di timore di
subirlo. Si potrebbe perciò dire che, se per
l e  d o n n e  i l  t i m o r e  s e m b r a  p i ù  f o n d a t o ,
anche se esso appare sproporzionato, quan-
tomeno rispetto al livello regionale, a indi-
ca re  una  magg io re  apprens iv i t à ,  pe r  g l i
uomini esso sembra più frutto di suggestio -
n e ,  a n c h e  s e  s i  m a n t i e n e  o v v i a m e n t e  a
l i v e l l i  a s s a i  m e n o  e l e v a t i  r i s p e t t o  a l l e
donne. Si direbbe dunque essere lo scippo
la figura di reato-simbolo, destinata a rias-
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Tavola 7: QUALE REATO PENSA CHE PIÙ FACILMENTE LE POSSA CAPITARE?(Ana l i s i  pe r  sesso )

S E S S O
T O T A L E M A S C H I O F E M M I N A

C A M P I O N E
b a s e : 4 2 0 2 0 1 2 1 9

% % %

S c i p p i 3 5 2 3 8 4 6 1 4
Fu r t i  i n  appa r tamen t i 2 5 2 8 - 6 2 3 - 9
F u r t i  d i  a u t o m o b i l i  o  m o t o 2 0 2 8 3 1 1 1
B o r s e g g i o 1 2 7 - 1 7 1
F u r t i  d i  a u t o r a d i o 9 1 2 - 6 6 -
A g g r e s s i o n i 8 8 3 7 1
R a p i n e 7 1 0 3 4 - 3
V a n d a l i s m o 3 5 1 1 - 3



Tavola 8: QUALE REATO PENSA CHE PIÙ FACILMENTE LE POSSA CAPITARE? (Ana l i s i  per  e tà )

E T À
T O T A L E 1 8 / 3 4 3 5 / 5 4 5 5  A N N I

C A M P I O N E A N N I A N N I E  P I Ù
b a s e : 4 2 0 1 2 2 1 3 3 1 6 5

% % % %

S c i p p i 3 5 3 4 9 2 9 6 4 1 1 8
F u r t i  i n  a p p a r t a m e n t i 2 5 2 5 - 6 3 1 - 9 2 1 - 8
F u r t i  d i  a u t o m o b i l i  o  m o t o 2 0 3 4 4 2 5 2 5 -
B o r s e g g i o 1 2 1 2 2 1 0 - 3 1 4 1
F u r t i  d i  a u t o r a d i o 9 1 4 1 0 1 1 - 4 2 -
Aggress ion i 8 6 - 2 8 3 9 4
R a p i n e 7 8 - 2 5 - 2 7 -
V a n d a l i s m o 3 2 - 1 4 - 2 3 -
F r o d i  i n  c o m m e r c i o 1 1 - 1 2 - 1 2 -
Res ta re  v i t t ima  de l l a  co r ruz ione  d i  po l i t i c i  e
ammin is t ra to r i 1 3 1 1 - 1 - 1

sumere in  sè ,  a l  d i  là  del la  sua effe t t iva
consistenza, tutto il senso di insicurezza e
le ansie del vivere metropolitano.

Ciò appare confermato dall’analisi dell’in-
fluenza dell’età (Tav. 8). 

Sono  in fa t t i  i  p iù  anz ian i ,  e  con  ben  18
punt i  in  più r ispet to  a l  dato regionale ,  a
temere questo reato, anche se lo subiscono
di meno (di 7 punti),  della fascia matura,
che peraltro registra solo 6 punti in più di
timore rispetto al livello regionale. Gli stes-
s i  temono di  p iù  anche i l  borseggio  e  le
a g g r e s s i o n i ,  e  i n  m o d o  p i ù  c o n s i s t e n t e
r i spe t to  a l  l ive l lo  de l la  Regione .  Analo -
gamente ad esso sono i furti in appartamen-
to ad essere più temuti dalla fascia matura,
a riprova della sua maggiore identificazione
(per motivi familiari) con il bene casa, ma
molto meno che nella Regione nel suo com-
plesso. I più giovani temono invece di più i
furti di auto e quelli di autoradio, il timore
per i quali supera il livello regionale di ben
10 punti ,  a l  che appare corr ispondere un
effettivo maggior livello di vittimizzazione,

a Bologna più deciso che in Regione. 

Se prendiamo in considerazione i livelli di
istruzione, emerge come praticamente per
tut t i  i  rea t i ,  ad  eccezione del  borseggio ,
s iano i  laureat i  ad essere più t imorosi ,  e
quasi sempre a livelli più elevati che per la
Regione, anche se i  dati  sulla vitt imizza-
zione assegnano loro i l  primo posto solo
per lo scippo e i furti in appartamento (Tav.
9).

Maggiore è inevitabilmente perciò lo scarto
t ra  t imore e  vi t t imizzazione per  tu t t i  g l i
altri reati e rispetto a tutti gli altri livelli di
is t ruzione.  Si  d i rebbe  che i l  par t icolare
r u o l o  s o c i a l e ,  u n  p r o b a b i l e  p i ù  e l e v a t o
tenore di  vi ta  e  un’ident i tà  differenziale
rendano questa fascia di istruiti più sensibi-
li a qualsiasi forma di illegalità e di disor-
dine sociale .  E’  pure  interessante  notare
come per il solo scippo ancora più elevato
sia i l  t imore dei t i tolari  di  l icenza media
inferiore, anche se non sono certo loro i più
vittimizzati. Verosimilmente pesa, in que-
sto caso, il fatto che sia questo il titolo di
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studio più diffuso tra le donne, e che a que-
sto tipo di reato sono particolarmente espo-
ste anche le persone meno abbienti. Anche
s o t t o  q u e s t o  p r o f i l o  d u n q u e  r e a l i s m o  e
t imori  i r razional i  e  preconcet t i  appaiono
giocare variamente nel  produrre la  paura
della criminalità.

Trattandosi ora di analizzare quanto con-
creto sia il timore di subire un reato, con
r i f e r imen to  a l l a  s i cu rezza  ne l l a  p ropr i a
zona di abitazione, notiamo che i  furti  in
appartamento decisamente vengono meno
temuti a Bologna che a livello regionale, e
senza differenze sostanziali tra chi ritiene
la criminalità in zona molto o abbastanza
grave, o poco o per nulla grave; così come
nessuna reale differenza emerge, r ispetto
al la  Regione,  per  i  fur t i  d i  automobi l i  e
m o t o ,  i l  t i m o r e  p e r  i  q u a l i  n o n  a p p a r e

influenzato dalla percezione della pericolo-
sità della zona. Per quanto riguarda invece
lo scippo, assistiamo ad una strana inver-
sione, per cui, mentre è pressochè identico
il livello di timore, indipendentemente dal
g i u d i z i o  d i  g r a v i t à  s u l l a  c r i m i n a l i t à  i n
zona, lo scarto tra i valori regionali e quelli
bolognesi, comunque più alti, è assai supe-
riore per chi ritiene la criminalità in zona
poco o per nulla grave (11 punti), rispetto a
ch i  l a  r i t i ene  mol to  o  abbas t anza  g rave
(soli 3 punti). Questa tendenza appare ulte-
r io rmente  accentua ta  se  poniamo a  con -
fronto il timore per lo scippo con il giudi-
z io  de l la  c r iminal i tà  in  zona  r i spe t to  ad
a l t re  zone .  Qui  s i  d i rebbe  che  tan to  p iù
sdrammatizzante è il giudizio per la crimi-
nalità nella propria zona rispetto a quella di
a l t r e ,  t an to  magg io re  è  i l  t imore  pe r  l o
scippo, rispetto al livello regionale (rispet-
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Tavola 9: QUALE REATO PENSA CHE PIÙ FACILMENTE LE POSSA CAPITARE? (Analisi per titolo di studio)

T I T O L O  D I  S T U D I O
T O T A L E E L E M E N T A R E M E D I A M E D I A L A U R E A

C A M P I O N E I N F E R I O R E S U P E R I O R E
b a s e : 4 2 0 8 9 1 0 4 1 6 1 6 6

% % % % %

S c i p p i 3 5 1 1 3 2 1 2 4 3 1 7 3 0 3 3 8 1 8
Fu r t i  i n  appa r tamen t i 2 5 - 8 2 6 - 2 2 2 - 1 0 2 3 - 1 3 3 5 - 6
F u r t i  d i  a u t o m o b i l i  o  m o t o 2 0 2 5 - 1 5 - 1 2 6 - 3 2 1
B o r s e g g i o 1 2 - 1 7 3 1 0 - 2 1 2 1 8 -
F u r t i  d i  a u t o r a d i o 9 - 3 1 - 3 7 - 6 1 1 - 6 1 5 - 1
A g g r e s s i o n i 8 4 8 4 8 3 7 - 9 2
R a p i n e 7 - 7 2 6 - 2 6 - 2 1 1 3
V a n d a l i s m o 3 - 1 7 3 2 - 2 1 - 3 3 2
V i o l e n z a  c a r n a l e 5 3 - 7 5 6 3 9
F r o d i  i n  c o m m e r c i o 1 - 1 3 1 - 1 - 1 2
Res ta re  v i t t ima  de l l a  
cor ruz ione d i  po l i t i c i
e  a m m i n i s t r a t o r i 1 - 1 - 1 1 3 - -
M i n a c c e 1 - - 2 2 1 - -
A t t i  oscen i 1 1 - - 1 - -
N e s s u n o / n i e n t e 9 - 6 1 8 - 1 1 9 - 3 8 - 2 - 3

( * )  %  i n f e r i o r e  a  0 . 5



t ivamente 0,  8,  e  13 punti  in più per più
grave, egualmente grave, meno grave). Se
pure in forma assai più attenuata, anche per
i l  borseggio si  registra  uno scarto in più
rispetto al livello regionale, da parte di chi
ritiene la criminalità in zona ugualmente o
meno grave rispetto ad altre zone. 

Anche se per tutti questi casi i dati assoluti
appaiono digradanti con l’attenuarsi della
preoccupazione per la criminalità in zona,
gli scarti in più rispetto al dato regionale,
ora rilevati, confermano per lo scippo ( e in
parte per il borseggio), a Bologna ancor più
che in Regione, il carattere di reato simbo-
lo del senso di insicurezza, più accentuato
nella grande città.  Senonchè l’andamento
divaricante di tale timore rispetto al senso
di sicurezza in generale rispetto alla crimi-
nalità in zona ci porta ad una duplice inter-
pretazione in termini alternativi. O lo scip-
po, al di là che lo si ritenga altamente pos-
sibile, non desta particolare preoccupazio-
ne; o ad esso si associa una sorta di timore
fantasmatico, appunto simbolico e astratto,
c h e  p o c o  h a  a  c h e  f a r e  c o n  i l  c o n c r e t o
senso di sicurezza in relazione alla crimi-
nalità in zona.

Q u e s t i  a s p e t t i  d i  i r r a z i o n a l i t à  e m o t i v a
a p p a i o n o  p e r a l t r o  a s s o c i a r s i  a  m a g g i o r
senso di realismo. Infatti, nel quadro gene-
rale, già rilevato, per cui a Bologna emer-
gerebbe un maggiore percezione del  pro -
blema criminalità nella propria zona, le vit-
time appaiono moderatamente più preoccu-
pate  del le  non vi t t ime,  ma con lo  s tesso
scar to  t ra  le  due  pos iz ioni  che  avevamo
registrato a livello regionale. Anche in que-
sto caso, tuttavia, se ci riferiamo al giudi-
zio di gravità rispetto ad altra zone, il dato
si  at tenua,  in quanto,  pur essendo le non
vittime, contrariamente al dato regionale,
più propense a ritenere il  problema meno
grave, esse hanno il primo posto anche nel
ritenere il  problema più grave, risultando
così  l’at teggiamento delle vit t ime (la cui

bassa frequenza rende peraltro i l  relativo
dato non troppo affidabile),  complessiva-
mente più equil ibrato.  La coesistenza tra
aspetti emotivi e razionali, più volte rileva-
ta, riceve dunque un’ulteriore conferma.

La propensione a denunciare i l  fatto,  che
anche qui  consideriamo come manifesta-
z ione  d i  un  permanente  r i fe r imento  ag l i
interventi istituzionali di t ipo repressivo-
punitivo per far fronte alla devianza, risulta
appena di 1 punto inferiore a quella regio -
nale (76% versus 77%).  Considerando tut-
tavia i tipi di reati subiti (tab. 5), emerge
come oltre l’80% delle fattispecie sia tale
per cui la denuncia appare comportamento
inev i tab i le ,  e  comunque  veros imi lmente
dettato da motivazioni diverse dall’intento
principalmente punitivo. Trattandosi infatti
di furti in appartamento o di auto, di scip -
pi ,  d i  borseggi ,  la  denuncia  va  anche  in
ques to  caso  assoc ia ta  a l l a  r i l evanza  de l
fat to ( i l  furto in appartamento è un fat to
grave ed eccezionale nella vita di una per-
sona, e rappresenta una violazione profon-
da del sè), al tentativo di recuperare l’og -
getto sottratto (necessitato, quando si tratta
di auto o di documenti), o al rispetto delle
condizioni necessarie a fruire dell’assicura-
zione. Quanto alle motivazioni della man-
cata denuncia, al primo posto troviamo la
voce “altro”: una serie di risposte dispara-
te, difficilmente riconducibili a riferimenti
omogenei; prevale poi, ma assai meno che
a  l i v e l l o  r e g i o n a l e ,  l a  c o n v i n z i o n e  c h e
denunciare non sarebbe servito a nulla, che
la  pol iz ia  comunque non può fare  nul la ,
anche perchè ineff iciente.  Relat ivamente
consistente è comunque pure l’affermazio-
ne che non si è sporta denuncia perchè il
danno era irrilevante.

Intendiamo ora valutare quanto le  limita-
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zioni pratiche  di movimento emerse siano
specif icamente  r i fer ibi l i  a l la  paura  del la
cr imina l i tà ,  o  se  non  r ien t r ino  p iu t tos to
nell’ambito di  comportamenti  abitudinari
da tempo acquisiti, non connessi univoca-
m e n t e  a  s t a t i  d i  a p p r e n s i o n e  a t t i v a .
Nell’intento di mettere a confronto descri-
zioni esplicite di comportamenti dettati da
prudenza  o  paura  con  compor tament i  d i
fat to che potrebbero sdrammatizzare tale
motivazione, non possiamo anche in questo
caso non rilevare che l’ampia area di perso-
ne che non escono mai  d i  sera  (39%, un
solo punto in meno che in Regione), men-
tre la maggioranza esce dall’una alle cin -
que volte alla settimana, con 7 punti per-
c e n t u a l i  d i  p i ù  a  B o l o g n a  c h e  a  l i v e l l o
regionale. Ora è ovvio ritenere che, data la
così elevata percentuale di persone che non
escono mai ,  i l  motivo pr incipale  non s ia
cos t i t u i t o  da l l ’ i n s i cu rezza ,  ma  da  a l t r e
var iabi l i .  Infa t t i ,  de l le  donne,  i l  48% (2
punt i  in  meno che  in  Regione)  non esce
mai, contro il 28% degli uomini, in coeren-
za al permanere di una tradizionale diffe-
renza di  ruolo e di  modell i  di  comporta -
m e n t o ,  a p p e n a  a t t e n u a t a  d a l l a  c u l t u r a
met ropol i t ana  (anche  le  donne  escono  a
Bologna da 1 a 5 volte alla settimana, per 7
punti in più). Anche qui l’area di chi non
esce mai tende a crescere coll’aumentare
dell’età,  superando i l  dato regionale (col
68%) oltre i 55 anni e decresce con il livel-
lo di istruzione, rivelando la sua connessio-
ne con la carenza di interessi, di relazioni
soc ia l i  s ign i f ica t ive ,  e  con  un  poss ib i le
maggior tradizionalismo, o una maggiore
dipendenza dal mezzo televisivo. Infatti è
solo il 9% (peraltro 4 punti in più rispetto
al livello regionale) che, invitato a rispon-
dere se  c’è  qualcosa che vorrebbe fare  e
che non fa perchè ha paura, afferma di non
uscire di  sera.  E’ dunque evidente come,
anche se a Bologna il senso di insicurezza
appare  un pò più  e levato  che  nel l ’ in tera
Regione, siano sesso età, istruzione (maga-
ri  come variabil i  di  sfondo di  fat tori  più

specifici), e non la paura, ad incidere prin -
cipalmente sul fatto di non uscire.

D’altra parte, tra chi esce di sera, si tratta
di vedere quanto a ciò si associno compor-
t amen t i  che  r i ve l ano  una  s ensaz ione  d i
insicurezza. A Bologna l’area dei soggetti
che dichiarano di percorrere di sera tratti di
strada da soli è di appena tre punti inferiore
al dato regionale, e leggermente sbilanciata
verso i l  “ talvolta no” (una formulazione
negativa del quasi sempre sì), il che potreb -
b e  i n d i c a r e  u n a  m a g g i o r e  p r u d e n z a  n e i
movimenti serali. Ma del 35% che dice di
non uscire di solito da solo, quanti non lo
fanno per paura? Chi dice di non uscire di
s e r a  p e r  p a u r a  è  i l  1 5 % ,  7  p u n t i  i n  p i ù
rispetto al dato regionale, il che conferma
come il fatto di non uscire sia qui in misura
maggiore dettato da prudenza, r ispetto al
resto della Regione.  Anche in questo caso,
altri possono essere i motivi che inducono
a non camminare di sera da soli.  Ad esem-
pio l ’abi tudine a  uscire  in  compagnia,  i l
desiderio di evitare la noia di attività soli-
tarie, tanto più in una città piena di vita e
di  opportunità come Bologna.  Se comun-
que anal izz iamo in  generale  i  comporta-
menti  dei  bolognesi  f inal izzat i  a  sent irs i
più sicuri, possiamo avere un’idea più pre-
cisa del livello di apprensione che ispira i
comportamenti di evitamento ora analizza-
ti. Certo in città si nota una maggiore atti-
vaz ione  per  sen t i r s i  s i cur i  (5% in  meno
d i c h i a r a n o  s p o n t a n e a m e n t e  d i  n o n  f a r e
n u l l a   r i s p e t t o  a l  d a t o  r e g i o n a l e ,  e  c o n
minor  scar to  r ispet to  al la  s tessa r isposta
suggerita) (Tav. 10). 

Ma questo scarto viene colmato dalla mag-
g i o r e  i s t a l l a z i o n e  d i  s e r r a t u r e  s p e c i a l i
(op t iona l o r m a i  a b i t u a l e  n e l l a  m a g g i o r
parte delle nuove abitazioni), e anche, per
3 punti in più, per i comportamenti di evi-
tamento. Tuttavia, proprio per questi, se si
pongono a confronto le risposte spontanee
con quel le  suggeri te ,  per  r i levare  in  che
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misura i  comportamenti  prudenzial i  sono
segno di consapevole apprensione o di abi-
tudine acquisita, notiamo come il maggior
scarto tra i due dati riguardi proprio i com-
p o r t a m e n t i  d i  e v i t a m e n t o ;  i l  2 7 %  d e l l e
r i spos te  sugger i t e  scende  a l  12% per  l e
spontanee, con un solo punto in meno di dif-
ferenza rispetto allo scarto regionale. L’altra
differenza tra risposte spontanee e suggerite
la troviamo a proposito delle assicurazioni
contro il furto d’auto, a riprova del carattere
acquisito e inconscio di questa misura, più
motivata da ritualismo commerciale che da
apprensione; il che proietta un senso analo-
go  su l la  misura  precedente .  I l  modera to
maggior attivarsi dei bolognesi per sentirsi
più sicuri  appare dunque più associarsi  a
comportamenti ritualistici e inconsci che a
un consapevole allarme sociale. 

Una parziale conferma di ciò si registra se
si analizzano i comportamenti che le perso-
ne, anche se li desidererebbero, dicono di
evitare per paura. Qui le persone che dico-
no spontaneamente  di  non uscire  di  sera
(9%) o di non uscire di notte da soli (15%),
pur avendone il desiderio, per paura, segna-
no una percentuale decisamente più elevata
(di 11 punti) rispetto alla stessa somma di
da t i  a  l ive l lo  reg iona le ,  confe rmando  i l
maggior livello di preoccupazione e di pru-

denza presente in città (dove peraltro anco-
ra ben il 70% alla stessa domanda risponde
di  non evitare nulla in part icolare) .   Qui
l’evocazione esplicita del termine “paura”,
nella formulazione della domanda eviden-
temente sollecita maggiormente l’esplicita-
zione delle l imitazioni di movimento che
ad essa si  associano,  cosicchè,  r ispetto a
quel 12% di evitamento registrato con le
risposte spontanee rileviamo un raddoppio
se la risposta è suggerita. Ma se pure que-
sto aumento è decisamente al  di  sopra di
quello regionale, si resta pur sempre al di
sotto della quantità di persone  che si dico -
no “ evitanti”, su sollecitazione esplicita (
il 27% prima menzionato).

In  s in tes i  poss iamo r i levare  che anche a
Bologna, all’interno di un’area di comporta-
menti che farebbero presumere un diffuso
senso di insicurezza, l’area reale dell’allar-
me e dell’apprensione risulta assai limitata,
anche se decisamente più consistente del
livello regionale. Se dunque al di là delle
affermazioni esplicite, i comportamenti rive-
lano un livello di insicurezza meno intenso e
diffuso, tuttavia viene confermata una mag-
giore preoccupazione e prudenza, anche se,
alla luce degli aspetti contrastanti più sopra
rilevati, è difficile definire l’effettiva inten-
sità emotiva che sostiene tali comportamenti.
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Tavola 10: COSA FA O HA FATTO PER SENTIRSI PIÙ SICURO? (R i spos te  spon tanee  +  sugge r i t e )

R I S P O S T E R I S P O S T E
S P O N T A N E E S U G G E R I T E

b a s e : 4 2 0 4 2 0
% %

Non  ho  f a t t o  n i en te /nessuno  d i  ques t i 5 6 - 5 4 9 - 2
Ha ins ta l l a to  se r ra tu re  spec ia l i 2 0 5 -
H a  e v i t a t o  d i  s t a r  f u o r i  d a  s o l o 6 6 -
Ha  i ns ta l l a to  s i s t em i  d i  a l l a rme  an t i f u r t o 6 - 1 1 0
H a  e v i t a t o  d i  f r e q u e n t a r e  d e t e r m i n a t e  z o n e  a  d e t e r m i n a t e  o r e 6 - 3 2 7 2
Ha  s t i pu la to  un ’ass i cu raz ione  con t ro  i l  f u r t o  de l l ’ au to \mo to 4 - 2 6 3
Ha  s t i pu l a to  un ’ass i cu raz i one  con t ro  i l  f u r t o  i n  appa r t amen to 3 - 1 1 - 6
S i  è  t r a s f e r i t o  i n  u n a  z o n a  p i ù  s i c u r a 1 1 1 - 1



Prendiamo ora  in  cons ideraz ione  a lcune
variabili cui questi comportamenti appaio-
no maggiormente associarsi. Se prendiamo
in considerazione l’opinione sull’andamen-
to della criminalità in Italia, notiamo una
correlazione leggermente maggiore rispetto
al livello regionale tra l’immagine della sua
tendenza e la propensione a uscire di sera
(Tav. 11).

Se questa  è  leggermente  infer iore  ( -0 ,17
punti  del l’ indicatore di  media r ispetto al
livello regionale) per chi ritiene che la crimi-
nal i tà  s ia  aumentata ,  è  però  decisamente
superiore (1 punto in più) per chi ritiene che
sia diminuita. Difficile dire  quanto il com-
portamento sia motivato dalle valutazioni in
oggetto. Certo è che l’elevata percentuale di
coloro che non escono mai tra coloro che
ritengono che la criminalità sia aumentata,
assolutamente simile al dato regionale, come
già rilevato in proposito, va più attribuita al

fatto che sono in maggioranza  i più anziani
a non uscire mai, e, a un tempo, a ritenere
che la criminalità sia aumentata, senza che ci
sia tra i due aspetti nessun legame diretto.
Così come il fatto di uscire di più è un com-
portamento specificamente giovanile, e sono
i giovani tendenzialmente a ritenere di più
che la criminalità sia diminuita, anche se la
coincidenza,  in questo caso è in generale
molto più attenuata; cosicchè potremmo rite-
nere che, sotto questo profilo, il rapporto tra
un maggior senso di sicurezza e una maggio-
re  propens ione  ad  usc i re  s ia  p iù  d i re t to ,
meno mediato dall’età.

D’altra parte il riferimento alla criminalità
in zona appare ancor meno associarsi alla
tendenza a non uscire. Infatti chi ritiene la
criminalità in zona sia un problema molto o
abbastanza grave registra stranamente un
indicatore di uscita più consistente di chi
ri t iene che la stessa sia poco o per nulla
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Tavola 11: QUANTE VOLTE LEI ESCE DI SOLITO ALLA SERA IN UNA SETTIMANA? (Ana l i s i  pe r  c r im i-
nal i tà  in  I ta l ia)

CRIMINAL ITA ’  IN  ITAL IA
T O T A L E È I N V A R I A T A È

C A M P I O N E A U M E N T A T A D I M I N U I T A
b a s e : 4 2 0 2 7 6 9 1 1 3

% % % %

( P E S I )

6 \ 7  V O L T E (6.5) 5 - 2 3 - 4 1 0 - 2 3 1 5
4 \ 5  V O L T E (4.5) 7 3 5 1 1 2 6 - - 4
3 \ 4  V O L T E (3.5) 2 0 2 1 9 2 2 5 1 5 1 3 2
1 \ 2  V O L T E (1.5) 3 0 - 1 3 1 - 3 0 1 2 3 - 1 2
M A I (0.5) 3 9 - 2 4 2 1 2 3 - 7 2 3 - 1 2

MEDIA 1.97 1.75 -0.17 2.63 0.30 3.04 1

| — — — — — — — *
| — — — — — — — — — — — — — *

*  ——|  D i f fe renza  s ta t i s t i camen te  s ign i f i ca t i va  ( l i ve l l o  d i  con f idenza  95% ed  o l t re )



grave ,  con  uno  scar to  maggiore  r i spe t to
all’indicatore regionale. Inoltre rivela una
tendenza più spiccata che a livello regiona-
le ad uscire dalle 3 alla 5 volte alla settima-
n a ,  c o n  u n o  s c a r t o  m a g g i o r e  r i s p e t t o  a
quello registrato, per lo stesso dato, da chi
r i t iene la  cr iminal i tà  in  zona poco o per
niente grave. Se dunque questo risultato, in
quanto rivela il fatto che la vita della gran-
de città induce comunque ad uscire di più,
r ibadisce la  scarsa  r i levanza del  fa t to  di
uscire o meno, sotto il profilo dell’allarme
sociale, più congrua appare invece la rile-
vanza del fatto di percorrere o meno tratti
di  strada da soli  di  sera,  in rapporto al la
percezione della criminalità in zona. Qui in
effett i  chi  ha al  r iguardo una visione più
preoccupata tende a evitare tale comporta-
mento con 15 punti in più rispetto a chi ha
una percezione della zona più rassicurante;
ma, a riprova dell’intervento di altre varia-
bili oltre a questa, chi esprime quest’ultima
valutazione assume tut tavia un l ivel lo di

evitamento più elevato del dato regionale.
Inf ine  la  scel ta  di  evi tare  di  f requentare
determinate zone di sera, tanto come rispo -
sta spontanea che come suggerita, si asso -
cia chiaramente di  più al la percezione di
una maggiore insicurezza nel proprio quar-
t i e r e ,  m a  c o n  u n a  i n t e n s i t à  m i n o r e  ( t r e
punti in meno di media), rispetto al livello
regionale. In sintesi potremmo dunque con-
cludere che, se per Bologna risulta confer-
mato il legame tra il senso di insicurezza in
zona,  e il fatto di uscire di meno, o di evi-
tare certe zone, ad un livello più elevato del
primo aspetto non corrisponde un l ivello
altrettanto più accentuato del secondo, che
anz i  appa re  a t t enua to  da l l ’ ab i tud ine  ad
uscire comunque di più, e più liberamente,
il che tende a ridurre la valenza autoprotet-
tiva del fatto di non uscire. 

L’influenza del sesso sui comportamenti di
prevenzione rivela, tanto in modo sponta-
neo (Tav. 12), che suggerito, come le donne
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Tavola 12: COSA FA O HA FATTO PER SENTIRSI PIÙ SICURO? (Ana l is i  per  sesso)  -  (R isposte  spontanee)

S E S S O
T O T A L E M A S C H I O F E M M I N A

C A M P I O N E
b a s e : 4 2 0 2 0 1 2 1 9

% % %

N o n  h o  f a t t o  n i e n t e 5 6 5 9 - 6 5 3 - 5
Ha ins ta l la to  ser ra tu re  spec ia l i 2 0 1 9 - 4 2 1 1
H a  e v i t a t o  d i  s t a r  f u o r i  d a  s o l o 6 2 1 9 - 2
Ha  ev i t a t o  d i  f r equen ta re  de te rm ina te  zone ,  spec ie  d i  se ra 6 3 - 9 - 4
Ha  i ns ta l l a to  s i s t em i  d i  a l l a rme  an t i f u r t o 6 1 0 1 3 - 2
Ha  s t i pu la to  un ’ass i cu raz ione  con t ro  i l  f u r t o  de l l ’ au to \mo to 4 7 2 1 - 2
Ha  s t i pu l a to  un ’ass i cu raz i one  con t ro  i l  f u r t o  i n  appa r t amen to 3 5 2 1 - 2
P iu ’  a t tenz ione  gener i ca /ap r i re  po r ta /es t rane i 2 - 4 -
H a  p r e s o  c a n i  d a  g u a r d i a 1 - 1
Ha  messo  l e  g ra te  a l l e  f i nes t re 2 1 - 1 3 1
H a  a c q u i s t a t o  a r m i * 1 -
S i  f a  s e m p r e  r i a c c o m p a g n a r e  a  c a s a 2 - 5 3
A l t r o 4 4 - 4 -

( * )  %  i n f e r i o r e  a  0 . 5



tendano di più a evitare determinate zone,
o a uscire sole, di sera, mentre gli uomini a
istallare allarmi antifurto o a stipulare assi-
curazioni.

Ma ciò che è interessante notare è che per
le donne le risposte suggerite registrano un
punteggio molto più elevato (di 12 punti)
rispetto alla Regione, rivelando un incon-
scio sommerso che consente di constatare
come ques to  compor tamento  femmin i l e ,
coe ren t emen te  con  quan to  avevamo  g i à
notato, è molto più espressione di abitudine
a c q u i s i t a  c h e  d i  a p p r e n s i o n e  a t t i v a .
Qualcosa di analogo è dato constatare per
la propensione maschile ad assicurare l’au-
to contro i l  furto.  Ciò consente anche di
comprendere perchè, pur essendo le donne
molto meno propense a percorrere tratti di
strada da sole di sera, non lo siano di più
che  a  l ive l lo  regionale ,  reg is t rando cos ì
anzi uno scarto minore rispetto agli uomi-
ni.  Del resto a conferma di ciò,  le donne
dicono di non uscire di sera e di non uscire
di notte da sole certo molto più degli uomi-
ni ,  e  ben più che a  l ivel lo  regionale ,  ma
restando ad un livello di molto inferiore al
punteggio registrato per il  non percorrere
tratti di strada da sole (15 punti in meno,

pur sommando le due modalità); il che con -
fe rma come,  r i spe t to  a l l a  paura ,  d ivers i
altri  possono essere i  motivi che ispirano
quest’ultimo comportamento. 

In sintesi potremmo dire che, pur adottando
le donne modelli di evitamento di tipo pru -
denziale assai più degli uomini e assai più
c h e  a  l i v e l l o  r e g i o n a l e ,  c i ò  a p p a r e  p i ù
dovuto  ad  abi tudine  acquis i ta  che  a  uno
stato consapevole d’ansia. 

Quanto  a l l ’ in f luenza  de l l ’e tà  (Tav .  13) ,
notiamo innanzitutto che la tendenza a non
agire in alcun modo per proteggersi cresce
con il  crescere dell’età,  senza sostanziali
differenze con il dato regionale. Quanto al
fa t to  di  evi tare  determinate  zone a  cer te
ore,  questo decresce con i l  crescere del -
l’età, ed occupa la prima posizione per le
fasce d’età giovanili (18-34 anni), con un
p u n t e g g i o  d i  7  p u n t i  s u p e r i o r e  a l  d a t o
regionale; il che appare giustificato con la
maggior presenza, in questa fascia, di gio -
vani  donne,  più propense al l ’evi tamento.
Peraltro anche i  più anziani,  r ispetto alla
Regione, sono assai più propensi a questa
misura prudenziale, oltre che all’installa-
z i o n e  d i  i m p i a n t i  d i  a l l a r m e .  L e  f a s c e
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Tavola 13: COSA FA O HA FATTO PER SENTIRSI PI Ù SICURO? ( A n a l i s i  p e r  e t à )  -  ( R i s p o s t e  s p o n t a n e e  +
sugge r i t e )

E T À
T O T A L E 1 8 / 3 4 3 5 / 5 4 5 5   E  P I Ù

C A M P I O N E A N N I A N N I
b a s e : 4 2 0 1 2 2 1 3 3 1 6 5

% % % %

Ha ev i ta to  d i  f r equen ta re  de te rm ina te  zone  a  de te rm ina te  o re 3 4 4 3 7 2 5 3 1 3 1 1
Ha s t ipu la to  un ’ass icuraz ione  con t ro  i l  fu r to  de l l ’au to \moto 3 0 3 6 4 4 1 6 1 5 - 3
Ha s t ipu la to  un ’ass icu raz ione  con t ro  i l  fu r to  in  appar tamento 1 4 1 1 - 8 1 7 - 9 1 3 - 3
Ha ins ta l la to  s is temi  d i  a l la rme an t i fu r to 1 6 2 0 - 2 0 - 1 1 0 4
Ha fa t to  co rs i  d i  t ecn iche  d i  d i fesa  persona le 2 4 - 4 2 - - 2
Si  è  t ras fer i to  in  una zona p iùs icura     1 2 1 - 2 1
Nessuno  d i  ques t i 4 9 3 9 - 4 4 6 - 5 8 -



mature  adot tano  invece  d i  p iù  la  misura
assicurativa, ma non per i furti in casa.

Quanto al titolo di studio, è pure interes-
sante  notare  come la  scel ta  di  evi tare  di
sera determinate zone decresca come rispo-
sta spontanea, al crescere del titolo di stu-
dio, cresca invece con esso come risposta
suggerita.  Il  che potrebbe significare che
col crescere del livello di istruzione, questo
compor t amen to  s i a  da to  pe r  s con ta to ,  a
prescindere da uno stato concreto di allar-
me. L’assicurazione contro il furto d’ auto
cresce col titolo di studio, e particolarmen-
te si stacca dal livello regionale per i lau-
r e a t i  c o m e  r i s p o s t a  s u g g e r i t a .  I l  c h e ,
po t r ebbe  s ign i f i ca re  che  ques t a  po l i zza
aggiuntiva rispetto all’ assicurazione dal-
l’auto obbligatoria, è rivelatrice di un più
elevato status socioeconomico, e in quanto
tale automaticamente acquisita.

Quan to  in f ine  a l l ’ in f luenza  de l  f a t to  d i

essere rimasti vittime di un reato sui com-
p o r t a m e n t i  d i  a u t o p r o t e z i o n e ,  p r i m a  d i
tutto rileviamo che, anche a Bologna, per
quanto in  modo più  a t tenuato  che per  la
Regione,  le  vi t t ime tendono ad uscire  di
sera più delle non vittime, e tendono deci-
samente più di queste a percorrere di sera
tratti di strada da sole. Ma su questi com-
portamenti, come si è visto, è probabile la
più elevata influenza di altri fattori. Il fatto
di aver subito un reato appare invece mode-
ratamente associarsi all’assunzione di qual-
che misura più specificamente autoprotetti-
va (Tav. 15).

Ma il fatto di attivarsi di  più appare limi-
tarsi alla sola istallazione di serrature spe-
ciali, più decisa da parte delle vittime, ma
m o l t o  m e n o  c h e  a  l i v e l l o  r e g i o n a l e .  E ’
signif icat ivo i l  fat to che le  s tesse,  meno
delle non vittime e ancor meno che a livel-
lo regionale, evitino di star fuori da sole di
se ra  e  d i  f r equen ta re  de t e rmina te  zone ,
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Tavola 15: COSA FA O HA FATTO PER SENTIRSI PI Ù SICURO? (R i spos te  spon tanee )

H A  S U B I T O  R E A T I
T O T A L E S I N O

C A M P I O N E
b a s e : 4 2 0 4 6 3 7 4

% % %

N o n  h o  f a t t o  n i e n t e 5 6 4 4 - 3 5 8 - 4
Ha ins ta l la to  ser ra tu re  spec ia l i 2 0 2 8 - 9 1 9 - 1
Ha  ev i ta to  d i  s ta re  fuo r i  da  so lo /a 6 4 - 1 6 -
Ha  ev i t a to  d i  f r equen ta re  de te rm ina te  zone ,  spec ie  d i  se ra 6 4 - 4 6 - 3
Ha  i ns ta l l a to  s i s t em i  d ’ a l l a rme  an t i f u r t o 6 1 3 - 4 6 -
Ha  s t i pu la to  un ’ass i cu raz ione  con t ro  i l  f u r to  de l l ’ au to \mo to 4 4 - 1 4 -
Ha  s t i pu la to  un ’ass i cu raz ione  con t ro  i l  f u r t o  i n  appa r tamen to 3 2 - 2 3 -
P iù  a t tenz ione  gener i ca /ap r i re  po r ta /es t rane i 2 2 2 2 - 1
H a  p r e s o  c a n i  d a  g u a r d i a 1 2 1 * - 2
Ha  messo  l e  g ra te  a l l e  f i nes t re 2 2 - 3 2 -
S i  f a  s e m p r e  r i a c c o m p a g n a r e  a  c a s a 2 4 - 1 2 1
A l t r o 4 2 - 3 4 1

( * )  %  i n f e r i o r e  a  0 . 5



venendosi così a confermare la scarsa inci-
denza del maggior senso di pericolo sulla
mobilità serale. In effetti anche se conside-
r i amo  l e  r i spos t e  sugge r i t e ,  da l l a  qua l i
e m e r g e  l ’ i n c o n s c i o  a u t o p r o t e t t i v o  n o n
al larmato,  r isul ta  che le  vi t t ime tendono
più  de l l e  non  v i t t ime  a  non  f requen ta re
determinate  zone,  ma non più a  Bologna
che a livello regionale, a differenza delle
non vi t t ime.  Emergono invece con molta
più decisione che a livello regionale l’ado-
zione di assicurazioni e di allarmi antifur-
to ,  a  r iprova del l ’automat ismo di  ques te
scelte,  non significative di un particolare
stato di apprensione. 

C o n c l u d e n d o  p o t r e m m o  r i l e v a r e  c h e  i l
senso  d i  ins icurezza  rea l i s t icamente  p iù
presente a Bologna non sembra tradursi in
m a g g i o r e   a p p r e n s i o n e  ( s i  e s c e  d i  p i ù ,
anche se vittimizzati; ci si ricorda meno di
ciò che si fa per sentirsi più sicuri) e tenda
ad essere affrontato in modo più razionale
c h e  a  l i v e l l o  r e g i o n a l e ,  u t i l i z z a n d o  l e
o p p o r t u n i t à  d e l  m e r c a t o  a s s i c u r a t i v o .
D’altra parte le forme di  autoprotezione
c h e  s i  s o n o  r i l e v a t e  a p p a i o n o  i n  b u o n a
misura influenzate da rappresentazioni sog-
g e t t i v e  d e l l a  p e r i c o l o s i t à  d e l  c o n t e s t o ,
come proiezione di  una serie di  variabil i
personali che influenzano il senso o meno
di sicurezza e l’immaginario delle misure
più idonee a proteggersi (età, sesso, istru -
zione, reddito, ecc.), a prescindere dall’ob-
biettività della situazione. Il nesso tra ele-
m e n t i  r e a l i s t i c i  e d  e m o t i v o - i r r a z i o n a l i
appare qui comunque piuttosto confuso e
imprevedibile. 

Come già esposto nel  rapporto di  r icerca
regionale, abbiamo rivolto agli intervistati
due domande, in forma aperta, senza prede-
f in iz ione  d i  i t ems ,  su l l e  poss ib i l i  cause

della criminalità; la prima in termini gene-
rali, la seconda con specifico riferimento a
“un ragazzo”, come possibile soggetto pas-
sivo di  fat tori  criminogeni.  L’intento era
quello di verificare quanto l’esplicito rife-
rimento di cui si è detto potesse determina-
re variazioni di valutazione, come verifica
del livello di interiorizzazione delle opinio -
ni degli intervistati espresse  per la prima
domanda, sempre esposta in forma aperta,
ma più generica. Alla Tav. 16 mettiamo a
confronto la differenza tra le risposte alle
due domande.

Con riferimento alla prima domanda, quel-
la sulle principali cause della criminalità in
genere, notiamo prima di tutto come venga,
per Bologna, a riprodursi la stessa gradua-
toria regionale. Prevale cioè l’individuazio-
ne dei fattori socio-economici nel determi-
nare la devianza, seguiti  da fattori  legati
al la  cr is i  dei  valori  fondamental i  e  del la
famigl ia ,  sost i tui t i  da  valor i  di  carat tere
consumistico e qualunquistico. Seguono le
risposte più prevedibili e tradizionali; quel-
le che fanno riferimento al carattere sog -
gettivo, all’ambiente, alla scuola. Le rispo-
ste di tipo più conservatore, quelle che si
riferiscono al diffondersi della droga come
causa specif ica  di  devianza e  a l la  scarsa
sever i tà  de l le  i s t i tuz ion i  (e  de l le  pene) ,
occupano le ultime posizioni, con una per-
centuale di adesione di un punto inferiore
al dato regionale.

Valgono in proposito le considerazioni già
avanzate  nel  rapporto regionale.  Ciò che
può essere interessante qui rilevare è che a
Bologna, pur all’interno della stessa gra-
duatoria,  s i  assiste a uno spostamento di
p u n t i  d a i  f a t t o r i  s o c i o - e c o n o m i c i ,  c h e
restano al primo posto, ai fattori valoriali e
educativo-ambientali; quasi che la maggio-
re sicurezza economica e, insieme, il mag-
g io re  i so l amen to  de l l ’ ambien te  u rbano ,
p o r t a s s e r o  a d  e n f a t i z z a r e ,  p e r  q u a n t o
moderatamente, di più la ricerca di valori e
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di rapporti intersoggettivi (educativi) signi-
ficativi. A conferma di ciò, il  riferimento
all’immagine del ragazzo, se determina gli
stessi rovesciamenti di graduatoria rilevati a
l i v e l l o  r e g i o n a l e ,  a t t r i b u i s c e  u l t e r i o r e
importanza agli aspetti educativi, valoriali
ed ambientali. D’altra parte vengono deci-
samente ridimensionati i riferimenti più tra-
dizionali e meno acculturati ai fattori sog-
gettivi, così come, per quanto in modo più
limitato, all’assenza di severità e repressio-
ne istituzionale, che comunque resta sempre
all’ultimo posto. Non esistendo oggettiva-
mente nessuna differenza sostanziale tra le
cause della criminalità e quelle che condu-
cono un ragazzo a delinquere, a proposito
dell’“inversione di fattori” nei termini ora
rilevati ,  suscitati  dall’immaginario che si
a s s o c i a  a l  t e r m i n e  “ r a g a z z o ”  p o s s i a m o
r i p r e n d e r e  l e  c o n s i d e r a z i o n i  g i à  a  s u o

tempo tracciate. Che le cause della crimina-
lità,  anche quando non vengono riferite a
c o n t e n u t i  a u t o r i t a r i  e  r e p r e s s i v i ,  s o n o
immaginate in relazione a definizioni ste-
reotipate e a luoghi comuni, tra i quali non
vengono chiaramente messi a fuoco i raf-
fronti e le differenze di sostanza. Che sono
sufficienti piccole variazioni nella situazio-
ne di riferimento, perchè definizioni e luo-
ghi comuni mutino i loro reciproci rapporti
a prescindere dalla loro sostanziale diffe-
r e n z a ,  c o m e  e f f e t t o  d i  s u g g e s t i o n i  e  d i
immaginari soggettivi da quelle variazioni
evocati. Il contesto urbano bolognese carat-
terizza questi meccanismi con le enfatizza-
zioni poco sopra richiamate. 

Ques t i  a spe t t i  appa iono  con fe rmar s i  ed
articolarsi se consideriamo l’andamento dei
dati in relazione ad alcune variabili.  Così
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Tavola 16: CONFRONTO TRA PRINCIPALI CAUSE DELLA CRIMINALITÀ E PERCHÈ UN RAGAZZO
P UÒ DIVENTARE UN DELINQUENTE

P R I N C I P A L I  C A U S E P E R C H È  U N  R A G A Z Z O
D E L L A  C R I M I N A L I T À P U Ò  D I V E N T A R E  U N

D E L I N Q U E N T E
b a s e : 4 2 0 4 2 0

% %

Fat to r i  soc io -economic i  (d i soccupaz ione ,  
ing ius t i z ie  soc ia l i ,  mancanza d i  p rospe t t i ve ) 5 1 - 7 3 7 - 3
Cr is i  de i  va lo r i  (qua lunqu ismo,  c r i s i  mora le ,  
eccess iva  l i be r tà ) 2 2 - 1 2 0 1
Famig l ia  (c r i s i  de l la  famig l ia ,  incapac i tà  educa t i va ,  
mancanza  d i  a f f e t t o ) 2 1 - 2 5 1 4
Nuov i  va lo r i  (a r r i v i smo,  consumismo,  v io lenza  in  t v  
e  in  a l t r i  mezz i ) 1 6 3 1 6 5
Fat tor i  sogget t iv i  (cara t tere ,  es ib iz ion ismo,  
poca  vog l ia  d i  l avo ra re ) 1 1 - 1 1 6 - 3
Ambien te  (ca t t i ve  amic iz ie ) 8 2 3 2 3
Scuo la /educaz ione  (poca  seve r i t à /
i ne f f i c i enza  de l l a  scuo la ) 7 2 1 0 4
Scarsa  sever i tà  de l le  i s t i tuz ion i  
( legg i ,  g iud ic i ,  repress ion i ) 4 - 1 2 1
U s o / p r e s e n z a  d i  d r o g a / t o s s i c o d i p e n d e n z a 4 2 -
N o n  s o 3 -
A l t r o 8 4 4 2



per l’età notiamo un’interessante differenza
con il dato regionale (Tav. 16 bis).

Mentre in quel caso i giovani apparivano
valorizzare di più gli aspetti socioeconomi-
ci, qui sembrano più sensibili agli aspetti
valoriali negativi, alla crisi della famiglia e
al la  mancanza di  affet to.  Viceversa i  più
anziani  sembrano più  sensibi l i  a i  fa t tor i
soc ioeconomic i  ed  educa t iv i .  S i  d i rebbe
che l’ambiente metropolitano faccia sentire
ai  giovani  maggiormente la  mancanza di
contenuti etici e comunicativi, che materia-
li,  mentre orienta gli adulti a una visione
per certi aspetti meno moralista, più dispo-
s t a  a  r i conosce re  l e  cause  soc i a l i  de l l a
devianza. Condiviso a tutte le età sembra il
riconoscimento dei fattori ambientali, con
particolare evidenza per i più giovani, che
in questo caso,  sembrano condividere un
luogo comune, cui però non si unisce una
pari adesione all’altra interpretazione più
tradizionale e stereotipata; quella che rife-

risce la devianza minorile a fattori sogget-
tivi, il consenso verso la quale è per questa
età meno deciso. Infine l’orientamento alle
soluzioni più repressive appare di  ancora
più scarso rilievo, ma con qualche maggio -
re adesione da parte dei più giovani. 

Il  sesso non appare granchè discriminante
nella definizione delle cause della crimina-
lità, salvo una leggera maggiore attenzione
f e m m i n i l e  a i  f a t t o r i  s o c i o e c o n o m i c i  e
maschile alla crisi  dei  valori .  Gli  uomini
appaiono poi più critici verso l’inefficienza
scolastica; le donne più preoccupate della
diffusione della droga. Difficile trovare una
ragione di differenze del resto non così mar-
c a t e .  I l  r i f e r i m e n t o  a l  “ r a g a z z o ” ,  c o m e
ogge t to  d i  f a t t o r i  c r iminogen i ,  po r t a  l e
donne a considerare di più degli uomini la
cris i  del la  famiglia ,  intesa come fonte di
carenze affettive, e la negatività dei nuovi
valori, cui non viene però contrapposta la
validità dei vecchi. Forse troppo poco per
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Tavola 16 bis: CONFRONTO  TRA PRINCIPALI CAUSE DELLA CRIMINALITÀ E PERCHÈ UN RAGAZ-
ZO PUÒ DIVENTARE UN DELINQUENTE

E T À
T O T A L E 1 8 / 3 4 3 5 / 5 4 5 5  A N N I

C A M P I O N E A N N I A N N I E  P I Ù
b a s e : 4 2 0 1 2 2 1 3 3 1 6 5

% % % %

Fat to r i  soc io -economic i  (d i soccupaz ione ,
i ng ius t i z i e  soc ia l i ,  mancanza  d i  p rospe t t i ve +  1 4 - 4 +  1 3 - 3 +  1 7 - 8 +  1 2 - 1
Cr i s i  de i  va lo r i  ( qua lunqu ismo ,  c r i s i  mora le ,
eccess i va  l i be r tà ) +  2 - 2 +  6 1 +  2 - 2 -  1 - 4
Famig l ia  (c r i s i  de l la  famig l ia ,  i ncapac i tà
educa t i va ,  mancanza  d i  a f f e t t o ) -  3 1 - 6 -  3 1 - 1 1 -  3 5 - 7 -  2 7 - 5
Nuov i  va l o r i  ( a r r i v i smo ,  consum ismo ,
v io lenza  in  tv  e  in  a l t r i  mezz i ) -  1 1 -  7 - 1 1 +  2 - 1 +  2 1
Fat to r i  sogge t t i v i  ( ca ra t te re ,  es ib iz ion ismo,
poca  vog l i a  d i  l avo ra re ) -  6 - 1 -  6 + 2 -  8 - -  4 - 1
Amb ien te  ( ca t t i ve  am ic i z i e ) -  2 4 - 3 -  3 0 - 1 0 -  2 1 2 -  2 3 - 4
Scuo la \educaz ione  (poca  seve r i t à /
i ne f f i c i enza  de l l a  scuo la -  2 - 1 +  3 4 -  7 - 6 -  2 - 1
Scarsa  sever i tà  de l le  i s t i tuz ion i  ( legg i ,
g iud ic i ,  rep ress ion i ) +  2 - 2 -  1 - 4 +  4 1 +  4 - 2



vedere  in  cont ro luce  la  t endenza  ad  una
maggiore  emanc ipaz ione  de l l a  donna  in
ambiente  urbano,  tanto  p iù  che  le  donne
appaiono di più riferirsi anche a criteri più
tradizionali, come l’influenza dell’ambiente
e delle cattive amicizie.

Quanto infine alla rilevanza del livello di
istruzione (Tav. 17),  con riferimento alle
cause della devianza giovanile, notiamo che,
mentre i soggetti meno istruiti fanno mag-
giore riferimento alla crisi della famiglia, ai
fattori soggettivi, alla scarsa severità della
scuola, i più istruiti, invertendo il dato regio-
nale, fanno maggiore riferimento ai fattori
socioeconomici, cosicchè questa valutazione
appare qui forse connotata da una valenza
più  cr i t ica  che  pragmat ica ,  p laus ib i le  in
ambiente metropolitano. Gli stessi più istrui-
ti  fanno pure maggiore riferimento all’in -
fluenza dell’ambiente e alla crisi dei valori,
mentre non attribuiscono alcuna importanza
ai fattori  soggett ivi . A r iprova comunque

della maggiore evoluzione dei modelli cultu-
rali in esso, a prescindere dal livello di istru-
zione, la negatività dei nuovi valori è consi-
derata con simile intensità,  indipendente-
mente  appunto dal lo  s tesso.  Emerge,  nel
complesso,  r ispetto all’ intera Regione un
quadro culturale meno tradizionalista e più
propenso a valutazioni critiche. 

Al fine di cogliere quanto più esattamente
che cosa la gente effett ivamente pensi   a
proposito dei mezzi più adeguati per reagi-
re alla criminalità, abbiamo seguito, come
già per altre questioni, la linea del confron -
to  t ra  def iniz ioni  as t ra t te  e  proposte  più
articolate in relazione a situazioni più spe-
c i f i che .  Cos ì ,  conf ron tando  i l  l ive l lo  d i
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Tavola 17: PERCHÈ’ UN RAGAZZO PUÒ DIVENTARE UN DELINQUENTE? (Ana l i s i  per  t i to lo  d i  s tud io )

T I T O L O  D I  S T U D I O
TOTALE ELEMENTARE MEDIA MEDIA LAUREA

CAMPIONE INFERIORE SUPERIORE
b a s e : 4 2 0 8 9 1 0 4 1 6 1 6 6

% % % % %

Famig l ia  (c r i s i  de l la  famig l ia ,  i ncapac i tà
educa t i va ,  mancanza  d i  a f f e t t o ) 5 1 4 3 3 5 8 1 1 4 9 1 5 9 1
Fa t to r i  soc io -economic i  (d i soccupaz ione ,
ing ius t i z ie  soc ia l i ,  mancanza  d i  p rospe t t i ve 3 7 3 9 - 2 3 2 - 3 4 1 9 3 2 - 3
Ambien te  (ca t t i ve  amic iz ie ) 3 2 1 9 - 8 3 3 4 4 1 1 0 2 7 -
Fat tor i  sogget t iv i  (carat tere,
es ib i z ion ismo,  poca  vog l ia  d i  l avo ra re ) 1 6 2 1 2 1 4 5 1 6 - 4 1 5 - 6
Cr is i  de i  va lo r i  (qua lunqu ismo,  c r i s i  mora le ,
eccess iva  l i be r tà ) 2 0 1 6 - 1 1 8 - 2 2 4 3 1 8 -
Nuov i  va lo r i  (a r r i v i smo,  consumismo,
v io lenza in  tv  e  in  a l t r i  mezz i ) 1 6 1 9 7 1 4 4 1 4 6 2 1 4
Scuo la \educaz ione  (poca  seve r i t à ,
i ne f f i c i enza  de l l a  scuo la ) 1 0 7 4 1 0 4 1 0 2 1 2 - 2
Scarsa  sever i tà  de l le  i s t i tuz ion i  ( legg i ,
g iud ic i ,  repress ion i ) 2 3 1 - - 1 1 - 3 2
A l t r o 4 6 5 4 - 4 2 - - 1

8. LE MISURE PER
AFFRONTARE LA 
CRIMINALITÀ



Tavola 18: GRADO DI ACCORDO SU ALCUNE MISURE PER COMBATTERE LA CRIMINALITÀ

T O T A L E
C A M P I O N E

b a s e : 4 2 0
%

Crea re  nuov i  pos t i  d i  l a vo ro 3 . 8 8 - 0 . 4
Fe rmare  i l  t r a f f i co  d i  d roga 3 . 7 1 - 0 . 1
F a r  s i  c h e  l o  s t a t o  s i a  p i ù  d i  b u o n  e s e m p i o 3 . 7 2 - 0 . 8
Inser i re  soc ia lmente  i  g iovan i  in  d i f f i co l tà 3 . 7 2 - 0 . 2
Favor i re  mode l l i  cu l tu ra l i  pos i t i v i ,   meno ar r i v is t i ,  ego is t i  e  v io len t i 3 . 6 6 - 0 . 6
Conso l ida re  i l  r i spe t to  pe r  i  va lo r i  r i t enu t i  f ondamenta l i  de l l a  soc ie tà 3 . 6 7 - 0 . 4
Ass i s t e re  adegua tamen te  l e  pe rsone  i n  d i f f i co l t à  soc i o -econom ica 3 . 6 3 - 0 . 1
Prepara re  i  gen i to r i  ad  educare  meg l io  i  f i g l i 3 . 5 4 - 0 . 7
M ig l i o ra re  i l  s i s t ema  sco las t i co 3 . 6 5 0 . 9
Ridur re  le  d i f fe renze soc ia l i 3 . 2 3 - 0 . 8
R idu r re  l a  r app resen taz i one  de l l a  v i o l enza  a l  c i nema  e  a l l a  t e l ev i s i one 3 . 2 0 - 0 . 7
Ra f fo rza re  l a  so rveg l i anza  e  l a  rep ress ione :  p iù  fo rze  de l l ’ o rd ine ;  meg l io  a t t rezza te 3 . 1 4 - 0 . 1
C a m b i a r e  i l  s i s t e m a  e c o n o m i c o  e  p o l i t i c o  d e l l a  s o c i e t à 2 . 9 5 - 0 . 1 3
Es ige re  magg io re  seve r i t à  da i  t r i buna l i 2 . 8 6 - 0 . 6
Cos t ru i re  nuove  ca rce r i 2 . 0 5 - 0 . 0 1

consenso alla prospettiva di aumentare la
severità delle pene con quello sulla neces-
sità di costruire nuove carceri, notiamo per
Bologna una sfasatura simile a quella rile-
vata per la Regione: di contro a un 50% di
soggetti che ritengono molto o abbastanza
utile aumentare la severità delle pene, solo
un 29% ritiene coerentemente che il nume-
ro delle prigioni dovrebbe essere aumenta-
to; dove evidentemente la semplice evoca-
zione f is ica del la  durezza del la  sanzione
attenua il livello del consenso. Senonchè, a
B o l o g n a  i l  c o n s e n s o  a l l ’ a u m e n t o  d e l l a
severi tà  del le  pene è meno elevato che a
l i v e l l o  r e g i o n a l e ,  i l  c h e  c o s t i t u i s c e  u n
primo segnale di minore punitività. D’altra
parte appena più elevato (2 punti) è il livel-
lo  di  consenso al la  costruzione di  nuove
carceri. Lo scarto tra le due risposte è per-
ciò meno consistente che a livello regiona-
le, ma complessivamente schiacciato verso
i l  b a s s o .  U n a  u l t e r i o r e  c o n f e r m a  d e l l a
minore punitività nella cultura bolognese si

r i s c o n t r a  a l l a  T a v . 1 8 ;  d a  e s s a  e m e r g e
come, messe concretamente a confronto le
misure repressive (sentenze più severe; più
ca rce r i )  con  una  se r i e  d i  a l t r e  fo rme  d i
intervento possibile per far fronte alla cri-
minalità, dettate dal senso comune e da cri-
teri di razionalità, quelle vengano ad occu-
pare, nella graduatoria dei punteggi ottenu-
ti con scala likert, l’ultimo posto, con pun -
teggio inferiore a quello raccolto a livello
regionale. 

Per la verità a Bologna la graduatoria delle
soluzioni, rispetto alla Regione, pur restan-
do complessivamente invariata, registra per
ogni item un punteggio inferiore a quello
regionale, con la sola scarsa significativa
eccezione di “migliorare il sistema scola-
stico”. Il che significa una maggiore incer-
tezza nella scelta delle varie soluzioni, che
appare attenuarsi solo per gli interventi di
carattere assistenziale (creare nuovi posti
di lavoro; assistere o inserire le persone in
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difficoltà), e anche per la richiesta di mag-
giore sorveglianza, e per la costruzione di
nuove carceri, che pure occupano le ultime
posizioni. Anche qui prevalgono dunque le
forme di  in tervento  d i  t ipo  economico e
socio-assistenziale, in alternanza ad inter-
venti di tipo educativo ed etico-valoriale.
Un aspetto determinante infine per cogliere
la maggiore contrarietà dei cittadini bolo -
gnesi all’uso del carcere emerge, con riferi-
mento ai possibili interventi per i reati con-
tro il patrimonio, dalla Tav. 19.

Qui la valutazione per cui “il carcere resta
i l  metodo  mig l io re” ,  pur  mantenendo  lo
s tesso posto  del la  graduator ia  regionale ,
raccoglie tre punti in meno, mentre le solu-
zioni di “fare un lavoro socialmente utile”
e “ricorrere a un intermediario, ecc.” rac-
colgono rispettivamente 6 e 2 punti in più.
Meno approvate anche le altre soluzioni di
tipo più istituzionale.

Il riferimento al tipo di crimine, evidente-
mente ritenuto non particolarmente grave,
nonchè a una serie di misure ragionevoli e
congrue, secondo il senso comune, è suffi-
ciente ad approfondire ulteriormente la ten-
denza  emersa  da l le  precedent i  domande.
Ciò evidentemente significa che nel senso

comune si agitano e si sovrappongono ele-
menti incoerenti o contrastanti, che vengo-
no variamente ad emergere a seconda degli
s t imol i  e  dei  r i fer iment i  che  vengono di
volta in volta evocati .  Ciò significa pure
che, a proposito della devianza e del carce-
re ,  cos ì  come per  mol te  a l t re  ques t ion i ,
sono diffusi nell’opinione pubblica stereo-
tipi e luoghi comuni diversi e contrastanti,
non r icompost i  in  un coerente  quadro di
convinzioni, così che possono venire varia-
mente evocati e sollecitati a seconda degli
st imoli  esterni ,  non ult imi evidentemente
quelli associati alla costruzione sociale del
problema e alle forme di intervento che le
parti sociali e politiche intendono persegui-
re. 

P a s s a n d o  o r a  a d  a n a l i z z a r e  l ’ i n f l u e n z a
del le  var iab i l i  sogget t ive  e  s i tuaz ional i ,
notiamo, con riferimento all’aumento della
severità delle pene, rispetto al dato regio -
nale come nelle due posizioni estreme, pur
essendo i maschi a prevalere, sia in senso
favorevole che sfavorevole, lo scarto con le
donne è meno deciso, mentre sono queste a
ritenere più degli uomini abbastanza utile
l ’aumento  de l la  sever i tà .  Quanto  a l l ’e tà
emerge, molto più chiaramente che a livel-
lo regionale, come alla giovane età si asso -
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Tavola 19: IN ALTERNATIVA AL CARCERE, QUALE DELLE SEGUENTI MISURE RITIENE PIÙ OPPOR-
TUNA IN RISPOSTA AI REATI CONTRO  IL PATRIMONIO, COME PER ESEMPIO FURTO, TRUFFA,
SCIPPO, ECC.?

T O T A L E
C A M P I O N E

b a s e : 4 2 0
%

Far  f a re  un  l avo ro  soc ia lmen te  u t i l e 6 2 6
R i s a r c i m e n t o  d e l  d a n n o  p r o d o t t o 1 6 - 1
I l  ca rce re  res ta  i l  me todo  m ig l i o re 1 0 - 3
A f f i damen to  de l  sogge t t o  a l l ’ a ss i s t en te  soc ia l e 7 - 3
P a g a m e n t o  d i  u n a  m u l t a 2 - 1
R i co rso  ad  un  i n t e rmed ia r i o  pe r  l a  r i conc i l i a z i one 3 2



Tavola 20: SECONDO LEI, SAREBBE UTILE AUMENTARE LA SEVERITÀ DELLE PENE? (Ana l is i  per
t i to lo  d i  s tudio)

T I T O L O  D I  S T U D I O
T O T A L E E L E M E N T A R E M E D I A M E D I A L A U R E A

C A M P I O N E I N F E R I O R E S U P E R I O R E
b a s e : 4 2 0 8 9 1 0 4 1 6 1 6 6

% % % % %

( P E S I )

M O L T O  U T I L E ( 5 ) 2 3 - 5 3 0 - 3 2 7 - 2 1 - 6 9 - 6
A B B A S T A N Z A  U T I L E ( 4 ) 2 7 - 4 3 6 - 1 3 1 - 3 2 3 - 2 2 0 - 4
U T I L E  C O S Ì  C O S Ì ( 3 ) 2 6 3 2 4 - 1 2 9 3 2 7 4 2 1 3
P O C O  U T I L E ( 2 ) 1 4 3 7 1 1 1 5 1 8 2 2 1 1
P E R  N I E N T E  U T I L E ( 1 ) 1 0 2 3 - 3 - 3 1 1 2 2 9 5

MEDIA 3.38 -0.23 3.83 -0.07 3.68 -0.02 3.25 -0.20 2.59 -0.26

* — — — — — — — — — — — — — | — — — — — — |
* — — — — — — — — — — — — - | — — — — — — |

*  — — — — — - |
*  ——|  D i f f e renza  s ta t i s t i camen te  s ign i f i ca t i va  ( l i ve l l o  d i  con f i denza  95% ed  o l t re )

ci un netto sfavore verso pene più severe,
che si attenua con il crescere della stessa,
anche se, a Bologna, maggiore è il numero
degli anziani che ritengono poco utile una
magg io re  seve r i t à .   Un’a l t ro  segna le  d i
come alla cultura metropolitana si  associ
p i ù  d e c i s a m e n t e  u n a  c o n g r u a  t e n d e n z a
meno punitiva. 

Una conferma ancora più decisa in questo
senso viene dall’analisi dell’influenza del
livello di istruzione (Tav. 20). Quanto più
le persone sono istruite, tanto più elevato,
anche nel  senso di  uno scarto più consi -
s t en t e  r i spe t to  a l  g i à  s ign i f i ca t ivo  da to
reg iona le ,  è  i l  l ive l lo  d i  d i s senso  ve rso
l’uso di pene più severe; nelle due forme,
sia di scarsa adesione alla prospettiva di un
loro impiego, sia di una più decisa adesio-
ne a  un giudizio di  scarsa o nul la  ut i l i tà
delle stesse. 

La cultura metropolitana appare qui asso -
ciarsi nel rinforzare le tendenze antipuniti-
ve che il  l ivello più elevato di istruzione
già di per sè determina.

Ancora  una  conferma in  ques to  senso c i
v i e n e  d a l  c o n f r o n t o  d e g l i  o r i e n t a m e n t i
punitivi tra vittime e non vittime (Tav. 21).

Anche  a  Bologna ,  a  conferma d i  quanto
osserva to  a  l ive l lo  reg iona le ,  l e  v i t t ime
appaiono meno punitive delle non vittime.
T u t t a v i a ,  a  c o n f e r m a  d i  u n  t e n d e n z i a l e
maggior  rea l i smo,  p iù  vol te  ind iv idua to
nella popolazione bolognese, la distanza tra
le due posizioni è meno accentuata, essen -
do le vitt ime un pò più punitive e le non
vittime un pò meno di quanto rilevato per
la Regione (0,15 punti di scarto sull’indica-
tore  d i  media  a  Bologna ,  cont ro  0 ,26  in
Emilia-Romagna).
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Alt r i  inc roc i  c i  confe rmano  un  maggior
s e n s o  d i  c o n c r e t e z z a  d i  v a l u t a z i o n i  a
Bologna,  r ispet to  al  l ivel lo  regionale ,  in
quanto la propensione a considerare uti l i
pene più severe appare meno influenzata da
immagine astratte ed emotive della crimi-
n a l i t à .  I n f a t t i  t a l e  p r o p e n s i o n e  a p p a r e
molto meno associarsi all’idea che la cri-
minalità in Italia sia aumentata, ed è addi-
rittura chi ritiene che sia diminuita ad esse-
re più d’accordo in tal senso. Così ancora
la stessa propensione non appare associarsi
in alcun modo alla scelta della criminalità
come problema ritenuto più preoccupante.
Ment re  p iù  ch iara  appare  l ’assoc iaz ione
con la valutazione della gravità del proble-
ma criminalità in zona. Nel senso che, pur
all’interno di un atteggiamento complessi-
vamente meno punitivo, chi ritiene che la
criminalità in zona sia un problema molto o
abbastanza grave risulta assai più favorevo-
le alla severità rispetto a chi la ritiene poco
o per nulla grave, con uno scarto tra le due
posizioni  assai  più consistente r ispet to a
quello regionale. Questa maggiore coeren-
za non trova peraltro conferma se si consi-
dera i l  giudizio della  criminali tà  in zona

r i spe t t o  ad  a l t r e  zone ,  r e l a t i vamen te  a l
qua l e  l a  p ropens ione  a  pene  p iù  s eve re
appare  s t ranamente  più  decisa  t ra  chi  la
ri t iene meno grave.  I l  che conferma, pur
al l ’ interno del la  prevalente tendenza ora
rilevata, la presenza di sfasature e sconnes-
sioni, a riprova della labilità delle associa-
zioni in questa materia. 

Venendo ora ad analizzare l’influenza delle
variabili soggettive sulla scelta emergente
dalla domanda  circa le misure più idonee a
combattere la  criminali tà ,  è  s ignificat ivo
notare  come,  ment re  ne l la  quas i  to ta l i tà
delle risposte previste non si rileva nessuna
variazione significativa rispetto al risultato
r e g i o n a l e ,  g l i  s c o s t a m e n t i  p i ù  e v i d e n t i
riguardano proprio gli items di ispirazione
repressiva (più sorveglianza, pene più seve-
re, nuove carceri), per i quali i più giovani,
a  conferma di  quanto più  sopra  r i levato ,
sembrano dec isamente  meno propens i  ( -
0,35 punti di scarto, per la severità delle
pene), mentre i  più anziani appaiono, pur
non esprimendo sostanzialmente un mag-
gior favore per gli altri items, evidentemen-
te più favorevoli alla costruzione di nuove
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Tavola 21: SECONDO LEI, SAREBBE UTILE AUMENTARE LA SEVERITÀ DELLE PENE? (Ana l is i  per
ha  sub i to  rea t i )

H A  S U B I T O  R E A T I
T O T A L E S I N O

C A M P I O N E
b a s e : 4 2 0 4 6 3 7 4

% % %

( P E S I )

M O L T O  U T I L E (5) 2 3 - 5 2 0 - 5 2 3 - 5
A B B A S T A N Z A  U T I L E (4) 2 7 - 4 2 6 2 2 7 - 4
U T I L E  C O S Ì  C O S Ì (3) 2 6 3 2 8 4 2 5 2
P O C O  U T I L E (2) 1 4 3 1 1 - 9 1 5 5
P E R  N I E N T E  U T I L E (1) 1 0 2 1 5 6 1 0 3

MEDIA 3.38 3.24 -0.12 3.39 -0.23



carceri. Ciò appare confermato a proposito
della domanda specifica sulla costruzione
di nuove carceri, alla quale i più giovani,
anche se appaiono i  meno favorevoli alla
diminuzione, con più decisione rispetto al
dato regionale dicono che il numero delle
carceri dev’essere mantenuto com’è, men-
tre i più anziani che dev’essere aumentato.
Quanto alle alternative al carcere per i reati
contro il patrimonio, l’età non appare una
variabile rilevante rispetto al già analizzato
a n d a m e n t o  g e n e r a l e  d e l l e  r i s p o s t e ,  n è
notiamo, per le varie fasce d’età,  scosta -
menti  ri levanti  rispetto al  dato regionale.
So lo  l a  maggiore  p ropens ione  a l  l avoro
socialmente utile appare ancora più decisa
per la fascia matura.

Anche il confronto tra i  sessi non sembra
condurre a risultati particolarmente signifi-
cativi. Vale la pena di rilevare che le donne
appaiono at t r ibuire  maggiore importanza
all’esigenza di fermare il traffico di droga,
nonchè di migliorare il sistema scolastico;
mentre gli  uomini ad interventi valoriali-
educativi (migliorare la capacità educativa
dei genitori; favorire modelli culturali posi-
tivi). Quanto alle alternative al carcere per
i reati contro il patrimonio, rispetto al dato
regionale, le donne appaiono più propense
allo svolgimento di un lavoro socialmente
utile, gli uomini al ricorso alla mediazione. 

Quanto a l l ’ inf luenza del  t i to lo  di  s tudio
(Tav. 22), i meno istruiti, rispetto al livello
reg iona le ,  appa iono  meno  p ropens i  ag l i
interventi di carattere etico educativo, con
eccezione per il miglioramento del sistema
scolastico e la riduzione della violenza nei
media, cose a cui, tra altre, sembrano meno
propensi i più istruiti. Si tratta di evidenze
non particolarmente significative. Più rile-
vante, perchè viene a confermare un aspet-
to già diverse volte sottolineato, è il fatto
che i meno istruiti siano più propensi alla
cos t ruz ione  d i  nuove  carcer i ,  e  meno  a l
c a m b i a m e n t o  d e l  s i s t e m a  e c o n o m i c o  e

politico della società, mentre esattamente
opposta è la posizione dei più istruiti, per i
quali l’adesione alla necessità di un cam-
biamento economico-politico assume pro-
babi lmente ,  ne l la  cu l tura  met ropol i tana ,
una valenza più decisamente politica.

A conferma di questa influenza del livello
culturale, oltre che dell’età, nell’assunzio-
ne di posizioni progressiste, la necessità di
costruire nuove carceri è più sostenuta dai
meno istruiti, mentre i più istruiti risultano
più propensi al mantenimento delle struttu -
re attuali. Quanto infine alla disponibilità a
r i tenere  oppor tune  misure  a l te rna t ive  a l
carcere per  reat i  contro i l  patr imonio,  s i
può notare come la più elevata adesione, a
Bologna, all’alternativa del lavoro social-
mente utile, si traduca in un’accettazione di
essa anche da parte dell’area meno istruita,
il cui livello (per la scuola media inferiore)
supera quello degli stessi laureati. 

Il fatto di aver subito o meno un reato non
determina sostanziali mutamenti della gra-
duatoria, già esaminata, nella scelta delle
misure per combattere la criminalità. Le vitti-
me, più delle non vittime, aderiscono all’idea
di confermare i valori fondamentali, anche
con il buon esempio dello Stato; di assistere
le persone in difficoltà; di cambiare il sistema
economico e politico della società. Quanto
alle misure repressive, mentre non c’è diffe-
renza tra vittime e non nella scelta di pene
più severe, le vittime appaiono più propense,
pur sempre come ultima scelta,  alla costru-
zione di nuove carceri, a riprova di quella
vena di realismo che, come già rilevato,  ogni
tanto emerge nella situazione bolognese. Il
dato non appare d’altra parte particolarmente
consistente, se è vero che, in generale, le vit-
time risultano meno propense sia delle non
vittime, che a livello regionale, ad aumentare
il numero delle carceri,  o a mantenerlo al
livello attuale, mentre, sempre rispetto ad
entrambi i riferimenti di paragone, sono deci-
samente più propense a diminuirlo. Così infi-
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ne, a proposito delle alternative al carcere per
i reati contro il patrimonio, in coerenza a
quanto appena rilevato, le vittime sono meno
propense delle non vittime a ribadire che il
carcere resta i l  metodo migliore,  con uno
scarto in meno rispetto al livello regionale, di
tre punti inferiore a quello riscontrato per
queste. Ancora se le vittime sono un pò meno
delle non vittime, ma pur sempre più che a
livello regionale, favorevoli al lavoro social-
mente uti le,  sono invece decisamente più
favorevoli, rispetto ad entrambi i riferimenti,
alla mediazione, così come (in grado mino-

re), all’affidamento al servizio sociale.

Venendo infine ad analizzare il livello di coe-
renza emergente a Bologna tra diversi indica-
tori di punitività e di insicurezza, notiamo qui
una maggiore coerenza che in Regione tra il
giudizio sull’ utilità di pene più severe e l’in-
tervento sul numero delle prigioni. Chi ritie-
ne molto o abbastanza utili pene più severe  è
con più decisione che in Regione (+ 9%) a
favore dell’aumento del numero di carceri,
favore che diminuisce col crescere del dis-
senso verso pene più severe. Chi infatti ritie-
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Tavola 22: GRADO DI ACCORDO SU ALCUNE MISURE PER COMBATTERE LA CRIMINALITÀ (Ana l i s i
per  t i to lo  d i  s tud io)

T I T O L O  D I  S T U D I O
T O T A L E E L E M E N T A R E M E D I A M E D I A L A U R E A

C A M P I O N E I N F E R I O R E S U P E R I O R E
b a s e : 4 2 0 8 9 1 0 4 1 6 1 6 6

% % % % %

Creare nuov i  post i  d i  lavoro 3 . 8 8 - 0 . 0 4 3 . 9 0 - 0 . 4 3 . 8 7 - 0 . 4 3  . 8 9 - 0 . 1 3 . 8 8 -
Fermare i l  t raf f ico d i  droga 3 . 7 1 - 0 . 1 0 3 . 7 8 - 0 . 6 3 . 7 7 - 0 . 8 3 . 6 9 - 0 . 8 3 . 5 6 - 1 1
Far  s i  che lo  s tato s ia  p iù
d i  buon  esemp io 3 . 7 2 - 0 . 0 8 3 . 7 6 - 0 . 6 3 . 7 0 - 0 . 1 4 3 . 7 5 - 0 . 4 3 . 6 4 1
Inserire socialmente i  g iovani
in d i f f icol tà 3 . 7 2 - 0 . 0 2 3 . 7 1 0 . 1 3 . 6 5 - 0 . 1 2 3 . 7 5 - 0 . 1 3 . 7 9 5
Favorire modell i  culturali posit ivi,
meno arr ivist i ,  egoist i  e violenti 3 . 6 6 - 0 . 6 3 . 7 0 - 0 . 2 3 . 6 2 - 0 . 1 0 3 . 6 5 - 0 . 7 3 . 6 8 - 5
Consol idare i l  r ispetto per i  valor i
r i tenut i  fondamental i  del la società 3 . 6 7 - 0 . 4 3 . 6 6 - 0 . 3 3 . 6 0 - 0 . 5 3 . 7 5 - 0 . 1 3 . 6 1 - 1 8
Assistere adeguatamente le persone
in d i f f ico l tà socio-economica 3 . 6 3 - 0 . 1 3 . 5 5 - 0 . 1 5 3 . 6 7 0 . 5 3 . 6 6 0 . 6 3 . 5 6 - 1 0
Preparare  i  gen i tor i  ad educare
meglio i  f igl i 3 . 5 4 - 0 . 7 3 . 5 3 - 0 . 1 4 3 . 5 6 - 3 . 5 2 - 0 . 7 3 . 5 6 - 1 5
Migl iorare i l  s is tema scolast ico 3 . 6 5 0 . 9 3 . 6 9 0 . 1 9 3 . 6 0 0 . 1 0 3 . 6 3 - 3 . 7 6 0 2
Ridurre le differenze social i 3 . 2 3 - 0 . 8 3 . 2 4 - 0 . 1 1 3 . 2 4 - 0 . 1 0 3 . 1 7 - 0 . 6 3 . 3 5 - 0 . 4
Ridurre la  rappresentaz ione del la
violenza al cinema e al la televisione 3 . 2 0 - 0 . 7 3 . 6 0 0 . 1 3 3 . 3 2 0 . 0 7 3 . 0 0 - 0 . 1 4 2 . 9 4 - 2 8
Rafforzare la sorvegl ianza e 
la repressione: più forze dell’ordine;
megl io  a t t rezzate 3 . 1 4 - 0 . 1 3 . 5 2 0 . 1 9 3 . 1 5 - 0 . 6 2 . 9 9 - 0 . 5 2 . 9 7 1 8
Cambiare  i l  s i s tema economico
e pol i t ico del la società 2 . 9 5 - 0 . 1 3 2 . 8 9 - 0 . 2 3 3 . 1 3 - 0 . 5 2 . 8 5 - 0 . 1 7 3 . 0 3 2 0
Esigere maggiore sever i tà 
dai tr ibunali 2 . 8 6 - 0 . 6 3 . 0 2 0 . 4 3 . 0 6 0 . 1 2 . 8 1 - 0 . 9 2 . 4 4 3
Costruire nuove carcer i 2 . 0 5 0 . 1 2 . 0 8 0 . 1 9 2 . 1 7 0 . 3 2 . 0 1 - 0 . 1 3 1 . 9 2 - 1 7



ne queste poco o per nulla utili è decisamente
meno favorevole (-3%) all’aumento delle car-
ceri, mentre è più favorevole a mantenere il
numero delle stesse qual’è (+7%), o a dimi-
nuirlo (+5%). A proposito delle alternative al
carcere per i  reati  contro il  patrimonio, i l
decrescente consenso verso l’idea che il car-
cere resti il metodo migliore segue il decre-
scere del favore verso pene più severe, ma a
livelli di minore intensità che in Regione;
anche lo scarto dal dato regionale per l’op-
zione del “lavoro socialmente utile” decresce
nella stessa direzione, rivelando questa forse
una sottile vena di cultura punitiva, che nel
maggior realismo bolognese emergente anche
in questi dati, sembra acquistare una qualche
rilevanza. E’ un senso di maggior coerenza e
di concretezza di valutazioni che però, come
già più volte rilevato, si mantiene a livelli del
nesso allarme-punitività inferiori rispetto a
quelli già di per sè non molto elevati della
regione. Infatti (Tav. 23) se  la convinzione
che la criminalità sia aumentata decresce con
il  decrescere di adesione alla richiesta di
pene più severe,  c iò avviene a  part i re  da
livelli nettamente inferiori a quelli regionali.
Il dissenso verso pene più severe è invece
superiore al consenso tra chi ritiene che la
criminalità sia rimasta ai livelli precedenti, e
in modo più deciso che a livello regionale.
Quanto a chi  pensa che la  cr iminali tà  s ia
diminuita, il dato è troppo esiguo per poter

fare delle induzioni.

Significativo, infine, dei vari aspetti fin qui
emersi come originali dell’area bolognese, il
rapporto tra il giudizio sulla gravità della cri-
minalità in zona rispetto ad altre zone e le
proposte sulla costruzione di nuove carceri.
Anche in questo caso, come già per il dato
regionale, rileviamo come coloro che consi-
derano la criminalità in zona più grave rispet-
to ad altre zone, siano al primo posto tanto
nel  r i tenere  che  i l  numero del le  pr ig ioni
debba andare aumentato, quanto che debba
venire diminuito. Senonchè, a conferma della
minore punitività nella cultura bolognese,
così come della maggiore coerenza realistica
tra senso di insicurezza e proposte, rileviamo
come la proposta di costruire più prigioni da
un lato parta da livelli più contenuti, rispetto
al dato regionale, per chi ritenga la crimina-
l i tà  in  zona più grave;  dal l ’a l t ro  tenda a
decrescere col decrescere del senso di insicu-
rezza, nei termini in cui qui emerge. D’altra
parte il fatto che molto elevata sia la percen-
tuale di coloro che, pur ritenendo la crimina-
lità in zona più grave, sono favorevoli alla
diminuzione del numero delle carceri, con-
ferma la limitata intensità dell’allarme così
rilevato; anche se il numero limitato di casi
può ridimensionare la rilevanza delle connes-
sioni qui descritte (Tav. 23 bis).
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Tavola 23: NEGLI ULTIMI TEMPI LA CRIMINALITÀ È DIMINUITA, È RIMASTA PIÙ O MENO UGUALE
OPPURE E AUMENTATA? (Ana l is i  per  u t i l i tà  d i  pene p iù  severe)

U T I L I T À  P E N E  P I Ù  S E V E R E
T O T A L E M O L T O / C O S Ì P O C O / P E R

C A M P I O N E A B B A S T A N Z A C O S Ì N I E N T E
b a s e : 4 2 0 2 0 9 1 0 8 1 0 3

% % % %

N O N  S O 9 2 7 3 1 7 4 7 - 2
È  A U M E N T A T A 6 6 - 5 6 8 - 1 1 6 5 - 3 6 2 - 1
È  R I M A S T A  A I  L I V E L L I  P R E C E D E N T I 2 2 7 2 0 4 1 6 - 3 0 8
È  D I M I N U I T A 3 - 1 5 1 2 - 2 1 - 6



In estrema sintesi, dunque, l’orientamento
qui emerso a proposito delle misure più ido-
nee  ad  af f rontare  la  c r iminal i tà  r ive la ,  a
Bologna, anche se a tratti in modo disconti-
nuo e poco accentuato, una relativa maggiore
coerenza tra rappresentazioni astratte e scel-
te, ma all’interno di un orientamento meno
repressivo; il che appare plausibile all’interno
del carattere più evoluto della cultura di una
grande città.

Si tratta ora anche qui di verificare quanto le

valutazioni relative alla pena di morte, che
rappresenta per antonomasia la forma più
repressiva di risposta alla criminalità, rientri-
no o meno in un quadro culturale coerente.

Ri leviamo innanzi tu t to ,  coerentemente  a
quanto appena osservato, come a Bologna
meno elevato sia il numero dei favorevoli a
questa misura, essendo il relativo dato di tre
punti inferiore a quello regionale, mentre i
contrari, che occupano comunque la maggio-
ranza assoluta, segnano 4 punti in più. Il tra-
vaso dall’area dei favorevoli a quella dei con-
trari appare più deciso per gli uomini che per
le donne, a riprova della diffusa minore puni-
tività, visto che le donne sono già meno favo-
revoli. L’influenza dell’età appare a Bologna

più chiaramente decisiva, nel senso che i più
giovani, contrariamente a quanto emerso a
livello regionale, risultano qui, in assoluto, i
p iù  contrar i ,  e  complessivamente  i  meno
favorevoli; mentre il favore per la pena di
morte, riproducendo un andamento tipico,
tende chiaramente a crescere con il crescere
dell’età. Altrettanto coerentemente, e più net-
tamente che per il dato regionale, il rifiuto di
questa sanzione cresce gradualmente con l’e-
levarsi del livello di istruzione, tanto da rag-
giungere la percentuale dell’80% per i lau-
reati; così come, con lo stesso elevarsi, in
senso contrario, decrescono i favorevoli, con
particolare evidenza nella formula “dipende
dai casi”. Altrettanto significativamente, a
conferma della minore punitività delle vitti-
me, e del clima culturale bolognese, chi ha
subito reati  è ben più decisamente che in
Regione contrario alla pena capitale (13 punti
in più), mentre è ovviamente meno favorevo-
le (8 punti in meno) (Tav. 24).

N o n  a l t r e t t a n t a  c o e r e n z a  è  d a t a  i n v e c e
riscontrare tra chi ritiene che la criminalità
in Italia sia aumentata, in quanto, strana-
mente,  appare decisamente più contrar io
alla pena di morte chi ritiene che la crimi-
nalità in Italia sia aumentata, di chi ritiene
che sia diminuita, con una decisa inversio -
ne di tendenza rispetto al  dato regionale.
Una spiegazione di questo risultato si può
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9. PENA DI MORTE

Tavola 23 bis: SECONDO LEI IL NUMERO DELLE PRIGIONI DOVREBBE ESSERE DIMINUITO,
AUMENTATO O RESTARE COSÌ? (Ana l i s i  pe r  c r im ina l i tà  r i spe t to  ad  a l t re  zone)

C R I M I N A L I T À  R I S P E T T O  A D  A L T R E  Z O N E
T O T A L E N O N  S O P I Ù U G U A L M E N T E M E N O

C A M P I O N E G R A V E G R A V E G R A V E
b a s e : 4 2 0 1 6 3 1 1 1 4 2 5 9

% % % % %

N O N  S O 1 7 1 4 4 - 6 1 0 6 1 2 - 8 1 9 2
A U M E N T A R E  2 9 - 2 1 3 4 3 6 - 7 3 3 9 2 7 - 1
R E S T A R E   A I  L I V E L L I   A T T U A L I 4 2 1 3 1 5 2 3 5 4 6 5 4 4 2
D I M I N U I R E 1 2 3 1 3 - 3 3 2 - 4 9 - 6 1 1 - 3



fo r se  r i cava re  a  con t r a r io  me t t endo lo  a
c o n f r o n t o  c o n  l ’ a t t e g g i a m e n t o  v e r s o  l a
pena di morte in rapporto al giudizio sulla
criminalità in zona. Qui le cose ritornano
“a posto”, nel senso che (un pò) più favore -
vole e meno contrario alla pena di morte, è
chi  r i t iene che la  cr iminal i tà  in  zona s ia
prob lema mol to  o  abbas tanza  g rave ,  ma
con un andamento meno accentuato che a
livello regionale. Allo stesso modo appare
più favorevole chi ritiene che la criminalità
in zona sia più grave rispetto ad altre zone;
ma  anche  in  ques to  caso  in  modo  meno
accentuato che a livello regionale, dato che
minore è lo scarto tra i favorevoli e i con-
trari,  in corrispondenza delle due opposte
va lu t az ion i  (p iù  g r ave /meno  g rave ) :  12
punti in più tra i favorevoli che ritengono

la criminalità in zona problema più grave
rispetto a chi la ritiene meno grave, contro
il 21 in più per lo stesso raffronto a livello
regionale (Tav. 24 bis).

Assai coerente appare anche la posizione di
coloro che,  r i tenendo molto o abbastanza
utili pene più severe, sono anche più favo -
revoli alla pena di morte, così come coloro
che le ritengono poco o per nulla utili sono
per l’85% contrari alla stessa.

Chi è favorevole alla pena di morte, a pro -
posito delle misure da adottare in alternati-
va al carcere per i reati contro il patrimo -
nio, è anche più propenso a ritenere che il
carcere rest i  i l  metodo migliore,  di  chi  è
contrario, aderendo perciò con intensità pur
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Tavola 24: LEI È FAVOREVOLE O CONTRARIO CHE VENGA INTRODOTTA IN ITALIA LA PENA DI
MORTE? (Ana l is i  per  c r imina l i tà  in  I ta l ia )

C R I M I N A L I T À  I N  I T A L I A
T O T A L E È INVARIATA È

C A M P I O N E A U M E N T A T A D I M I N U I T A
b a s e : 4 2 0 2 7 6 9 1 1 3

% % % %

F A V O R E V O L E 7 - 4 8 - 4 6 - 3 2 3 9
C O N T R A R I O 6 1 4 5 9 5 6 8 - 1 4 6 - 1 6
D I P E N D E \ I N  A L C U N I  C A S I 2 8 - 3 0 - 1 2 4 5 3 1 8
N O N  S O 3 - 1 3 - 2 - 1 -

Tavola 24 bis: LEI È FAVOREVOLE O CONTRARIO CHE VENGA INTRODOTTA IN ITALIA LA PENA DI
MORTE?(Ana l i s i  pe r  c r im ina l i tà  r i spe t to  ad  a l t re  zone)

C R I M I N A L I T À  R I S P E T T O  A D  A L T R E  Z O N E
T O T A L E N O N  S O P I Ù U G U A L M E N T E M E N O

C A M P I O N E G R A V E G R A V E G R A V E
b a s e : 4 2 0 1 6 3 1 1 1 4 2 5 9

% % % % %

F A V O R E V O L E 8 3 - 7 1 0 4 5 7 9 2
C O N T R A R I O 6 1 - 1 6 9 - 1 7 4 5 - 9 6 6 - 9 6 0 - 2
D I P E N D E / I N  A L C U N I  C A S I 2 8 - 3 1 - 3 9 7 2 5 3 2 8 -
N O N  S O 4 - - 1 0 7 - 3 4 - 1 4 - 1



preva l en t e ,  ma  meno  e l eva t a ,  a l l e  a l t r e
alternative. E ciò in modo un pò più defini-
to che a livello regionale. Infine chi è favo-
revole alla pena di morte risulta anche, e in
modo più deciso che a livello regionale (5
p u n t i ) ,  p i ù  f a v o r e v o l e  a l l ’ a u m e n t o  d e l
numero delle carceri; mentre chi è contra-
rio è in modo più consistente favorevole a
mantenerle al livello attuale.

N e l  c o m p l e s s o  d u n q u e  a n c h e  d a  q u e s t i
incroci appare confermato quanto abbiamo
in sintesi rilevato a proposito delle misure
per combattere la criminalità: una maggior
coerenza e un maggior senso di concretez-
za, fondato più su un sistema organico di
convinzioni che su reazioni emotive. Tutto
ciò appare tuttavia delinearsi in un contesto
di complessiva minore punitività.

Come già per l’analisi dei dati regionali, con-

sideriamo per ultimo questo argomento, per-
chè meglio di altri si presta ad una visione di
sintesi dei vari aspetti trattati, presentandosi
d’altro lato come possibile riferimento per la
definizione di proposte e progetti. Anche in
questo caso abbiamo raggruppato le risposte
spontanee ottenute con la domanda 18, con cui
si chiedeva che cosa dovrebbe fare l’ammini-
strazione locale per combattere la criminalità,
in tre aree, quali risultano dalla Tav. 25: 1)
socialità e assistenza; 2) repressione; 3) polo
valoriale-educativo. 

Anche  a  Bo logna  l ’ a rea  che  sos t i ene  l a
necessi tà di  interventi  di  t ipo socio-assi-
stenziale e riformatore appare la più estesa,
c o n  c o m p l e s s i v i  4 3  p u n t i  p e r c e n t u a l i .
Segue l ’area repressiva,  che raccogl ie  i l
33% de i  consens i .  In f ine  l e  p ropos te  d i
risanamento dei valori e dei metodi educa-

tivi registrano un 28% di adesioni. Mentre
anche in questo caso, dato che erano possi-
bili risposte multiple, le percentuali, calco-
l a t e  s u l  t o t a l e  d e i  s o g g e t t i ,  d a n n o  u n a
somma superiore a cento, le stesse sono di
a lcuni  punt i  infer ior i  a  quel le  regional i ,
stando così ad indicare che in meno hanno
scelto più di una risposta. L’area punitiva
appare comunque un pò meno consistente
che a livello regionale, dato che lo scarto
rispetto a quella assistenziale è di 12 punti
in meno, contro gli 11 regionali.  Una pur
blanda conferma della più ridotta punitività
della cultura cittadina.

Anche se sarebbe facile sostenere che, con-
siderato che la maggioranza si definisce su
posizioni  progressis te ,  compito del l ’ente
loca l e  a l t r o  non  può  e s se r e  che  a t t ua r e
provvedimenti che quantomeno prevalente-
mente vadano in questa direzione, secondo
i  con tenu t i  co r r i sponden t i  a i  va r i  i t ems
emersi in quest’area, è necessario conside-
rare il fatto che queste proposte sottendono
in realtà un terreno sconnesso e contrastan -
te di riferimenti e di motivazioni, via via
emers i  ne l  corso  de l l ’ana l i s i  che  s t iamo
concludendo. Anche in questo caso ritenia-
mo che  la  par t i co la r i t à  e  l a  compless i tà
de l l a  ma te r i a ,  i n  quan to  p ro fondamen te
connessa ai temi della sicurezza, dell’inte-
gri tà  f is ica del le  persone,  e  perciò faci l -
mente  s t rumenta l izzabi le  per  operazioni
politiche di vario tipo, attribuiscono all’en-
te  locale  una par t icolare   responsabi l i tà .
Quella di  muoversi  coerentemente e ade-
guatamente in questo panorama di contra-
st i ,  t rovando i  r i ferimenti  più adeguati  a
sollecitare i consensi e i processi culturali
g ià  in formalmente  d i sponib i l i  ne l  corpo
sociale ,  per  una r iduzione del la  violenza
compless ivamente  p resen te  ne i  r appor t i
sociali, non ultima quella indotta e amplifi-
cata dalle funzioni istituzionali di control-
lo.
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10. I COMPITI DELLA
AMMINISTRAZIONE LOCA-
LE



Trattandosi di individuare in chiave sinteti-
ca e conclusiva i principali aspetti emersi
nel corso di questa indagine, è necessario in
primo luogo considerare, in termini genera-
li, come tutti gli elementi individuati a con-
clusione del la  r icerca regionale r isul t ino
sostanzialmente confermati. E cioè:

1) Il passaggio da livelli astratti di rappre-
sentazione a dimensioni concrete di perce-
zione fa emergere atteggiamenti meno allar-
mati e più razionali, rivelando stati emotivi

e della costruzione dei problemi sdramma-
tizzanti. Ciò è stato verificato per almeno
tre  ques t ioni :  la  paura  del la  cr iminal i tà ,
come problema sociale e pericolo persona-
le; i comportamenti di evitamento e di auto-
protezione; la richiesta di sanzioni punitive.

2) La paura del crimine, di restare vittime,
la richiesta di punizione e di repressione, i
comportamenti autoprotettivi risultano dif-
ferenziati e variamente distribuiti all’inter-
no della popolazione in relazione alle varia-
bili considerate:  sesso, età, livello di istru-
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Tavola 25: COSA POTREBBE FARE L ’AMMIN ISTRAZIONE LOCALE PER COMBATTERE LA
CRIMINALITÀ?

T O T A L E  C A M P I O N E
b a s e :  T o t a l e  c a m p i o n e 4 2 0

%
S O C I A L I T À / A S S I S T E N Z A
Inser i re socia lmente i  g iovani  in d i f f icol tà 1 3 - 1
Creare nuov i  post i  d i  lavoro 1 1 - 3
Assis tere adeguatamente le  persone in  d i f f ico l tà  soc io-economica 8 - 1 4 3 - 3
Centro r icreat ivo/cul turale/sport ivo/sociale 6 -
Ridurre le di f ferenze social i 2 - 3
Cambiare i l  s is tema economico e po l i t ico de l la  soc ie tà 3 1

R E P R E S S I O N E
Rafforzare la sorvegl ianza e la repressione: più forze del l ’ordine; megl io at t rezzate 2 9 - 2
Esigere maggiore sever i tà dai  t r ibunal i 3 - 2 3 3 - 4
Costruire nuove carcer i 1 -

P O L O  V A L O R I A L E
Preparare i  geni tor i  ad educare megl io i  f ig l i 5 - 1
Mig l iorare i l  s is tema scolast ico 4 - 2
Far s i  che lo stato s ia più di  buon esempio 5 -
Favorire modell i  cultural i  posit ivi ,  meno arr ivist i ,  egoist i  e violenti 6 1 2 7 - 1
Consol idare i l  r ispetto per i  valor i  r i tenut i  fondamental i  del la società 4 -
Ridurre la  rappresentaz ione del la  v io lenza a l  c inema e a l la  TV 3 1

ALTRO
Fermare i l  t raf f ico di  droga 5 - 2

N i e n t e 2 - 3 4 0 8
N o n  s o 1 3 1
A l t r o 2 0 5

11. CONCLUSIONI



zione.   I  re la t ivi  a t teggiament i  appaiono
costi tuire più la proiezione di  variabil i  e
stat i  soggett ivi ,  in quanto determinano i l
senso del sè, della situazione sociale in cui
si è inseriti, della propria maggiore o mino-
re fragilità ed esposizione, che di esperien-
ze e situazioni concrete. 

3) In particolare il fatto di aver recentemen-
te subito un reato non determina maggior
paura della criminalità nè in termini astratti,
nè concreti; induce in modo limitato com-
portamenti autoprotettivi; rivelano comples-
s ivamente ,  e  più  che a  l ivel lo  regionale ,
atteggiamenti meno punitivi delle non vitti-
me. Per tutti e tre questi aspetti le non vitti-
me appaiono essere  tendenzia lmente  p iù
decise delle vittime. L’esperienza concreta-
m e n t e  v i s s u t a ,  u n  m a g g i o r  s e n s o  d e l l a
realtà, il prevalere di altre variabili possono
essere alla base di questi atteggiamenti.

4)  I comportamenti autoprotettivi e di evi-
tamento si presentano più come espressione
di abitudini e ritualità acquisite, di compor-
tamenti di ruolo, di autorappresentazioni di
status, di condizionamento culturale e com-
merciale, che di stati reali di allarme e di
percezioni intense ed attive di insicurezza. 

5 )  I l  conf ron to  t r a  r i su l t a t i  d i  domande
strut turate  e  dest rut turate  fa  emergere  i l
potenziale suggestionante di certe espres-
sioni e la facile reattività emotiva a certe
immagini, atte ad evocare sostanzialmente
luoghi  comuni  sostenut i   più da reazioni
irrazionali, emotive ed episodiche, che da
convinzioni profondamente interiorizzate. Il
che sta  ad indicare quanto quest i  temi si
prestino ad interventi strumentali, così da
rappresentare  un  r icco  ambi to  d i  r i sorse
politiche per l’organizzazione del consenso. 

6) All’interno degli stessi modelli culturali
che sono di riferimento ai singoli coesisto-
no, a diversi livelli, elementi incongrui, a
volte apertamente contraddittori.  Si tratta

probabilmente di definizioni, di discorsi di
“buon senso”, di luoghi comuni che emer-
gono variamente e in modo contraddittorio,
a seconda delle sollecitazioni, delle aspetta-
t ive ,  de i  d ivers i  immaginar i  evoca t i  ne l
corso dell’intervista. Non si possono tutta-
via disconoscere alcune tendenze di fondo,
che caratterizzano la situazione bolognese,
d i f f e r enz i ando la  i n  pa r t e ,  i n  p ropos i t o ,
come vedremo tra breve,  dalla si tuazione
regionale.  In l inea di  massima anche qui
emerge un at teggiamento non par t icolar-
mente allarmato, nè punitivo, così come una
buona disposizione ad interventi riformato-
ri. Ma ciò assume, come di seguito conside-
reremo, intensità e caratteri  diversi  dalle
tendenze regionali.  Di conseguenza anche
le sconnessioni e le precarie interiorizzazio-
ni che pur sempre sottendono questi atteg -
giamenti, assumono caratteri diversi.

7 )  G l i  a t t e g g i a m e n t i  p i ù  p u n i t i v i  n o n
appaiono univocamente fondati  su r iferi -
menti materiali, esistenziali e culturali chia-
ramente definiti sotto il profilo socio-cultu-
rale. A Bologna, ancor più che in Regione,
sembrano piuttosto appartenere a modelli
ideologici preconcetti, fondati su stereotipi
e definiti a rilevanti livelli di astrattezza,
determinata in parte da assenza di esperien-
za, in parte dal prevalere di retaggi tradizio-
nali.

All’interno di questa  complessiva cornice,
da cui emerge una sostanziale conferma di
certe ipotesi interpretative di fondo, consi-
deriamo ora quegli  elementi specifici del-
l’area bolognese, che conferiscono una par-
ticolare prospettiva agli aspetti ora delineati.
Rileviamo così che:

- la preoccupazione e l’allarme per la crimi-
nalità risultano a Bologna meno elevati che
a  l ivel lo  regionale .  Tut tavia  emerge una
re la t iva  maggior  coerenza  t ra  a l larme in
concreto e in astratto,  almeno per quanto
riguarda il rapporto tra la rappresentazione
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dell’andamento della criminalità in Italia e
il giudizio sulla stessa nella zona in cui si
abita. Sembra tuttavia quest’ultimo il riferi-
mento principale della percezione del pro-
blema, tanto da dissociarsi dalla preoccupa-
zione della criminalità come problema gene-
ra le .  Poss iamo cos ì  r i tenere  presente  un
maggior  real ismo e  senso di  concretezza
nella percezione del pericolo, cui appaiono
associars i  minore  apprensione emotiva e
maggiore disponibilità a soluzioni adeguate.

- a conferma di ciò la popolazione bologne-
se manifesta complessivamente un atteggia-
mento meno punitivo, come emerge da tutti
gli  elementi considerati  al paragrafo 8. Il
che fa significativamente riscontro al mag-
gior senso del pericolo, che pure appare pre-
sente. Le maggiori propensioni punitive, che
pure emergono tra chi ha un senso più con-
creto del problema, con particolare riferi-
mento alla zona in cui abita, o da parte delle
vittime, così in diverse altre situazioni che
abbiamo sistematicamente rilevato (vedi in
particolare Tavv. 24 bis, 25 bis), si manten-
gono comunque al di sotto del livello regio-
nale, rivelando così, oltre che il più volte
richiamato realismo, una minore emotività,
un maggior equilibrio nella scelta della rea-
zione alla criminalità.

- gli atteggiamenti meno punitivi appaiono
più coerentemente associarsi all’età e all’i-
struzione che a livello regionale. Sono infat-
ti i  più giovani e i più istruiti ad apparire
decisamente e progressivamente meno puni-
tivi,  in forma più coerente e decisa che a
livello regionale, a riprova della maggior
fondatezza e omogeneità degli orientamenti
rilevati. 

Questa  “specif ic i tà  bolognese”  di  per  sè
appare dunque rivelare maggiore coerenza,
laici tà ,  razionali tà ,  espressioni  plausibi l i
del la  cul tura diffusa in una grande ci t tà .
Prevalgono qui peraltro, come già rilevato,
valutazioni e definizioni meno tradizionali-

ste e più critiche. 

Tuttavia, a riprova della complessità delle
dinamiche che comunque caratterizzano la
comunicazione e la rappresentazione sociale
attorno a questi temi, anche all’interno della
s i t u a z i o n e  o r a  d e l i n e a t a  e m e r g o n o  a
Bologna diverse contraddizioni:

- lo scippo sembra destare un immaginario
allarmato con assai  maggiore intensità di
quanto non sia realistico temere questo ille-
cito. Esso infatti viene temuto di più anche
da soggetti che oggettivamente lo subiscono
assai meno (vedi Tav. 8). Il fatto che questo
timore venga manifestato anche da parte di
chi ritiene poco grave la criminalità nella
propria zona appare come una ulteriore con-
ferma della dose di irrazionale emotività che
si associa a questo reato, in contrasto con le
tendenze generali. 

-  i  comportamenti di auto-protezione e di
evitamento, per quanto esplicitamente men-
zionati come dettati dalla necessità di preve-
nire gli effetti di un possibile reato, appaio-
no associarsi in misura minore a paura ed
apprensione. Il pur diffuso senso di insicu-
rezza appare meno connotato emotivamente
che a livello regionale. Emblematico il fatto
che le donne, pur adottando forme di evita-
mento più estese che a  l ivel lo regionale,
risultano nel complesso assai meno allarma-
te, più dedite a tali misure per abitudine, che
per uno stato di particolare apprensione.

- d’altra parte i comportamenti di evitamen-
to e di autoprotezione appaiono più asso -
ciarsi ad una serie di variabili personali che
condizionano il senso o meno di sicurezza e
il bisogno di proteggersi (età, sesso, istru -
zione, reddito, ecc.) a prescindere dall’ob-
biettivo pericolo della situazione.

Questi  elementi  di  i rrazionali tà appaiono
complessivamente in contrasto con il quadro
più  equi l ib ra to  e  rea l i s t i co  che  abbiamo
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a p p e n a  p i ù  s o p r a  m e s s o  i n  l u c e .
Evidentemente il potenziale di suggestiona-
bilità che si associa inevitabilmente a questi
temi, emerge pure all’interno della situazio-
ne, per come l’abbiamo complessivamente
delineata; il contesto in cui si esprime appare
tuttavia attenuarne i tratti di drammaticità e
ansiosità, conferendo alla situazione bolo-
gnese maggiori aperture al confronto, alla
verifica e alla sperimentazione di interventi
alternativi alla repressione penale.

Anche per Bologna, come per la Regione,
rileviamo come questo complesso e contrad-
dit torio panorama richieda evidentemente
ulteriori  approfondimenti  ed art icolazioni
analitiche, sia attraverso l’utilizzazione di
analisi più sofisticate del materiale raccolto
con questa ricerca, sia attraverso lo sviluppo
di ricerche ulteriori, anche attraverso meto-
dologie diverse, seguendo in prospettiva la
linea della costituzione di un osservatorio
permanente. Tuttavia, in relazione a quanto
emerge dall’analisi elaborata fino a qui, ci
sentiamo di definire alcuni riferimenti per la
continuazione del lavoro e degli interventi in
materia. 

1) Appaiono qui particolarmente infondate
facili schematizzazioni che danno per scon-
tata la diffusione di un senso di insicurezza
come premessa di uno stato di allarme gene-
ralizzato e univocamente condiviso all’inter-
no della collettività, e come associato a una
richiesta  diffusa di  punit ivi tà  repressiva,
incentrata sulla pena detentiva.

2) Le contraddittorietà, le sfasature, la preca-
rietà di riferimenti interiorizzati rivelate dal
quadro emergente dall’analisi dei dati fin qui
condotta attribuiscono, già di per sè a qual-
siasi agenzia intenda intervenire, non ultimo
ovviamente l’ente locale, la responsabilità di
agire da catalizzatore delle condizioni cultu-
rali esistenti. E ciò nel senso di favorirne le
potenzialità congrue ad un processo di rifor-
ma che connetta la costituzione di più con-

crete condizioni di sicurezza al superamento
dell’afflittività penale. Il maggior senso di
realismo, la maggiore razionalità e disponibi-
lità alla scelta di risposte congrue e adeguate
al problema, che più volte è emerso, possono
presentare l’area bolognese come più idonea
allo sviluppo di questa prospettiva. Qui in
particolare una strategia di intervento fondata
su semplificazioni stereotipate dei soggetti e
degli interessi collettivi e su residui ideologi-
ci desueti, comunque inadeguati a gestire la
complessità emergente dei fenomeni devianti
e della reazione sociale ad essi appare come
particolarmente inadeguata.

3) L’avvio, in fase sperimentale, di metodo-
logie e forme d’intervento rivolte alla pre-
venzione tanto dei fenomeni devianti, quanto
del diffondersi gratuito e reattivo di forme
diffuse di allarme sociale, anche attraverso la
proposizione di diverse costruzioni sociali
dell’intero problema, rappresenta certo il fat-
tivo inizio di processi riformatori.  Ma può
costituire anche un modo concreto e indi-
spensab i l e ,  da te  l e  con t radd i t to r i e tà  ma
anche le potenzialità rilevate, per approfon-
dire la ricerca, anche sul piano metodologi-
co, provocando la realtà sociale ad esprimer-
si in forme più concrete, manifestandosi con
maggiore profondità. Il che, già di per sè,
non può che significare mutamento.
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I l presente quaderno di “Città sicure”
contiene due distinti lavori: il rapporto
di sintesi della ricerca-azione di pre-

venzione integrata condotto in una parte del
quartiere Reno della città di Bologna, cono-
sciuta come Barca; i risultati di un’indagine
comparata tra le rappresentazioni sociali di
un campione di bolognesi rispetto  ad uno  di
cittadini  emiliani  in  tema  di sicurezza/insi-
curezza dalla criminalità. 

Le due ricerche vengono presentate nel mede-
simo quaderno non solo e forse non tanto per-
ché comunque si riferiscono alla medesima
città; in verità, pur nella diversità di oggetto e
disomogeneità di approccio, i risultati a cui
pervengono questi lavori suggeriscono reci-
proci rimandi e l’intelligenza dell’uno viene
irrobustita dalla comprensione dell’altro.

La lettura di questi due ampi saggi suscita
nell’attento lettore distinte impressioni. 

La prima è quella dell’estrema complessità.
Affermazioni che sovente hanno facile corso nel
dibattito politico, per tacere di quello giornali-
stico, del tipo “I cittadini di Bologna si sentono
sempre più minacciati dalla dilagante crimina-
lità” ovvero all’opposto “I bolognesi vivono
ancora la loro città tranquillamente” si palesa-
no nella ricerca scientifica entrambe insensate,
perché irrelate da ogni riscontro con la realtà.
E altrettanto non confermati dalla ricerca
appaiono altri luoghi comuni, come quelli che
vorrebbero alcune periferie della città - come
appunto la Barca - più insicure di altri quartie-
ri cittadini, ovvero che attribuiscono alla qua-
lità e quantità dei servizi sociali di cui godono i
cittadini di Bologna un’infallibile efficacia pre-
ventiva nei confronti del disagio sociale e della
stessa criminalità. Nessuna di queste e di molte
altre convinzioni, alcune della quali fortemente
radicate anche nell’immaginario collettivo

della cittadinanza bolognese, descrivono la
realtà di Bologna, e neppure solo alcuni aspetti
di questa; esse si svelano spesso come precon-
cette visioni del mondo, anche quando esterna-
te senza l’intenzionalità di orientare l’azione
politica e sociale.

Le prime analisi - di cui queste due che pre-
sentiamo - sullo stato della sicurezza e sulle
politiche di prevenzione a Bologna descrivono
un profilo nuovo e inusitato della città. Un
profilo spesso incerto in cui predominano i
toni sfumati; in cui si registrano incongruenze
e contraddittorietà non facilmente spiegabili
per cui ogni pur timida affermazione deve
essere seguita da subordinate che ne relativiz-
zano la portata  esplicativa. 

Anche la dimensione più squisitamente proget-
tuale, del che fare sul piano della prevenzione,
viene affrontata criticamente dando conto
della pluralità di strategie possibili, dei loro
inevitabili limiti, dei nodi non risolti da esse
suscitate e sui pericoli che si possono paven-
tare. Anche per questa diversa prospettiva,
quello che si trasmette è appunto il grado ele-
vato di complessità della questione.  

Il primo effetto di questo sguardo è di produr-
re anche disagio nel lettore perché sembra
assai arduo formarsi un’idea capace di dare
un’ordine accettabile alla complessità ovvero
di spiegare le aporie e contraddittorietà che la
ricerca fa progressivamente emergere; perché
è ancora difficile, se non improbabile, orien-
tarsi tra le politiche di prevenzione possibili,
sommersi come si è dai dati critici che la lette-
ratura scientifica internazionale oramai riser-
va nei confronti di ognuna.

Questa percezione dell’ estrema complessità
della questione sicurezza - sia sotto il profilo
fenomenologico che strategico - mi sembra un
dato positivo, capace comunque di segnare un
passaggio decisivo, apprezzabile sia scientifi-
camente che politicamente, ove dal regno del
pre-giudizio stiamo faticosamente traghettan-
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do a quello del confronto critico con la realtà. 

Più si  procede nello sforzo conoscit ivo e
descrittivo dei problemi inerenti la questione
della sicurezza delle nostre città, più si sco-
prono fenomeni che ci appaiono “sorprenden-
ti”, perché non facilmente né immediatamente
intelleggibili rispetto ai modelli esplicativi più
condivisi. Anche chi fa professione di ricerca-
tore, si  sa che compartecipa di stereotipi
socialmente diffusi.

Il dato di complessità estrema è pienamente
esaltato da questo primo approccio descritti-
vo: avere acceso i riflettori in quell’angolo
buio e tradizionalmente inesplorato di come
vive una città i problemi della propria sicurez-
za ci ha permesso, paradossalmente, di vedere
“poco chiara” la situazione. Ma comunque di
cominciare a vedere, il che non è poco.

Dall’ossevazione e descrizione dei fenomeni,
si avverte sempre più come urgente una spie-
gazione degli stessi; il passaggio dal come al
perché .  Su  ques to  de l i ca to  passagg io  i l
Comitato scientifico di “Città sicure” sta gra-
dualmente impegnandosi, anche se questa
necessaria riflessione non potrà conoscere
che tempi lunghi e i cui esiti non sono allo
stato attuale prevedibili.

Penso però di potere anticipare solo alcune
riflessioni così come sono venute emergendo
all’interno del dibattito tra i componenti del
Comitato scientifico, pur nella consapevolezza
del livello decisamente ancora inadeguato
delle stesse alla comprensione soddisfacente
dei fenomeni rilevati dall’attività di ricerca
stessa. Procederò sinteticamente per punti.

- Il quadro complessivamente tranquillizzante
dei tassi di delittuosità manifesta a livello
regionale - come abbiamo potuto fare emerge-
re dal primo rapporto sullo sicurezza regiona-
le del 1995 - contrasta con quello fortemente
critico di alcune città - ad esempio Bologna,
Modena e Rimini - per quanto concerne alcu-

ne tipologie di reato. Sotto il profilo della
disaggregazione dei tassi di delittuosità per
capoluogo di provincia, alcune città emiliane
spuntano livelli comparati di criminalità a
livello nazionale decisamente elevati, in alcu-
ne ipotesi occupando le primissime posizioni.
Questo dato fortemente contrasta anche con
la percezione sociale della sicurezza, come
possiamo ad esempio registrare dalla ricerca
qui pubblicata sull’opinione pubblica dei cit-
tadini bolognesi, che ancor più di quanto ci
era dato registrare per quella regionale, non
sembra affatto essere particolarmente allar-
mata. Ci pare così emergere sempre più una
radicale divaricazione tra sicurezza oggettiva
e sicurezza soggettiva, una volta che accettas-
simo però come rilevatori della prima i soli
tassi di delittuosità apparente, per altro gli
unici di cui allo stato attuale possiamo servir-
ci. Siamo ben consapevoli di quanto questi
possano essere spesso ingannevoli nel rappre-
sentare i livelli reali della criminalità per le
ragioni ripetutamente denunciate dalla lette-
ratura criminologica in tema di statistica cri-
minale. Ma per quanto ci sforziamo di pren-
derli con le dovute cautele, operando tutti i
necessari distinguo, non ci pare di poterli
rifiutare come assolutamente inattendibili.
Certo ancora non possiamo tranquillamente
interpretare questi dati come capaci di confer-
mare due opposti modelli esplicativi: voglio
semplicemente dire che ancora non siamo in
grado di attribuire ad essi un segno inequivoco
nel duplice e contrastante senso che essi regi-
strino effettivamente un tasso elevato di crimi-
nalità reale, ovvero che essi indichino solo un
livello più contenuto di “cifra oscura”.

- Il modesto (per le insufficienti risorse econo-
miche impiegate) tentativo di indagare la cri-
minalità reale attraverso una ricerca vittimo-
logica nel  solo  quart iere  del la  Barca di
Bologna - i cui risultati vengono qui presenta-
ti nel paragrafo “Essere e sentirsi sicuri alla
Barca” - non ci aiuta più di tanto, perché i
risultati ottenuti possono solo essere compa-
rati con quelli cittadini. Sappiamo così che chi
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risiede in questo quartiere non corre certo più
rischi di vittimizzazione della media dei bolo-
gnesi, ma non possiamo ancora conoscere
empiricamente il rischio di vittimizzazione di
chi vive a Bologna nei confronti di chi abita in
altre città emiliane e italiane, anche perché le
sole e scarsissime ricerche vittimologiche a
livello nazionale (in effetti solo due) non con-
sentono disaggregazioni per città e comunque
la metodologia da esse utilizzata è in parte
diversa da quella da noi impiegata. Da qui,
avvertiamo sempre più l’urgenza di poterci
avvalere di una ricerca vittimologica a livello
nazionale in grado di consentirci le necessarie
comparazioni.  Le difficoltà tecniche e i costi
elevatissimi di una simile impresa ci impedi-
scono di poterla intraprendere come ricerca
del progetto regionale “Città sicure” per cui
ancora contiamo e confidiamo che questa ora-
mai imprescindibile iniziativa venga finalmen-
te ,  adegua tamente  e  a l  p iù  pres to  ag i ta
dall’ISTAT, come per altro nelle sue palesate
intenzioni.     

- Siamo per altro consapevoli che la sicurezza
dei cittadini di una città non è (solo) in ragione
degli indici di delittuosità apparente e forse
neppure di quelli di criminalità reale. L’azione
criminale fortemente interagisce, per la sua
valenza simbolica ed emozionale, con il tessuto
sociale in cui viene agita e quindi percepita.
Sovente ciò che più allarma i cittadini  non è il
fatto delittuoso in se, ma come ad esso social-
mente ed istituzionalmente si reagisce. La com-
ponente di solidarietà, partecipazione e ripro-
vazione collettiva nei confronti delle azioni
devianti può agire e pesantemente sulle rappre-
sentazioni collettive di allarme sociale e di
riflesso determinare variazioni consistenti sulla
stessa cifra oscura dell’illegalità. Una elevata
propensione denunciataria, una diffusa condi-
visione sociale nei valori di legalità sappiamo
che riduce la cifra oscura e fa lievitare il tassi
di delittuasità apparente; ma nel contempo la
determinazione di azioni diffuse e condivise di
riprovazione di fronte ad azioni trasgressive
favorisce processi di naturale stabilizzazione

delle ansie sociali producendo rassicurazione.
Non è quindi incongruo avanzare l’ipotesi che
tassi elevati di delittuosità possano definire
spazi sociali vissuti anche come relativamente
tranquilli. Ma appunto, questa è solo un’ipote-
si interpretativa e nulla più, ma che mi sembra
possa trovare una qualche significativa confer-
ma da quanto fino ad ora è emerso sul modo in
cui si costruisce il sentimento di insicurezza
nelle nostre comunità. 

- Dalle ricerche fino ad ora condotte in tema
di rappresentazioni sociali di sicurezza/insicu-
rezza dalla criminalità abbiamo potuto regi-
strare un elemento per altro già evidenziato
dalla letteratura internazionale sul tema: il
passaggio dalla paura in astratto, alla paura
in concreto, alle azioni di evitamento registra
una adesione fortemente decrescente. La gente
delle nostre città dice di temere molto la cri-
minalità, ma di temere assai meno che questa
possa direttamente colpirla e poi in pratica fa
poco e nulla per elevare i propri livelli di sicu-
rezza, in effetti  comportandosi come non
paventasse il rischio da criminalità. Ma oltre
questa prima circostanza, spesso abbiamo
dovuto registrarne una diversa: nello studio
delle rappresentazioni collettive in territori
definiti e ristretti (appunto come i quartieri di
una città) ciò che viene soggettivamente più
temuto è sempre qualche cosa di specifico che
viene collettivamente avvertito in termini di
emergenza: volta per volta, è l’area verde
degradata, il vicino campo profughi, ovvero
quella strada poco illuminata, ecc. Le paure
in concreto non si rapportano quindi ai rischi
effettivi di vittimizzazione, ma alla presenza di
persone, situazioni, luoghi avvertiti collettiva-
mente come “estranei”. Sotto questa partico-
lare prospettiva, ci sembra di potere dubitare
della stessa categoria della insicurezza sog-
gettiva come capace di descrivere corretta-
mente questo sentimento che appunto sull’ele-
mento di quanto percepito come estraneo,
tende a determinare anche reazioni di “osti-
lità”. Certo dietro i sentimenti di ostilità si
possono anche nascondere sentimenti più o
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meno fondati di insicurezza da criminalità - il
parco è frequentato da tossici; si sospetta che
la concentrazione di profughi abbia prodotto
un incremento dei furti negli appartamenti
della zona; in quella strada buia gruppi di
magrebini si dedicano allo spaccio - ma quel-
lo che più rileva è la percezione di estraneità.
E così si scopre che fanno più paura le nuove
periferie che il centro storico, mentre è oramai
un dato di realtà che i rischi effettivi di vitti-
mizzazione sono assai più elevati nelle strade
del centro che in quelle dei quartieri periferi-
ci. Si temono di più i luoghi poco frequentati e
le ore notturne, quando invece la frequenza
dei fatti illeciti statisticamente colpisce di più
i luoghi più densamente abitati e le ore diur-
ne. 

- Se la categoria della paura della criminalità
non sembra sempre utile nel definire i senti-
menti diffusi di estraneità e ostilità tra i nostri
cittadini, probabilmente altrettanto sembra
doversi dire del modo in cui si è abituati a
ritenere si produca la domanda sicuritaria.
Questa, quando emerge, non sempre è eziolo-
gicamente determinata dal panico sociale,
ovvero solo da questo. I comitati di cittadini
con tro  la  cr imina l i tà  sembrano  a  vo l te
costruirsi più sulla condivisione collettiva di
sentimenti  di  indignazione morale contro
qualche cosa, che su quelli di solo panico
verso qualche cosa. Spesso l’indignazione
morale è suscitata da circostanze che nulla
hanno a che vedere con la sfera della illega-
lità più o meno criminalizzata; spesso essa si
manifesta quando una condivisa e radicata
aspettativa sociale viene delusa, producendo
sgomento. Nel necessario processo di intera-
zione sociale con le realtà sofferte come estra-
nee, sovente l’indignazione morale è prodotta
appunto quando la reazione dell’altro smenti-
sce un condiviso criterio di prevedibilità. Un
esempio: un quartiere aderisce in un primo
momento all’azione di aiuto solidaristico nei
confronti di una comunità di profughi. Il modo
di questa simpatetica condivisione è quello
proprio della cultura delle nostre comunità

cittadine, che si traduce offrendo solidarietà e
aiuto. E’ possibile che i beneficiati non diano
segni apparenti di gratitudine, ad esempio
vandalizzando alcuni edifici pubblici o perpe-
trando alcune attività illegali. La reazione
sociale che si  può determinare è appunto
quella di chi si sente offeso ed indignato.
L’eventuale comitato di cittadini che sorgerà
apparentemente si costruirà sulla parola d’or-
dine di cacciare il profughi perché ladri e
spacciatori, in verità, sostanzialmente, perché
essi non hanno corrisposto alle aspettative. E
gli esempi che abbiano tratto dalle nostre
ricerche sono a questo proposito numerosi.
Ma il sentimento di indignazione morale per
una aspettativa delusa, può anche costruirsi
sul fronte della inadeguata risposta istituzio-
nale a ciò che viene avvertito invece come
doveroso. Un diverso esempio: ripetutamente
numerose famiglie avvertono le forze di poli-
zia che a certe ore ad un determinato angolo
della strada c’è spaccio di droga. Le forze di
polizia - per diverse ragioni, alcune delle
quali anche ragionevoli - di fatto sembrano
non intervenire. Lo spaccio pertanto indistur-
bato continua. Il comitato cittadino che even-
tualmente si organizzerà certo produrrà con-
senso ed adesioni sull’obiettivo di cacciare gli
spacciatori da quella strada, in effetti esso si
costruirà sul comune denominatore dell’indi-
gnazione morale per una aspettativa delusa,
vale a dire l’apparente disinteresse delle forze
dell’ordine.     

- Sentimenti di estraneità e di indignazione
morale sono quindi spesso alla base nella pro-
duzione della domanda sociale sicuritaria che
appunto nel l ’ individuazione del  “nemico
interno” contro cui opporsi e lottare orienta e
da senso ad una malessere e ad una sofferenza
altrimenti determinati. Ma se questo è il per-
corso nella costruzione sociale della domanda
sicuritaria, la cultura della prevenzione certo
non può (solo) costruirsi nei termini di azione
di difesa contro qualche cosa. Le prime espe-
rienze di azione di prevenzione che abbiamo
agito in alcuni quartieri delle nostre città -
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come quella di Modena, di cui si è dato conto
nel quaderno n. 3 di “Città sicure” e quella
che viene qui presentata condotta nella zona
Barca di Bologna - cercano appunto di supe-
rare  l ’or izzonte  puramente  d i fens ivo  nel
governo del bene pubblico della sicurezza. Ma
esse sono appunto solo prime e timide espe-
rienze che certo hanno sollevato più problemi
d i  quan to  possano  averne  r i so l t i .
Esaminiamone solo tre.

1.- Una delle strategie di fondo nelle azioni di
prevenzione agite è certo stata quella che ha
fatto ricorso alla - o meglio: ha confidato
sulla - attivazione dei meccanismi per una
migliore produzione della comunicazione
sociale, in primo luogo sollecitando maggiore
attenzione sociale alle questioni  inerenti
appunto la sicurezza. Ma così operando, si
può spesso correre il rischio di velocizzare
anche il processo che porta alla contrapposi-
zione tra identità e estraneità sociali. E ciò
può facilmente determinarsi quando all’as-
sunzione responsabile (di un comune, di un
quartiere) di dare una risposta ai problemi
della sicurezza, nei fatti si fallisca in tutto o in
parte. Una quota di insoddisfazione (purtrop-
po difficilmente eliminabile), rischia infatti di
alimentare risentimento e indignazione.  

2. - Nella strategia di prevenzione integrata, la
risorsa puramente repressiva o reattiva viene
spesso ideologicamente emarginata come resi-
duale rispetto all’intervento delle agenzie più
propriamente proattive. Ma appunto ciò avvie-
ne solo ideologicamente, come se più preven-
zione necessariamente sempre comportasse
meno repressione. Nella realtà, ove la rete dei
servizi sia in grado appunto di attivarsi in rete
su un determinato problema - il che non è
affatto scontato -, la quota repressiva che
risulta necessaria per consentire il governo
soddisfacente nella gestione dello stesso spes-
so aumenta e non diminuisce, nel senso che la
produzione di maggiore controllo opera spes-
so comunque da moltiplicatore tanto nei con-
fronti dell’azione preventiva che di quella

repressiva.

3. - Il rischio di piegare in senso tecnocratico-
efficientistico le risorse e le conoscenze attiva-
te e attivabili in una strategia di prevenzione è
sempre e comunque elevato. Nei paesi ove
questo percorso è  più  avanzato,  s i  parla
appunto di criminologia amministrativa e tec-
nocratica, per indicare i saperi e le risorse
che rispondono sempre più a necessità intrasi-
stemiche di sola efficienza burocratica nelle
politiche governative e locali di controllo
sociale. Favorire una migliore conoscenza del
territorio e una più sviluppata capacità di
autovalutazione del proprio operare, sono
certo obiettivi intermedi necessari da raggiun-
gere se si vuole governare il bene pubblico
della sicurezza; ma il perseguimento di questi
obiettivi determina anche una maggiore forza
contrattuale e di resistenza delle agenzie nei
confronti della committenza politica.

Tutto ciò opportunamente premesso, certo
rimane che quanto qui di seguito pubblicato
costituisce a tutt’oggi in Italia il livello più
avanzato di analisi e di azione in tema di
governo del bene pubblico della sicurezza in
territori definiti. Da qui quindi è imprescindi-
bile per chiunque partire. 

Massimo Pavarini
(Coordinatore del Comitato 

scientifico di “Città sicure”)
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